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PREMESSE 

1.LE FINALITA' DEL PIANO ANTICORRUZIONE 

Il piano della prevenzione della corruzione si applica ai Comuni ai sensi del comma 59 dell’art. 1 legge 190/2012: 

- fornisce il diverso livello di esposizione degli uffici al rischio di corruzione e di illegalità e indica gli interventi organizzativi volti a prevenire il medesimo rischio; 

- individua gli attori interni all’amministrazione che hanno partecipato alla predisposizione del Piano, nonché i canali e gli strumenti di partecipazione; 

- indica le procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti chiamati a operare in settori particolarmente esposti alla corruzione prevedendo, negli stessi settori, la rotazione di responsabili di posizione organizzativa e funzionari; 

- adotta le integrazioni al codice di comportamento, di cui al dpr 13/04/2013 n. 62 (in G.U. 04.06.2013, in vigore dal 19.06.2013) (p.28 PNA); 

- disciplina le altre iniziative previste nel PNA; 

- disciplina le regole di attuazione e di controllo dei protocolli di legalità o di integrità. 

2.RIFERIMENTI NORMATIVI E DIRETTIVE IN TEMA DI ANTICORRUZIONE 

La Convenzione dell’Organizzazione delle Nazioni Unite contro la corruzione è stata adottata dall’Assemblea Generale dell’ONU il 31 ottobre 2003 con la risoluzione n. 58/4, firmata dallo Stato Italiano il 9 dicembre 2003 e ratificata con legge 3 agosto 2009, n. 116. La suddetta Convenzione prevede che ciascuno stato debba elaborare ed applicare delle efficaci politiche per prevenire la corruzione e l’illegalità magari in collaborazione con gli altri stati firmatari della Convenzione stessa.

Il 6 novembre 2012 il legislatore italiano ha approvato la legge n. 190 avente ad oggetto “disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione”. La legge in questione è stata pubblicata sulla G.U. 13 novembre 2012, n. 265 ed è entrata in vigore il 28 novembre 2012.

La legge n. 190/2012 prevede una serie di incombenze per ogni pubblica amministrazione, tra cui la nomina del Responsabile della prevenzione della corruzione che questo Comune ha individuato nella figura del Segretario Generale con Determinazione sindacale n. 18 del 20/03/2013. 

E’ previsto altresì che  l’organo di indirizzo politico delle amministrazioni pubbliche adotti, su proposta del Responsabile anticorruzione, il Piano triennale di prevenzione della corruzione.

La legge demanda a successive intese, assunte in sede di Conferenza unificata, la fissazione degli adempimenti e dei termini riservati agli enti locali per la stesura del Piano. 

Per espressa previsione di legge il Piano triennale di prevenzione della corruzione deve essere redatto da ogni Amministrazione secondo le indicazioni contenute nel Piano nazionale anticorruzione  predisposto dal Dipartimento della funzione Pubblica, secondo linee di indirizzo adottate dal Comitato interministeriale e sottoposto all’approvazione della CIVIT, in qualità di Autorità nazionale anticorruzione.


Dalla data di  entrata in vigore della Legge 190/2012 sono intervenuti numerosi interventi normativi, regolamentari, di attuazione  e interpretativi, che hanno imposto alla struttura amministrativa la necessità di un aggiornamento  e di un adattamento continui, anche alla luce dei molteplici adempimenti che si sono susseguiti.


Con decreto legislativo  14 marzo 2013 n. 33 è stato approvato il riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni delle pubbliche amministrazioni.


Con il decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39  sono state approvate le “Disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico, a norma dell'articolo 1, commi 49 e 50, della legge 6 novembre 2012, n. 190”.


Con il  D.P.R. 16 aprile 2013, n. 62  è stato approvato il Regolamento recante il codice di comportamento dei dipendenti pubblici, a norma dell’art. 54 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165.

In data 11/09/2013 con deliberazione n.72/2013, la Commissione per la valutazione, la trasparenza e l’integrità delle amministrazioni pubbliche (CIVIT), nella qualità di Autorità Nazionale Anticorruzione, ha approvato il Piano Nazionale Anticorruzione,  sulla base delle linee di indirizzo del Comitato interministeriale (istituito con DPCM 16/01/2013, in G.U. n.32 del 07 febbraio 2013), composto dal Presidente del Consiglio dei Ministri, che lo presiede, dai Ministri della Giustizia, dell’Interno e per la Pubblica Amministrazione e Semplificazione.
L’A.N.A.C. con la determina n. 12 del 28 ottobre 2015 ha evidenziato, tra l’altro, numerose criticità e carenze nei Piani Anticorruzione redatti dagli Enti Pubblici ed ha fornito, al riguardo, le indicazioni che le Amministrazioni devono seguire ai fini del miglioramento della qualità dei Piani in sede di aggiornamento ed in  particolare:

· maggiore coinvolgimento degli organi politici;

· maggiore coinvolgimento dei dipendenti attraverso la costituzione dell’ufficio di supporto e gruppi di lavoro;

· misure di prevenzione e doveri di comportamento dei dipendenti 
· integrazione tra PTPC e Programma per la trasparenza
· monitoraggio sull’effettiva attuazione delle misure e Valutazione dell’efficacia delle misure attuate
L’A.N.A.C. con la Determina n. 12 del 28 ottobre 2015, inoltre, ha suggerito agli enti specifiche e dettagliate misure di contrasto alla corruzione in tema di contratti pubblici con particolare attenzione ai processi di analisi e definizione dei fabbisogni, di redazione ed aggiornamento del programma triennale per gli appalti di lavori ed a tutti i processi che prevedono la partecipazione di privati alla fase di programmazione.
Con Delibera n. 831 del 3 agosto 2016 l’Anac ha adottato la Determinazione di approvazione definitiva del Piano Nazionale Anticorruzione 2016.
3.LA COSTRUZIONE DEL PIANO 

Il Piano triennale di prevenzione della corruzione costituisce documento complesso, avente natura programmatica e regolamentare insieme. Esso compendia, ovvero si coordina, con strumenti regolamentari e di programmazione specifici , che concorrono alla elaborazione di un vero e proprio sistema comportamentale, teso a introdurre una cultura della legalità prima ancora che un complesso di precetti normativi. Soprattutto, il Piano non si esaurisce con il pure articolato e complesso sistema di misure che ne costituiscono il contenuto tipico, ma impegna gli attori ad un processo di progressivo raffinamento delle procedure e dei comportamenti in linea con gli obiettivi della prevenzione. 

Nella sua elaborazione si è seguito il seguente processo: 

• Nomina del Responsabile anticorruzione e della trasparenza ; 

• Attivazione di quattro proposte integrate : elaborazione del Codice di comportamento; griglia degli obblighi di pubblicazione con indicazione dei responsabili e tempistica in sostituzione dell’elaborazione del Programma triennale per la trasparenza (PTTI);disciplina degli incarichi ai dipendenti comunali; elaborazione del Piano triennale di prevenzione della corruzione; 

• Elaborazione del Codice di comportamento integrativo. Il codice è stato elaborato dal Segretario comunale. Purtroppo in ordine alla mappatura dei processi nessun contributo è pervenuto da parte dei referenti, nonostante richiesto, se non dalla polizia municipale. A conclusione della fase istruttoria il codice è stato presentato ai responsabili di posizione organizzativa in apposita conferenza ottenendone il parere favorevole. Quindi è stato sottoposto al parere del Nucleo di valutazione previo avviso alla cittadinanza invitata a proporre suggerimenti ed osservazioni . Non essendo pervenute osservazioni al codice, lo stesso è stato adottato dalla Giunta comunale. 
• Elaborazione della griglia degli obblighi di trasparenza. Con riguardo alla novità relativa alla soppressione dell’obbligo di predisporre il piano triennale per la Trasparenza e l’integrità è stata già notificata ai responsabili di posizione organizzativa la griglia contenente gli obblighi di pubblicazione con indicazione dei responsabili e della tempistica aggiornata al decreto c.d. FOIA.

· Disciplina degli incarichi vietati ai dipendenti comunali. La disciplina è frutto sia delle statuizioni all’interno del codice di comportamento sia della disciplina del regolamento degli uffici e servizi.
 • Elaborazione del Piano triennale di prevenzione della corruzione. Il Piano è stato elaborato dal Responsabile della Corruzione. Esso è transitato attraverso le fasi di mappatura dei processi attuati dall’amministrazione, valutazione del rischio per ciascun processo, trattamento del rischio. Di seguito si darà conto solo delle specifiche fasi di elaborazione del PTPC poiché Codice di comportamento ha seguito un proprio autonomo iter di adozione. 
Al piano è allegato il piano di performance approvato dall’Ente per l’anno 2016.

4. CONTESTO

 
LA STRUTTURA ORGANIZZATIVA
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	Sindaco


	Barbagallo Giovanni

	Giunta


	n. 4 dott.ssa Donzuso Maria Elena,– sig. Cavallaro Fabio – dott. Cannavò Salvatore – sig. Trovato Raffaele

	Consiglio


	n.20

	Segretario
	1

	Vice Segretario
	1

	Responsabili
	7

	Dipendenti di ruolo 


	52

	Dipendenti a tempo determinato e parziale


	26

	TOTALE DIPENDENTI
	78


A fine anno 2015 è stato istituito l’ufficio di supporto al RPC per coadiuvare il Segretario nella redazione del PTCP ed è stato istituito un gruppo di lavoro al quale è stato sottoposto un caso pratico per individuare il comportamento eticamente corretto. E’ stata inoltre richiesto un coinvolgimento dello stesso ufficio al fine di esaminare i rischi relativamente alle aree  di rischio da attenzionare ai sensi della determina 12 del 28 ottobre 2015 dell’Anac con riguardo a:
· gestione della spesa;
· gestione delle entrate;
· gestione del patrimonio.

· Pianificazione urbanistica

· Gestione rifiuti

· Codice di comportamento

Nessuna denuncia di whistleblowing è poi pervenuta.

IL coinvolgimento dei dipendenti nella fase della progettazione del piano è stato pressoché scarso in fase di costruzione iniziale, ma attraverso l’istituzione del gruppo di lavoro,  si è potuto aprire un canale informativo che necessita nel biennio di essere arricchito attraverso l’esame di casi specifici. 

E’ stata assicurata la formazione . Durante l’anno 2016 si sono tenute 2 giornate formative dedicate alla prevenzione della corruzione: AGGIORNAMENTO AL PIANO DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE DEL COMUNE DI TRECASTAGNI – LINEE GUIDA DELL’ANAC . Gli incontri  si sono svolti in data 24/02/2016   e 13 aprile ;La formazione ha quindi interessato in maniera diffusa tutti i dipendenti.
La rotazione non è stata attuata con riferimento ai capi settore. Si evidenzia comunque una rotazione delle responsabilità attraverso modifiche alla struttura organizzativa con esclusivo riguardo ai settori tecnici.
 Il Consiglio Comunale coinvolto nell’esame del PTCP, ha fornito qualche contributo per l’aggiornamento dello stesso, recepito nel presente piano.
IL contesto sociale non ha invece risposto agli interpelli relativi all’aggiornamento del PTCP negli anni. 
Dai dati contenuti nelle relazioni periodiche sullo stato dell’ordine e della sicurezza pubblica, presentate al Parlamento dal Ministero dell’Interno, nell’anno 2013,  non emerge una menzione del Comune di Trecastagni per uno specifico tasso di criminalità ma dalla stessa relazione emerge quanto segue:

Nella Sicilia orientale, Cosa nostra etnea conferma la propria supremazia nei confronti degli altri sodalizi criminali della provincia, talvolta alleati, talvolta contrapposti, la cui coesistenza è spesso causa di equilibri instabili. L’organizzazione catanese continua a manifestare una particolare propensione per il mondo degli affari attraverso precise strategie di infiltrazione all’ interno delle strutture istituzionali e a rinnovati rapporti con realtà imprenditoriali compiacenti

Le direttrici operative di Cosa nostra si rivolgono ancora verso l’ infiltrazione del tessuto economico-sociale tramite il pervasivo controllo territoriale, che include anche talune 

manifestazioni della criminalità diffusa. In tale prospettiva, la ricerca del consenso e della mediazione per condizionare i settori dell’ imprenditoria, della finanza e della pubblica amministrazione mantengono la propria efficacia, così come testimoniato anche dalle complesse interrelazioni con organismi criminali di Paesi stranieri.

Il sistema mafioso, risoluto nel perseguire la politica di basso p ro filo e di occultamento in attesa dell’auspicata stabilizzazione organizzativa, pur mantenendo un pressante impegno nelle estorsioni, indirizza le proprie attività nel settore edile, nella produzione di energie rinnovabili, nelle attività imprenditoriali connesse con la coltivazione ed il commercio d i prodotti ortofrutticoli e nel riciclaggio dei capitali illeciti. I significativi risultati nell’aggressione di questi ultimi, oltre a confermare le importanti acquisizioni sulla struttura di controllo economico di Cosa nostra, composta anche da imprenditori e liberi professionisti, ne evidenzia la pervasiva penetrazione nel tessuto economico-imprenditoriale, documentando molteplici interessi nel ciclo dei rifiuti, n e l’usura, nei comparti delle scommesse sportive on-line, nella gestione delle slot machine e nei settori sanitario e degli autotrasporti.

Anche nella relazione della DIA a dicembre 2015 non emergono fattori di rischio specifici per il Comune di Trecastagni. Si rinvia alle considerazioni generali prima riportate.
5. I SOGGETTI 

a) Il Responsabile della prevenzione della corruzione. 
La Figura del Responsabile della prevenzione della corruzione, sulla base di quanto previsto dalla Circolare n.1 della Presidenza del Consiglio dei Ministri del 25 gennaio 2013 coincide  con quella del segretario Comunale, non essendo stata attuata la riforma Madia sulla figura del Responsabile di posizione organizzativa apicacle prevista anche nel piano anticorruzione approvato dall’Anac nel 2016. 

I compiti e le responsabilità del Responsabile sono indicati dalla L.190/2012, come poi meglio specificati nel PNA. 

Il Segretario generale ha provveduto, quindi, ad avviare il processo di predisposizione del Piano. 

b) I Referenti per l’attuazione del Piano Anticorruzione 
I Responsabili di posizione organizzativa sono individuati come “Referenti per l'attuazione del Piano Anticorruzione e della Trasparenza” attribuendo agli stessi i seguenti compiti: 

1) concorrere alla definizione delle misure idonee a prevenire e contrastare i fenomeni di corruzione e a controllarne il rispetto da parte dei dipendenti dell'ufficio cui sono preposti. 

2) fornire le informazioni richieste dal Responsabile della prevenzione della corruzione per l'individuazione delle attività nell'ambito delle quali e' più elevato il rischio corruzione (c.d. mappatura dei rischi) e formulare specifiche proposte volte alla prevenzione del rischio medesimo. 

3) provvedere al monitoraggio delle attività nell'ambito delle quali e' più elevato il rischio corruzione svolte negli uffici a cui sono preposti, disponendo, con provvedimento motivato, la rotazione del personale nei casi di avvio di procedimenti penali o disciplinari per condotte di natura corruttiva. 
4) mappare i processi e i procedimenti;
5) attuare nell'ambito degli uffici cui sono preposti, le prescrizioni contenute nel Piano anticorruzione; 

6) relazionare con cadenza periodica al Responsabile della prevenzione della corruzione. 
Con riguardo alla trasparenza, sono attribuiti ai referenti i seguenti compiti:

a) assicurare la regolarità e la tempestività dei flussi informativi per l’assolvimento degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa ed i relativi aggiornamenti, di competenza  della  struttura  organizzativa  di  riferimento,  secondo  quanto  indicato  nella Grglia  degli  obblighi  di  pubblicazione  e  delle  responsabilità,  allegato del presente Piano;

b) nel    garantire    l’attuazione    delle    specifiche    azioni    previste    nella    sezione    “Trasparenza”   del   Piano   e   nell’allegata   griglia, di   competenza   della   struttura   organizzativa di riferimento;

c) nel  fornire  il  necessario  supporto  ai  colleghi  della  propria  struttura  che  curano  la  raccolta e/o la pubblicazione dei dati richiesti;

d) nel  supportare  il  RPCT,  collaborando  con  la  struttura  in  staff,  nelle  attività  di  monitoraggio  e  di  controllo  previste  nella  sezione  “Trasparenza”  del  Piano,  per  quanto riguarda la struttura organizzativa di riferimento;

e)nell’assicurare  la  regolare  attuazione  dell’accesso  civico  di  cui  all’art.  5  del  D.lgs.  33/2013, rispettando direttive, procedure e tempistiche dettate in materia dal RPCT, ed illustrate nel dettaglio nella sezione “Trasparenza” del Piano;

f) nel  segnalare  tempestivamente  al  RPCT  eventuali  criticità  rilevate  nelle  rispettive  strutture  in  merito  all’assolvimento  degli  obblighi in materia di trasparenza ed accesso civico/generalizzato.
c) Il Personale a supporto. 

L’Ufficio per i controlli interni istituito con delibera n. 17 del 14/03/2013 è individuato quale struttura di supporto per lo specifico ambito della realizzazione, monitoraggio e aggiornamento del PTPC. L’ufficio segreteria funge, altresì, da supporto ai fini della garanzia dei flussi informativi verso la sezione del sito dedicata a “Amministrazione trasparente”.
6. MAPPATURA E GESTIONE DEI RISCHI 

a) La predisposizione della mappatura dei rischi 
Le c.d. aree di rischio sono indicate all’art. 1, co. 16 L. 190/2012), nelle seguenti: 
I) le attività oggetto di autorizzazione o concessione: 

II) le attività nelle quali si sceglie il contraente per l’affidamento di lavori, forniture e servizi, anche con riferimento alla modalità di selezione prescelta ai sensi del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163; 

III) le attività oggetto di concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati: 

IV) i concorsi e prove selettive per l’assunzione del personale e progressioni di carriera di cui all’articolo 24 del decreto legislativo n. 150 del 2009. 

Le attività a rischio di corruzione come sopra individuate, per legge (obbligatorie), dall’art. 1, co. 9, lett. “a” co. 6 L. 190/2012), corrispondono alle seguenti aree di rischio descritte nel PNA (allegato 1 par. B.1.1.1 e allegato 2) 
• processi finalizzati all’acquisizione e alla progressione del personale; 

• processi finalizzati all’affidamento di lavori, servizi e forniture nonché all’affidamento di ogni altro tipo di commessa o vantaggio pubblici disciplinato dal d.lgs. n. 163 del 2006; 

• processi finalizzati all’adozione di provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto ed immediato per il destinatario; 

• processi finalizzati all’adozione di provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto ed immediato per il destinatario. 

Le attività a rischio di corruzione come descritte nell’allegato 1 par. B.1.1.1 del PNA sono state ulteriormente declinate nelle sottoaree indicate nell’allegato 2 al PNA ): 
A) Area: acquisizione e progressione del personale 
1. Reclutamento 

2. Progressioni di carriere 

3. Conferimento di incarichi di collaborazione 

B) Area: affidamento di lavori, servizi e forniture 
1. Definizione dell’oggetto dell’affidamento 

2. Individuazione dello strumento/istituto per l’affidamento 

3. Requisiti di qualificazione 

4. Requisiti di aggiudicazione 

5. Valutazione delle offerte 

6. Verifica dell’eventuale anomalia delle offerte 

7. Procedure negoziate 

8. Affidamenti diretti 

9. Revoca del bando 

10.Redazione del crono programma 11.Varianti in corso di esecuzione del contratto 

12.Subappalto 

13.Utilizzo di rimedi di risoluzione delle controversie alternativi a quelli giurisdizionali durante la fase di esecuzione del contratto 

C) Area: provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto ed immediato per il destinatario 
1. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an 
2. Provvedimenti amministrativi a contenuto vincolato 

3. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an e a contenuto vincolato 

4. Provvedimenti amministrativi a contenuto discrezionale 

5. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an 
6. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an e nel contenuto 

D) Area: provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto ed immediato per il destinatario 
1. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an 
2. Provvedimenti amministrativi a contenuto vincolato 

3. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an e a contenuto vincolato 

4. Provvedimenti amministrativi a contenuto discrezionale 

5. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an 
6. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an e nel contenuto 

E) Aree di rischio ulteriori rispetto a quelle individuate nell’allegato 1 del PNA. Il Comune di Trecastagni, in relazione alle proprie specificità, ha proceduto a considerare ulteriori aree maggiormente esposte a rischio e non riconducibili ad alcuna delle categorie generali considerate obbligatorie dal PNA, giusta circolare prot. n. 1659 del 23/01/2013 e conferenza dei capi settore 
Ai sensi delle  linee guida per l’aggiornamento del PTCP del 2015 sono state previste ulteriori aree a rischio e precisamente:

-
gestione entrate- spese – patrimonio;

-
controlli . verifiche – ispezioni- sanzioni;

-
incarichi e nomine;

-
affari legali e contenzioso.

Inoltre, relativamente agli enti locali sono state previste tre specifiche aree a rischio:

1.
smaltimento rifiuti;

2.
pianificazione urbanistica.
3.         protocollo 

4.         fondi PAC PAG PON

b) Valutazione del rischio. 
Rispetto a ciascuna delle Area e sottoaree di rischio sopra riportate, sono stati individuati e specificati i rischi presenti presso il comune di Trecastagni. 

Il dato di partenza per la mappatura dei rischi è stato l’organigramma funzionale dell’Ente e l'ultimo censimento dei procedimenti. 

c) Le misure per la gestione del rischio 
Individuate le aree a rischio, si è passati all’individuazione di: 

• Misure concernenti la prevenzione del rischio; 

• Definizione di adeguati percorsi di formazione professionale; 

• Altre iniziative. 
7.  LA VALUTAZIONE DEI RISCHI NELL’AMBITO DELLA MAPPATURA DEI PROCESSI 

L’analisi del rischio nelle Aree, sottoaree, Processi e fasi di processo, effettuata con i criteri indicati nell’Allegato 5 del PNA, conduce ai risultati riassunti nelle schede di cui all’allegato A, che sostanziano “il registro dei rischi”del presente PTPC. 

Per le fasi di gestione del rischio si è fatto riferimento ai criteri indicati nel PNA, desunti dai Principi e linee guida UNI ISO 31000 2100. 

Vengono di seguito indicati, in relazione alle Aree di rischio di cui al comma 16 dell’articolo 1 della legge 190/2012, come declinati nell’allegato 2 al PNA e sopra espressamente descritti, i procedimenti amministrativi e le attività nell’ambito delle quali è più elevato il rischio di corruzione. In aggiunta, sono stati individuate aree e processi ulteriori, non espressamente riconducibili ad una generale categoria, ma emersi dal confronto con i Responsabili di posizione organizzativa in relazione alle specifiche caratteristiche dell’ente. 

A tal fine sono state raccolte le proposte dei Responsabili di posizione organizzativa e la relativa classificazione del rischio. 

Il rischio è stato, infatti, classificato ex allegato 5 del PNA a seconda della probabilità e della rilevanza del medesimo, tenuto conto, tra l’altro, delle attività connotate da un maggior livello di discrezionalità amministrativa. 

Le fasi di processo, i processi o gli aggregati di processo per i quali siano emersi livelli di rischio vanno ad identificare, nel “registro dei rischi misure conseguenti”: le “aree di rischio”, che rappresentano le attività più sensibili da valutare al fine del trattamento. 

8.  LE MISURE DI PREVENZIONE DEL RISCHIO. 

La seconda parte del Piano anticorruzione contiene le misure di prevenzione dei rischi contenuti nella relativa mappatura. 

Gli strumenti attraverso i quali le misure di prevenzione trovano attuazione possono essere classificati come segue e costituiscono il Nucleo Minimo del PTPC: 

I. Le direttive (tese a favorire comportamenti conformi alle leggi e ai principi di buona amministrazione); 

II. Il sistema di controllo a campione sugli atti dei Responsabili di posizione organizzativa (il sistema comporterà, a regime, una standardizzazione degli atti amministrativi); 

III. Il monitoraggio dei tempi di conclusione dei procedimenti; 
IV. Gli obblighi di trasparenza e di pubblicità.
V. Potere sostitutivo; 
VI. La formazione del personale; 
VII. Il codice comportamentale; 

VIII. Criteri di rotazione del personale; 

IX. Adozione di misure per la tutela del whistleblower; 

X. Predisposizione di protocolli di legalità per gli affidamenti; 

XI. Obbligo di astensione in caso di conflitto di interesse – istituzione di un registro; 

XII. Sistema di monitoraggio dei rapporti tra comune e i soggetti che con essa stipulano contratti; 

XIII. Disposizioni relative al ricorso all’arbitrato; 

XIV. Relazioni periodiche dei Referenti per l’attuazione delle previsioni del Piano Anticorruzione; 

XV. La segnalazione di irregolarità all'indirizzo: al nuovo indirizzo specifico per le segnalazioni relative alla prevenzione della corruzione –anticorruzione@pec.comune.trecastagni.ct.it
XVI. sistema di monitoraggio
XVII. obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione

XVIII. RASA

XIX. TRASPARENZA

Ai sensi dell'art.1, comma 14, della L.190/2012 “la violazione da parte dei dipendenti dell'amministrazione, delle misure di prevenzione previste nel Piano costituisce illecito disciplinare”. 

E' facoltà del Responsabile del Piano Anticorruzione emanare circolari esplicative dei contenuti del Piano e delle relative misure per una pronta attuazione delle previsioni del Piano stesso da parte di tutto il personale del Comune. 

8.I Le direttive 

Per ciascuna delle cinque Aree di rischio descritte sopra, sono state individuate specifiche direttive per la prevenzione del rischio. In alcuni casi, tuttavia, stante la presenza di rischi comuni a più Aree, si è ritenuto opportuno prevedere la stessa misura di prevenzione in più Aree di rischio. 

Le direttive di seguito individuate sono applicate nella specificità e dettaglio dei rispettivi contenuti con riferimento alle sottoaree e ai processi classificati a rischio di corruzione basso e, soprattutto, medio. 

8.II Il sistema di controllo a campione sugli atti dei Responsabili di posizione organizzativa. 

Il D.L. n. 174/2012, convertito con legge n. 213/2012, ha completamente riformato il sistema dei controlli interni degli enti locali. Tra le novità di maggior rilievo si annovera l’introduzione del controllo di regolarità amministrativa nella fase successiva rimesso alla competenza del segretario comunale. Il Regolamento comunale approvato con delibera Consiglio comunale n. 
17 del 14 marzo 2013 ha recepito tali disposizioni. 
Il Segretario generale ha informato i Responsabili di posizione organizzativa circa le modalità di svolgimento di tale controllo con direttiva n.1  del 2013. 

Le risultanze del controllo vengono trasmesse immediatamente ai Responsabili di posizione organizzativa, al NdV, ai Revisori dei Conti, al Sindaco ed al Presidente del Consiglio e contengono anche specifiche direttive per i Responsabili di posizione organizzativa, relativamente alle irregolarità eventualmente rilevate. 

8.III Il monitoraggio dei tempi di conclusione dei procedimenti. 

In attesa di dotarsi di un sistema di controllo automatico e generalizzato di controllo dei flussi procedimentali, in grado di monitorare tempestivamente e con precisione il flusso (in)formativo di ciascun provvedimento, che benché richiesto al gestore del software integrato dell’Ente , non è ancora stato attuato dalla stesso, è necessario assicurare adeguate misure di verifica dell’andamento dei tempi procedimentali. Pertanto, evidenziato il rimedio dell’intervento sostitutivo di cui all’articolo 2 comma 9 bis della legge 241/90, si prevede il seguente sistema di monitoraggio: 

a) i responsabili di procedimento, relazionano, con decorrenza dal 1 giugno 2014, semestralmente, al Responsabile di posizione organizzativa, il rispetto dei tempi procedimentali e di qualsiasi eventuale anomalia accertata, con particolare riguardo alle attività a rischio corruzione, indicando, per ciascun procedimento nel quale i termini non sono stati rispettati, le motivazioni in fatto e in diritto di cui all’art. 3 della legge 241/1990, che giustificano il ritardo. 

b) i Responsabili di posizione organizzativa provvedono, con decorrenza dal 1 giugno 2014, semestralmente, al monitoraggio periodico del rispetto dei tempi procedimentali e, tempestivamente, all’eliminazione delle anomalie. I risultati del monitoraggio e delle azioni espletate sono consultabili nel sito web istituzionale del Comune; il monitoraggio contiene i seguenti elementi di approfondimento e di verifica degli adempimenti realizzati: 

I) verifica degli eventuali illeciti connessi al ritardo; 

II) attestazione dei controlli da parte dei Responsabili di posizione organizzativa, volti ad evitare ritardi; 

III) attestazione dell’avvenuta applicazione del sistema delle eventuali sanzioni, sempre in relazione al mancato rispetto dei termini. 
Ad oggi nessuna relazione è pervenuta. Il sistema di monitoraggio è stato integrato nel sistema dei controlli interni come apposita voce. I risultati consentono una statistica del rispetto dei tempi del procedimento in attesa di avere un software adeguato.
 8.IV    Gli obblighi di trasparenza e di pubblicità. 

Il rispetto dei principi di pubblicità e di trasparenza è comportamento utile e funzionale anche rispetto alla prevenzione di fenomeni corruttivi. 

Il Piano triennale della trasparenza e dell’integrità, costituisce elemento integrante del presente PTPC e indica le principali azioni e linee di intervento che il comune intende seguire nell’arco di vigenza del presente Piano. La griglia con gli obblighi di pubblicazione a carico di ciascun ufficio è allegata al piano di performance 2016
8.V Potere sostitutivo 

Il  Segretario Generale dell’Ente è individuato il soggetto al quale attribuire il potere sostitutivo di cui all’articolo 2, comma 9 bis, della legge 241/90, come modificato dal decreto legge 5/2012 convertito nella legge 35/2012. In base alla nuova normativa in materia, decorso inutilmente il termine per la conclusione del procedimento, i privati possono rivolgersi al Segretario Generale perché, entro un termine pari alla metà di quello originariamente previsto, concluda il procedimento attraverso le strutture competenti o con la nomina di un commissario. 

Le richieste di intervento sostitutivo dovranno essere inoltrate mediante utilizzo del modello: 

a) al seguente indirizzo di posta elettronica certificata (PEC): comune.trecastagni@pec.halleyconsulting.it 
b) a mezzo posta ordinaria all’indirizzo: Comune di Trecastagni piazza Marconi, sn, 95039 Trecastagni; 

c) direttamente all’Ufficio Protocollo dell’Ente; 

d) A mezzo fax: 095/7020004 Comune di Trecastagni; 

8.VI La formazione del personale - Criteri. 

a) Il Responsabile della prevenzione della corruzione approva, entro il 30 giugno di ogni anno, il piano annuale di formazione (quale parte comunque necessaria del piano annuale di formazione di cui all’art. 7 bis d.lgs 165/2001), inerente le attività a rischio di corruzione. 

b) I Responsabili di posizione organizzativa, incaricati ai sensi dell’art. 109 tuel 267/2000, entro il 15 aprile di ogni anno propongono al Responsabile della prevenzione della corruzione il piano annuale di formazione del proprio Settore, con riferimento alle materie inerenti le attività a rischio di corruzione individuate nel presente Piano; la proposta deve contenere: 

- le materie oggetto di formazione; 

- i dipendenti, che svolgono attività nell’ambito delle materie sopra citate; 

- il grado di informazione e di conoscenza dei dipendenti nelle materie/attività a rischio di corruzione; 

- i dipendenti da inserire nei programmi di formazione di cui al comma 11 dell’art. 1 legge 190/2012; 

c) il personale docente è fornito prioritariamente dalla S.N.A. . In mancanza di attivazioni di corsi da parte della Scuola nazionale, si dovrà procedere secondo i contenuti generali del piano annuale della formazione . 

Il Responsabile della prevenzione della corruzione, con la definizione del piano di formazione, assolve la definizione delle procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare in settori particolarmente esposti alla corruzione. 

8.VII Il codice comportamentale - 

Il codice comportamentale integrativo del Comune di Trecastagni, è stato adottato con deliberazione Giunta Comunale ed allegato al presente atto con gli aggiornamenti che si approvano col presente atto. Esso costituisce elemento integrante del presente Piano ed ha tenuto conto, in via primaria, delle indicazioni di cui alla delib. CIVIT n. 75 del 24.10.2013 “Linee guida in materia di codici di comportamento delle pubbliche amministrazioni” (art. 54, comma 5, d.lgs. n. 165/2001) e delle regole contenute nel d.p.r. 16 aprile 2013, n. 62, intitolato “Regolamento recante codice di comportamento dei dipendenti pubblici, a norma dell’articolo 54 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165” (da ora in poi “codice generale”).

8.VIII. Criteri di rotazione del personale 

Il comune di Trecastagni adotta il metodo della la rotazione dei responsabili di posizione organizzativa e dei funzionari addetti alle aree a più elevato rischio di corruzione, quale strumento di prevenzione dei fenomeni corruttivi. Tale metodo, in conformità all’Intesa tra Governo ed Enti locali per l’attuazione dell’articolo 1 della legge n. 190/2012, sottoscritta in sede di Conferenza unificata nella seduta del 24 luglio 2013, dovrà tenere conto delle caratteristiche e dimensioni del comune di Trecastagni, ente di medie dimensioni, e della necessità di salvaguardare continuità ed efficienza dei servizi. 

Le aree a rischio corruzione interessano tutti i Settori del comune; nell’ambito di ciascun settore sono indicati quali preposti ad aree ad elevato rischio di corruzione i funzionari addetti alle funzioni di RUP, ex art. 10 d.lgs. n. 163/2006. 

La rotazione, per i responsabili dei procedimenti sopra citati, si attua almeno ogni cinque anni a decorrere dal 1-1-2014, mentre per i Responsabili di posizione organizzativa al termine dell’incarico e comunque, tenuto conto della presenza di cat D nel settore e delle adeguate professionalità del regolamento sui criteri di rotazione. 

La rotazione dei Responsabili di posizione organizzativa 
La rotazione non si applica per le figure infungibili; sono dichiarate infungibili i profili professionali per i quali è previsto il possesso di lauree specialistiche possedute da una sola unità lavorativa ovvero di specifiche professionalità che si identificano con il ruolo del soggetto interessato . Nel decreto sindacale di nomina, qualora non si applichi la rotazione, dovrà essere espressamente motivata l’infungibilità . 

La rotazione è disciplinata dai criteri approvati con deliberazione della Giunta n /2017. 

8.IX Adozione di misure per la tutela del whistleblower 

L’art. 1, comma 51, della L. 190/2012 ha introdotto un nuovo articolo nell’ambito del d.lgs. n. 165 del 2001, l’art. 54 bis, rubricato “Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti”, il c.d. whistleblower 
La disposizione pone tre norme: 

• la tutela dell’anonimato; 

• il divieto di discriminazione nei confronti del whistleblower; 
• la previsione che la denuncia è sottratta al diritto di accesso fatta esclusione delle ipotesi eccezionali descritte nel comma 2 del nuovo art. 54 bis d.lgs. n. 165 del 2001 in caso di necessità di disvelare l’identità del denunciante. 

La denuncia non può essere oggetto di visione né di estrazione di copia da parte di richiedenti, ricadendo nell’ambito delle ipotesi di esclusione di cui all’art. 24, comma 1, lett. a), della L. n. 241 del 1990 

Il pubblico dipendente può denunciare condotte illecite di cui sia venuto a conoscenza in ragione del rapporto di lavoro al Responsabile della prevenzione della corruzione mediante invio di segnalazione alla casella di posta elettronica: anticorruzione@pec.comune.trecastagni.ct.it. 
La ratio della norma è quella di evitare che il dipendente ometta di effettuare segnalazioni di illecito per il timore di subire conseguenze pregiudizievoli. 

A seguito della segnalazione, il Responsabile della prevenzione della corruzione, tutelando sempre l’anonimato del denunciante, trasmette gli atti al Responsabile di posizione organizzativa, se non coinvolto nell’illecito, anche con le risultanze di eventuale ulteriore istruttoria. 

Il Responsabile di posizione organizzativa, qualora l’illecito comporti una sanzione superiore al rimprovero verbale, trasmetterà gli atti entro cinque giorni all’Ufficio Procedimenti disciplinari (U.P.D.). Da tale comunicazione decorrono gli ulteriori termini di cui all’art. 55 bis d.lgs 165/2001 e s.m.i ..
Il pubblico dipendente può denunciare condotte illecite di cui sia venuto a conoscenza in ragione del rapporto di lavoro al proprio Responsabile di posizione organizzativa anche tramite mail. E’ opportuno che la denuncia sia indirizzata anche al Responsabile del prevenzione della corruzione. Il Responsabile di posizione organizzativa, senza indugio, notizia il Responsabile della prevenzione della corruzione della denuncia. La violazione di questo obbligo di denuncia, se non motivato in modo particolarmente stringente, comporta l’irrogazione di sanzioni disciplinari. 

Il Responsabile di posizione organizzativa, nel rispetto dell’anonimato del denunciante – la cui violazione può comportare l’irrogazione di sanzioni disciplinari (salva l’eventuale responsabilità civile e penale dell’agente) - effettua l’istruttoria e, se il fatto necessita di una sanzione superiore al rimprovero verbale, trasmette la comunicazione – nei termini di cui all’art. 55 bis d.lgs 165/2001 e s.m.i , all’UPD, notiziandolo della necessità dell’anonimato del denunciante. 

In ogni caso tutti coloro che ricevono o vengono a conoscenza della segnalazione e coloro che successivamente venissero coinvolti nel processo di gestione della segnalazione (salve le comunicazioni di legge o in base al PTPC) sono obbligati al dovere di riservatezza, pena sanzioni disciplinari (fatta salva sempre l’eventuale responsabilità civile e penale). 

Per quanto riguarda lo specifico contesto del procedimento disciplinare, l’identità del segnalante può essere rivelata all’autorità disciplinare e all’incolpato nei seguenti casi: 

· consenso del segnalante; 

· la contestazione dell'addebito disciplinare è fondata su accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione: si tratta dei casi in cui la segnalazione è solo uno degli elementi che hanno fatto emergere l’illecito, ma la contestazione avviene sulla base di altri fatti da soli sufficienti a far scattare l’apertura del procedimento disciplinare; 

1. la contestazione è fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione e la conoscenza dell'identità è assolutamente indispensabile per la difesa dell'incolpato: tale circostanza può emergere solo a seguito dell’audizione dell’incolpato ovvero dalle memorie difensive che lo stesso produce nel procedimento. 

Le disposizioni a tutela dell’anonimato e di esclusione dell’accesso documentale non possono comunque essere riferibili a casi in cui, in seguito a disposizioni di legge speciale, l’anonimato non può essere opposto, ad esempio indagini penali, tributarie o amministrative, ispezioni, ecc. 

Il dipendente che ritiene di aver subito una discriminazione per il fatto di aver effettuato una segnalazione di illecito: deve dare notizia circostanziata dell’avvenuta discriminazione al responsabile della prevenzione, il quale valuta la sussistenza degli elementi per effettuare la segnalazione di quanto accaduto: 

a) al Responsabile di posizione organizzativa sovraordinato del dipendente che ha operato la discriminazione, il quale valuta tempestivamente l’opportunità/necessità di adottare atti o provvedimenti per ripristinare la situazione e/o per rimediare agli effetti negativi della discriminazione in via amministrativa e la sussistenza degli estremi per avviare il procedimento disciplinare nei confronti del dipendente che ha operato la discriminazione; 

b) all’U.P.D., che, per i procedimenti di propria competenza, valuta la sussistenza degli estremi per avviare il procedimento disciplinare nei confronti del dipendente che ha operato la discriminazione; 

c) all’Ufficio contenzioso dell’amministrazione, il quale valuta la sussistenza degli estremi per esercitare in giudizio l’azione di risarcimento per lesione dell’immagine della pubblica amministrazione all’Ispettorato della funzione pubblica; 

d) all’Ispettorato della funzione pubblica, che valuta la necessità di avviare un’ispezione al fine di acquisire ulteriori elementi. 

Può agire in giudizio nei confronti del dipendente che ha operato la discriminazione e dell’amministrazione per ottenere: 

- un provvedimento giudiziale d’urgenza finalizzato alla cessazione della misura discriminatoria e/o al ripristino immediato della situazione precedente; 

- l’annullamento ovvero la disapplicazione dell’eventuale provvedimento oggetto di contestazione; 

- il risarcimento del danno patrimoniale e non patrimoniale conseguente alla discriminazione. 

8.X  Predisposizione di protocolli di legalità per gli affidamenti 

Il comune di Trecastagni, in attuazione dell’art. 1, comma 17, della l. n. 190, utilizza i protocolli di legalità “Carlo Alberto dalla Chiesa” e “ Codice Vigna”. A tal fine, negli avvisi, nei bandi di gara e nelle lettere di invito deve essere inserita la clausola di salvaguardia che il mancato rispetto del protocollo di legalità o del patto di integrità dà luogo all’esclusione dalla gara o alla mancata sottoscrizione del contratto, oppure alla sua risoluzione ex art. 1456 c.c.. 

Nel contratto conseguente alla procedura di gara, infatti, sarà inserita la seguente clausola: 

Si conviene e si stipula la seguente clausola risolutiva espressa ex art. 1456 c.c.: “Il presente contratto si intende automaticamente risolto qualora non sia rispettato l’art. …… inerente l’obbligazione del rispetto del protocollo di legalità e già sottoscritto in sede di offerta dalla ditta”. 
Il protocollo di legalità rappresenta un sistema di condizioni la cui accettazione viene configurata dalla stazione appaltante come presupposto necessario e condizionante la partecipazione dei concorrenti ad una gara di appalto. Il patto di integrità è un documento che la stazione appaltante richiede ai partecipanti alle gare e permette un controllo reciproco e sanzioni per il caso in cui qualcuno dei partecipanti cerchi di eluderlo. A tal fine con nota prot. n. 1727 del 24/01/2014 sono già state impartite opportune direttive.
8.XI  Obbligo di astensione in caso di conflitto di interesse 

L’art. 1, comma 41, della l. n. 190 ha introdotto l’art. 6 bis nella l. n. 241 del 1990, rubricato “Conflitto di interessi”. La disposizione stabilisce che “Il responsabile del procedimento e i titolari degli uffici competenti ad adottare i pareri, le valutazioni tecniche, gli atti endoprocedimentali e il provvedimento finale devono astenersi in caso di conflitto di interessi, segnalando ogni situazione di conflitto, anche potenziale.”. 
La norma contiene due prescrizioni: 

• è stabilito un obbligo di astensione per il responsabile del procedimento, il titolare dell’ufficio competente ad adottare il provvedimento finale ed i titolari degli uffici competenti ad adottare atti endoprocedimentali nel caso di conflitto di interesse anche solo potenziale; 

• è previsto un dovere di segnalazione a carico dei medesimi soggetti. 

La norma persegue una finalità di prevenzione che si realizza mediante l’astensione dalla partecipazione alla decisione (sia essa endoprocedimentale o meno) del titolare dell’interesse, che potrebbe porsi in conflitto con l’interesse perseguito mediante l’esercizio della funzione e/o con l’interesse di cui sono portatori il destinatario del provvedimento, gli altri interessati e contro interessati. La norma va letta in maniera coordinata con la disposizione inserita nel Codice di comportamento (Dpr n. 62/2013). L’art. 6 di questo decreto infatti prevede che “Il dipendente si astiene dal partecipare all'adozione di decisioni o ad attività che possano coinvolgere interessi propri, ovvero di suoi parenti affini entro il secondo grado, del coniuge o di conviventi oppure di persone con le quali abbia rapporti di frequentazione abituale, ovvero, di soggetti od organizzazioni con cui egli o il coniuge abbia causa pendente o grave inimicizia o rapporti di credito o debito significativi, ovvero di soggetti od organizzazioni di cui sia tutore, curatore, procuratore o agente, ovvero di enti, associazioni anche non riconosciute, comitati, società o stabilimenti di cui egli sia amministratore o gerente o Responsabile di posizione organizzativa. Il dipendente si astiene in ogni altro caso in cui esistano gravi ragioni di convenienza. Sull'astensione decide il responsabile dell’ufficio di appartenenza.”. 
Tale disposizione contiene una tipizzazione delle relazioni personali o professionali sintomatiche del possibile conflitto di interesse. Essa contiene anche una clausola di carattere generale in riferimento a tutte le ipotesi in cui si manifestino “gravi ragioni di convenienza”. 
Sanzioni 
La violazione sostanziale della norma, che si realizza con il compimento di un atto illegittimo, dà luogo a responsabilità disciplinare del dipendente suscettibile di essere sanzionata con l’irrogazione di sanzioni all’esito del relativo procedimento. Inoltre il fatto può costituire fonte di illegittimità del procedimento e del provvedimento conclusivo dello stesso, quale sintomo di eccesso di potere sotto il profilo dello sviamento della funzione tipica dell’azione amministrativa. 
All’uopo è stato istituito un apposito registro per i conflitti di interesse pubblicato sulla sezione Amministrazione trasparente del sito internet del Comune.
8.XII  Sistema di monitoraggio dei rapporti tra comune e i soggetti che con essa stipulano contratti 

In merito ai rapporti tra l’Amministrazione e i soggetti che con essa stipulano contratti, si richiama il vigente Codice di comportamento del personale. Tale Codice sancisce la cosiddetta terzietà tra i principi generali che devono ispirare la condotta dei dipendenti pubblici e contiene disposizioni atte ad evitare che, nell’espletamento dei propri compiti d’ufficio, i dipendenti possano operare scelte contrarie all’interesse dell’ente e dirette, invece, a conseguire utilità personali e/o di soggetti terzi.

8.XIII  Disposizioni relative al ricorso all’arbitrato 

Le controversie su diritti soggettivi, derivanti dall'esecuzione dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi, forniture, concorsi di progettazione e di idee, comprese quelle conseguenti al mancato raggiungimento dell'accordo bonario previsto dall'articolo 240 del medesimo codice, possono essere deferite ad arbitri, previa autorizzazione motivata da parte dell'organo di governo dell'amministrazione. 

La nomina degli arbitri per la risoluzione delle controversie nelle quali è parte una pubblica amministrazione deve avvenire nel rispetto dei principi di pubblicità e di rotazione, e delle disposizioni del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n.163, in quanto applicabili e secondo le seguenti modalità: 

qualora la controversia si svolga tra due pubbliche amministrazioni, gli arbitri di parte sono individuati esclusivamente tra responsabili di posizione organizzativa pubblici; 
qualora la controversia abbia luogo tra una pubblica amministrazione e un privato, l'arbitro individuato dalla pubblica amministrazione è scelto preferibilmente tra i responsabili di posizione organizzativa pubblici. Qualora non risulti possibile alla pubblica amministrazione nominare un arbitro scelto tra i responsabili di posizione organizzativa pubblici, la nomina è disposta, con provvedimento motivato, nel rispetto delle disposizioni del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n.163; 
la pubblica amministrazione stabilisce, a pena di nullità della nomina, l'importo massimo spettante al Responsabile di posizione organizzativa pubblico per l'attività arbitrale. L'eventuale differenza tra l'importo spettante agli arbitri nominati e l'importo massimo stabilito per il Responsabile di posizione organizzativa è acquisita al bilancio della pubblica amministrazione che ha indetto la gara; 
ai magistrati ordinari, amministrativi, contabili e militari, agli avvocati e procuratori dello Stato e ai componenti delle commissioni tributarie è vietata, pena la decadenza dagli incarichi e la nullità degli atti compiuti, la partecipazione a collegi arbitrali o l'assunzione di incarico di arbitro unico. 
8.XIV  Relazioni periodiche dei Referenti per l’attuazione delle previsioni del Piano Anticorruzione; 

I Responsabili di Posizione organizzativa /area:
1. Sono direttamente responsabili della corretta attuazione del PIANO nell’ambito di competenza, ne verificano l’attuazione e vigilano sulla corretta e puntuale applicazione dei principi di cui al presente piano da parte dei dipendenti assegnati al proprio settore ;

2. formulano proposte al fine di meglio individuare le attività dell’ente nelle quali potrebbe essere più elevato il rischio di corruzione;

3. collaborano permanentemente e attivamente all’impianto della programmazione di prevenzione e alle sue necessità di modifica, tramite supporto e segnalazioni al Responsabile della prevenzione della corruzione, a richiesta o di propria iniziativa, su tutte le situazioni di cui sono a conoscenza che comportano la violazione delle regole contenute nel piano;

4. raccolgono e monitorano informazioni e analisi sugli argomenti oggetto del PIANO, e relative connessioni normative almeno, ma non esclusivamente, in relazione al proprio ambito di attività, inoltrando report quadrimestrali  – anche negativi - attestanti l’attività svolta e gli  interventi operati in relazione al PIANO e alla disciplina normativa del sistema anticorruzione, nonché contenenti le eventuali criticità che meritano segnalazione d’intervento. Il report deve attestare l’eseguita attuazione e verifica di tutte le misure obbligatorie, trasversali e ulteriori del sistema anticorruzione di competenza, i controlli espletati sulle procedure, la verifica del rispetto dei tempi procedimentali, le anomalie eventualmente rilevate e le azioni poste in essere per eliminarle, la verifica degli obblighi, dei divieti e degli adempimenti in materia di attività a rischio, di pubblicità, di comportamento e le eventuali sanzioni applicate, e comunque quanto operato in relazione al PIANO, ora per la componente rimessa alla legislazione nazionale, ora in relazione alla disciplina regionale di cui al cd. Codice Vigna, approvato con delibera del governo regionale n.514 del 4/12/2009 che rappresenta un codice comportamentale del dipendente pubblico, per garantire il buon funzionamento dell’amministrazione e, al contempo, l’impermeabilità del sistema amministrativo al fenomeni mafiosi e corruttivi,  al decreto 15/12/2011 dell’Assessore regionale delle autonomie locali e della funzione pubblica che ha definito per taluni articoli della legge regionale 10/91 e della legge regionale 5/2011, i profili applicativi, stabilendo in particolare per quanto concerne l’art. 8 che “la disposizione impegna tutti gli enti di cui all’art. 1 l.r. n.10/1991 ad adottare i percorsi formativi ed educativi per prevenire le infiltrazioni mafiose e la corruttela all’interno del ramo amministrativo di propria competenza”). 

Il termine  quadrimestrale decorre dall’approvazione del Piano e le eventuale mancata presentazione di alcun report alla scadenza del termine si intende come attestazione di insussistenza di situazione di in attuazione del Piano, inadempimenti, anomalie, e qualunque adempimento individuato dalla normativa e dal presente Piano, in riferimento all’attività propria e del personale assegnato alla posizione organizzativa/area di propria competenza. 

Ogni anno  ENTRO IL 10 NOVEMBRE, forniscono al Responsabile della prevenzione un report complessivo ricognitivo inerente il contenuto dei report quadrimestrali  di cui sopra.

5. svolgono una permanente attività di sensibilizzazione e attenzione, nei confronti del personale agli stessi assegnato, in relazione al sistema anticorruzione, tenendo incontri formativi e di aggiornamento, attività di informazione e formazione, nei confronti dei dipendenti, volti a prevenire la corruttela e le infiltrazioni mafiose nella gestione dell’attività posta in essere dal settore di competenza. Dell’attività espletata deve essere data attestazione in occasione del report quadrimestrali  al Responsabile della prevenzione della corruzione.

6. ai fini dell’attuazione delle forme di controllo delle decisioni, in base alle esigenze registrate nelle attività di competenza, devono formulare proposte di attività e controllo (o modifica di quelle in essere) nell’ambito della prevenzione della corruttela e di ogni forma di disturbo della corretta e trasparente funzione pubblica affidata all’Ente indicando le attività che si ritengono particolarmente esposte o bisognevoli di intervento regolamentare, indicando motivatamente il personale che si ritiene particolarmente esposto e da destinare con priorità agli interventi formativi, e tracciando di questi i  relativi contenuti;

7. sono direttamente responsabili della corretta attuazione delle regole di  Trasparenza e Pubblicità degli atti adottati e/o proposti, sia curando ogni aspetto delle procedure precedenti e successive, nonché ogni eventuale obbligo di trasmissione a terzi, sia verificando la corretta e compiuta esitazione di quanto disposto per il rispetto delle richiamate regole di  Trasparenza e Pubblicità;

8. assicurano il rispetto del codice di comportamento dei dipendenti e, per quanto attiene nomine e/o designazioni di propria competenza, si attengono alle disposizioni normative primarie e secondarie, anche tenendo conto dei divieti generali posti dall’ordinamento e dei vigenti obblighi di rotazione, per i quali devono attivarsi direttamente, nei termini dei poteri conferiti nel proprio ambito settoriale;

9. segnalano immediatamente - al Responsabile della prevenzione della corruzione e all’Ufficio Procedimenti Disciplinari – ogni fatto/ evento/comportamento che contrasti, nel metodo e nel merito, con il sistema anticorruzione delineato dalle fonti permanenti del sistema anticorruzione, contemporaneamente rassegnando le opportune azioni correttive adottate;

10. definiscono regole e procedure interne di dettaglio, per agevolare l’attuazione del PIANO;

11. sono individuati referenti del PIANO e del Responsabile della prevenzione della corruzione, nell’ambito di loro competenza.
12. Ciascun Responsabile, in qualità di stazione appaltante, con riferimento ai procedimenti di scelta del contraente per l’affidamento di lavori, servizi e forniture, anche con riferimento alla modalità di selezione prescelta ai sensi del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 12/04/2006 n.163, deve curare la pubblicazione nel  sito web istituzionale dell’ente, in formato digitale standard aperto dei seguenti dati: la struttura proponente, l’oggetto del bando, l’elenco degli operatori invitati a presentare offerte, l’aggiudicatario, l’importo di aggiudicazione, i tempi di completamento dell’opera, servizio o fornitura, l’importo delle somme liquidate. Entro il 31 gennaio e comunque, con le scadenze individuate dalla legge o dall’AVCP, tali informazioni , relativamente all’anno precedente, sono pubblicate in tabelle riassuntive rese liberamente scaricabili in un formato digitale standard aperto che consente di analizzare e rielaborare anche a fini statistici, i dati informatici . 

13. Con deliberazione dell’Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici n.26 del 22/05/2013 sono state fornite le indicazioni sull’assolvimento degli obblighi di trasmissione delle informazioni all’Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture, ai sensi dell’art.1 comma 32 della legge n.190/2012. Con  comunicato del Presidente del 22/05/2013 e poi del 13/06/2013 sono state fornite le indicazioni operative per l’attuazione della Deliberazione 26/2013 sopra citata nel senso che “…il termine di natura ordinatoria inizialmente previsto per la trasmissione all’AVCP dei dati e delle informazioni di cui all’art.1 comma 32 è da ritenersi posticipato al 31 gennaio 2014, dovendo riguardare tutte le procedure indette da dicembre 2012…”;

14.I Responsabili, così come i dipendenti devono astenersi, ai sensi dell'art. 6-bis della Legge n. 241/1990 e del DPR n. 62/2013, in caso di conflitto di interessi, anche potenziale, segnalando tempestivamente per i dipendenti al proprio Responsabile di P.O. e per i Responsabili al Responsabile della prevenzione della corruzione ed al Sindaco, ogni situazione di conflitto, anche potenziale. Ogni anno i Responsabili dichiarano con propria attestazione e acquisiscono dal personale assegnato, la dichiarazione di insussistenza di conflitti di interessi e la consegnano all’ufficio anticorruzione. 

15.I Responsabili attuano tutte le misure di prevenzione previste dalla normativa in materia e dal presente Piano . 

8.XV La segnalazione di irregolarità 

Poiché uno degli obiettivi strategici principali dell’azione di prevenzione della corruzione è quello dell’emersione dei fatti di cattiva amministrazione e di fenomeni corruttivi, è particolarmente importante il coinvolgimento dell’utenza e l’ascolto della cittadinanza. 

Il Responsabile del Piano Anticorruzione, allo scopo di assicurare che l’attività amministrativa del comune di Trecastagni sia retta dai criteri di economicità, efficacia, efficienza, imparzialità, pubblicità e trasparenza, per il migliore espletamento e conseguimento dei compiti previsti, attiva un dialogo diretto e immediato con i cittadini, le organizzazioni economiche e sociali, al fine di ricevere segnalazioni che denunzino condotte e comportamenti sintomatici di episodi o fenomeni corruttivi imputabili a strutture e al personale del comune, quali ad esempio: richieste di documenti che appaiono pretestuosamente volte a far appesantire inutilmente i procedimenti amministrativi, oppure che evidenziano ritardi inammissibili ed incomprensibili per l’adozione di provvedimenti richiesti, tali da occultare richieste illecite da parte di dipendenti del comune . 

Le predette segnalazioni potranno essere inviate: 

• per posta elettronica all’indirizzo: al nuovo indirizzo specifico per le segnalazioni relative alla prevenzione della corruzione – anticorruzione@pec.comune.trecastagni.ct.it
• per posta ordinaria all’indirizzo: Comune di Trecastagni – Piazza Marconi – 95039 . CT. - Responsabile della Prevenzione della Corruzione e del Piano della Trasparenza.
8.XVI Sistema di monitoraggio
1. Ai fini di ufficializzare il monitoraggio per verificare la sostenibilità di tutte le misure, obbligatorie (generali) e ulteriori (specifiche) individuate nel PTPC, il gruppo di lavoro istituito ai sensi della nota Prot 23031 del 29.12.2015, composto da 
a) Segretario comunale;
b) Comandante della P.M. 

c) Vice Segretario

d) Astuto gabriele n.q.;
e) Licciardello Maria Concetta n.q.;
f) Bonaccorso Giuseppe n.q.;
g) Librizzi Giusy n.q;
h) Raciti Stefania n.q;
i) Laudani Graziella n.q;
j) Brancato Concita n.q

si riunisce con cadenza quadrimestrale nei mesi di gennaio maggio e settembre per verificare la sostenibilità di tutte le misure di prevenzione della corruzione, segnalare criticità e proporre correttivi.
	Misure obbligatorie
	Indicatori sull'attuazione e/o sull’efficacia


	Monitoraggio



	Trasparenza"Area 

Amministrazione 

trasparente"


	Numero di accessi all'area amministrazione trasparente - confronto con il dato dell'anno 

precedente; numero di accessi civici - confronto con il dato dell'anno precedente – verifica risultato accesso generalizzato

	Monitoraggio annuale. Come previsto dal PTTI 

2016 

 (sezione II del presente Piano), nella relazione finale sulla corruzione sarà predisposto un Report annuale 

sull’ attuazione degli obblighi in materia di 

trasparenza, sull’utilizzo dei dati e sull’

efficacia dell’

istituto dell’

accesso civico.

	Codice di 

comportamento


	Numero di procedimenti disciplinari 

avviati/conclusi sulla base di una violazione del 

codice di comportamento
	Monitoraggio quadrimestrale sui procedimenti 

disciplinari avviati/c

onclusi nel periodo di 

riferimento.

	Rotazione del 

personale con funzioni 
dirigenziali
	Numero di avvicendamenti nelle posizioni 

“Dirigenziali” avvenuti in relazione alle previsioni del PTCP
	Monitoraggio semestrale



	Obbligo di 

astensione in caso 

di conflitto di 

interesse
	Registro dei conflitti di interesse
	Monitoraggio annuale

	Incompatibilità 

specifiche per 

posizioni organizzative
	Numero di casi in cui si riscontra l'assenza di 

incompatibilità specifiche sul totale dei controlli 

effettuati.
	Monitoraggio dell’ufficio ispettivo

	Tutela  

whistleblower
	Numero di segnalazioni pervenute nell’anno 

di riferimento (confronto con l’anno precedente
Numero di segnalazioni a cui è seguita l'apertura 

di un procedimento disciplinare e/o penale nel 

semestre di riferimento (confronto con il 

semestre precedente).
	Monitoraggio annuale

	Patti di integrità 

negli affidamenti
	Numero di procedure conformi ai principi 

contenuti nel Protocollo di legalità su totale 

delle procedure sottoposte a controllo
	Monitoraggio a campione con cadenza 

semestrale sulle procedure concluse nel semestre 

precedente.


Il  RPCT gestisce,  tramite  il gruppo di lavoro,  il  monitoraggio  sull’attuazione delle misure di prevenzione, dove devono essere riportate le date delle verifiche  di  attuazione  del  programma  delle  misure  da  implementare  nonchè  eventuali  problematiche riscontrate in corso d’opera, che possono determinare un ritardo rispetto al termine finale o al risultato atteso rispetto a quanto programmato.

Le  verifiche  intermedie,  affidate  ai  Referenti  Anticorruzione,  permettono  al  RPCT di intraprendere tempestivamente le iniziative ritenute più opportune per evitare o recuperare eventuali  scostamenti.  Infatti  il  monitoraggio  è  finalizzato  alla  verifica  dell’efficacia  del  sistema di prevenzione e delle relative misure di prevenzione. 

Le   verifiche   intermedie devono   essere   effettuate quadrimestralmente.

Ogni verifica,   finale   e   intermedia,   deve   essere  conclusa

, a   cura   del   Referente Anticorruzione incaricato con un processo verbale scritto che deve riportare almeno:

a) data della verifica;

b) oggetto della verifica;

c) esito di quanto riscontrato, con indicazione dei documenti esaminati, se disponibili;

d)  esplicitazione  di  eventuali  anomalie  riscontrate  e  l’indicazione  dei  miglioramenti  o  correzioni apportabili. 

8 XVII obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione e della trasparenza
Tra i contenuti necessari del PTPC vi sono gli obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione e della trasparenza (art 1,co 8,come novellato dall’art. 41del d.lgs. 97/2016).

	settore
	Obiettivo strategico per la prevenzione della corruzione
	tempistica
	indicatore

	Tutti i settori
	Compilazione da parte del capo settore della check list utilizzata dal segretario per il controllo di legittimità
	A decorrere dal 1 marzo 2017
	n. di scostamenti rilevati durante il controllo di legittimità

	Tutti i settori
	Invio al Segretario comunale dei preliminari di determinazione relativi alla proroga di contratti
	A decorrere dal 1 marzo 2017
	Verifiche quadrimestrali a campione

	Tutti i settori
	Report dei capi settore sul rispetto dei tempi del procedimento e cause di eventuali scostamenti
	Dal 1 maggio con cadenza quadrimestrale
	Verifiche a campione per verificare veridicità delle dichiarazioni

	Ufficio ced
	Elaborazione di un programma per verificare scostamenti rispetto al cronoprogramma di opera pubblica. IL programma sarà efficace se i capi settore LL.PP e manutenzione provvederanno a caricare i dati
	30 SETTEMBRE 2017
	Presentazione della piattaforma ai dipendenti entro il 15 luglio

	UFFICIO CED 
	Informatizzazione atti
	30 giugno 2017
	Verifica adempimento

	Tutti i settori
	Rispetto degli obblighi di trasparenza
	immediata
	Scostamenti rispetto alle segnalazioni del Segretario

	Tutti i settori 
	Rispetto degli obblighi previsti nel piano anticorruzione. 
	immediata
	Scostamenti rispetto alle segnalazioni del Segretario


	Segretario 
	Predisposizione regolamento accesso agli atti
	30.03.2017
	Trasmissione al Presidente del CC - Commissione

	URP
	Implementazione       di       un       sistema    integrato    per    la    gestione   degli   accessi  e   la   produzione  e  aggiornamento  del

“Registro degli accessi
	30/06/2017
	Attivazione  del  sistema  

integrato        per        la        

gestione degli access

	RCPT
	Individuazione   di   eventuali   dati   ulteriori   da   pubblicare   nella                               sezione                        

Amministrazione  trasparente  sulla  base  delle  richieste  di  accesso  civico  generalizzato  pervenute     

	31.01.2018
	Pubblicazione         degli         

eventuali  dati  ulteriori  

individuati

	
	
	
	


8. XVIII RASA

L'art. 33-ter, comma 2, del decreto legge n. 179/2012 inserito dalla legge di conversione n. 221/2012, prevede che  le stazioni appaltanti di contratti pubblici  di lavori,  servizi  e   forniture   hanno   l'obbligo   di   richiedere l'iscrizione all'Anagrafe unica presso la Banca  dati  nazionale  dei contratti pubblici istituita ai sensi dell'articolo 62-bis del codice dell'amministrazione digitale di cui al decreto legislativo  7  marzo 2005, n. 82. Esse hanno altresi' l'obbligo di aggiornare  annualmente i rispettivi  dati  identificativi.  Dall'obbligo  di  iscrizione  ed aggiornamento  dei  dati  derivano,  in  caso  di  inadempimento,  la nullita' degli atti adottati e la  responsabilita'  amministrativa  e contabile dei funzionari responsabili
Con  determina n.3 del 21.01.2014 il Sindaco ha nominato RASA il geom. Sgarlato Domenico, Responsabile LL.pp.

8. XIX TRASPARENZA

SI RINVIA ALLA APPOSITA SEZIONE

9 - Recepimento dinamico modifiche legislative.


Il presente piano recepisce dinamicamente le modifiche alla legge 6/11/2012 n.190 ed è reso pubblico sul sito web del Comune e nella apposita sottosezione del portale Amministrazione trasparente.

10 – Presa d’atto del Piano da parte dei dipendenti.


Tutti i lavoratori dell’ente, all’atto dell’assunzione e, per quelli in servizio, con cadenza annuale, sono tenuti a dichiarare, mediante specifica attestazione da trasmettersi al Responsabile della prevenzione, per il tramite dei Responsabili di P.O., la conoscenza e presa d’atto del Piano di prevenzione della corruzione, in vigore, pubblicato sul sito istituzionale dell’ente.


In sede di prima applicazione verrà consegnata una copia a tutto il personale in servizio , a cura del Responsabile del servizio personale per il tramite dei Responsabili di P.O. che acquisiranno  la dichiarazione di presa d’atto e avvenuta consegna,  trasmettendola poi al Responsabile di P.O. – servizio personale affinchè venga acquisita  al fascicolo personale di ciascun lavoratore. Si procederà in tal modo anche per le successive eventuali modifiche al piano.

11_ Entrata in vigore del Piano


Il presente piano entra in vigore a seguito dell’esecutività della relativa delibera di approvazione.

12 - Allegati al presente Piano


Sono allegati al presente Piano e si intendono farne parte integrante e sostanziale:
Griglia obblighi di pubblicazione.
Allegato A . Mappatura dei rischi;
Allegato B. Direttive;

Allegato C Disciplina degli incarichi ai dipendenti;

Allegato D Piano della performance anno 2016;

Allegato E Codice di comportamento integrativo dei dipendenti comunali
Allegato F Direttiva Anac 12.2015- Aggiornamento Piano 2015

SEZIONE TRASPARENZA

Allegato A Mappatura dei rischi

a) Area: acquisizione e progressione del personale 

	Area -Responsabile
	Procedimento
	Descrizione del rischio
	Grado del rischio 
	Misura di prevenzione
	Tempistica – Anno corrente
	Piano triennale 2017 - 2019

	Affari Generali
	Indizione di procedure concorsuali o di selezione esterna o interna.
	Previsioni di requisiti di accesso personalizzati non obiettivamente connessi al profilo
	9
	Rigoroso rispetto delle norme contenute nel regolamento comunale degli uffici e servizi  e della normativa di cui alla Legge 190/2012
	Immediata
	mantenuta

	Affari Generali
	Ricorso a procedure di stabilizzazione. 
	Abuso del processo finalizzato al reclutamento di candidati particolari. 
	12
	Rigoroso rispetto della normativa e delle indicazioni della corte dei conti sicilia
	Immediata
	mantenuta

	Affari Generali
	Costituzione di commissione esaminatrice. 
	Assenza di trasparenza e pubblicità nelle procedure di individuazione finalizzata al reclutamento di candidati particolari 
	12
	Rispetto della normativa in tema di inconferibilità ed incompatibilità. Composizione della commissione di concorso, per l’accesso dall’esterno, con membri prescelti sulla base di terne indicate indicati dagli Ordini professionali, se possibile, e comunque con criteri trasparenti, assicurandone la rotazione
	Immediato
	mantenuta

	Tutti i settori
	Conferimento di incarichi individuali, con contratti di lavoro autonomo, di natura occasionale o coordinata e continuativa, per prestazioni d’opera intellettuale ex art. 7 d.lgs. 165/200. 
	Mancato rispetto del Regolamento. Alterazione dei risultati della selezione. Ricorso all’appalto di servizio a fini elusivi. 
	16
	Distinzione tra responsabile del procedimento e responsabile di posizione. Pubblicazione di avvisi per almeno 15 gg consecutivi sull’albo e su Amministrazione trasparente
	Immediato
	mantenuta


	Area
	Procedimento
	Descrizione del rischio
	Grado del rischio
	Misure di prevenzione
	Tempistica
	Piano triennale 2017 - 2019

	Tutti i settori
	Controllo sui dipendenti cessati
	Violazione della clausola di “pantouflage”ovvero passaggio di alti funzionari dal pubblico impiego a ditte private. Violazione del principio di imparzialità

 
	
	inserimento nei bandi di gara o negli atti prodromici agli affidamenti, anche mediante procedura negoziata, della condizione soggettiva di non aver concluso contratti di lavoro subordinato o autonomo e comunque di non aver attribuito incarichi ad ex dipendenti che hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni nei loro confronti per il triennio successivo alla cessazione del rapporto. Controlli a campione 10% anche mediante verifiche esterne, tramite Camera di Commercio, verifica partita Iva
	Immediata
	

	Ufficio ispettivo 
	Controllo sullo svolgimento di attività extra istituzionale da parte dei dipendenti
	Violazione del principio di esclusività del rapporto di pubblico impiego. Violazione del principio di imparzialità
	
	Controllo a campione per il 10% del personale. Adozione nuovo regolamento per la disciplina degli incarichi extra istituzionali entro mesi tre. Istituzione servizio ispettivo. Controlli presso:

le Camere di Commercio (ad es. per verificare l’iscrizione dei dipendenti negli elenchi ditte

o imprese artigiane, la titolarità di posizioni REC per somministrazione di alimenti e

bevande, l’iscrizione in qualità di collaboratore familiare presso attività commerciali o 

pubblici servizi, ecc.....);

Ufficio I.V.A. (ad es. titolarità di Partita IVA);

Ordini Professionali ( ad es. in merito ad eventuale iscrizione di dipendenti ad Albi 

Professionali, eventuale versamento di contributi presso le relative casse previdenziali, 

ecc...);

Ufficio INPS (ad es. versamenti contributivi CO.CO.PRO);

Tribunale (elenco periti e consulenti);

Altre pubbliche Amministrazioni,

Agenzia per le Entrate (per la verifica relativa alla posizione reddituale/patrimoniale


	annuale
	


b) Area: affidamento di lavori, servizi e forniture 
	Area
	Procedimento
	Descrizione del rischio
	Grado del rischio 
	Misura di prevenzione 
	tempistica
	Piano triennale 2015- 2017

	Tutti i settori
	Definizione dell’oggetto dell’affidamento 
	Alterazione della concorrenza, tramite individuazione arbitraria dell’oggetto dell’affidamento; mancata suddivisione dell’appalto in lotti funzionali senza adeguata motivazione ovvero frazionamento artificioso a scopo elusivo delle norme di evidenza pubblica o delle 

norme europee. 
	9
	Rispetto bandi di gara e lettera d’invito  tipo

Rispetto obblighi di pubblicazione in materia di trasparenza ex D.Lgs. n.33/2013 e PTTI;

-Distinzione tra responsabile del procedimento e responsabili atto finale, in modo da coinvolgere almeno due soggetti per ogni provvedimento
	 immediata
	mantenuta

	Tutti i settori
	Individuazione dello strumento/istituto per l’affidamento 
	Elusione delle regole del codice appalti mediante ricorso improprio al modello della concessione o affidamenti diretto  . 
	9
	· in caso di ricorso ad affidamento diretto, assicurare sempre un livello minimo di confronto concorrenziale mediante previa indagine di mercato e applicare il criterio di rotazione;


	
	mantenuta

	Tutti i settori
	Affidamento mediante CONSIP, MEPA
	Disparità di trattamento tra operatori iscritti al MEPA…….

- Abuso di deroga a ricorso procedure telematiche 


	9
	· Rigorosa parametrazione prezzo qualità. Acquisizione della stampa della fornitura e/o servizio a corredo della determinazione 

-Dettagliata motivazione in caso di ricorso ad autonome procedure di acquisto
	Immediata
	mantenuta

	Tutti i settori
	Valutazione delle offerte 
	Alterazione dei criteri oggettivi di valutazione delle offerte in violazione dei principi di trasparenza, non discriminazione e parità di trattamento. 
	8
	Rispetto rigoroso del bando di gara e della normativa di riferimento. Rispetto degli obblighi di pubblicazione. Distinzione tra responsabile del procedimento e responsabile del provvedimento
	Immediata
	mantenuta

	Tutti i settori
	Revoca del bando 
	Utilizzo sviato del rimedio a scopo elusivo della concorrenza. 
	3
	Adeguata motivazione dell’atto. Distinzione tra responsabile del procedimento e responsabile del provvedimento
	Immediata
	mantenuta

	Tutti i settori
	Redazione del 

crono programma 
	Fissazione di tempi incongrui o comunque irragionevoli tali da determinare condizioni di sfavore o favore ad operatori economici
	2
	Rispetto del bandi di gara  e della normativa
	Immediata
	mantenuta

	Tutti i settori
	Varianti in corso di esecuzione del contratto 
	Autorizzazione di variante non supportata da ragioni verificabili; rischio di accordo corruttivo tra DL, RUP e impresa per la concessione di varianti non giustificate e l’ottenimento di un profitto illegittimo. 
	6
	Rispetto dei bandi di gara del contratto e della normativa di riferimento
	Immediata
	mantenuta

	Tutti i settori
	Affidamenti fino a 40.000
	Rischio di uso improprio delle urne. Mancanza di trasparenza 
	12
	Adozione di regolamento in conformità alle linee guida dell’Anac. Invio degli atti alla locale stazione dei carabinieri 
	30.06.2017
immediata
	mantenuta

	Lavori Pubblici
	Lavori di somma urgenza
	Abuso del ricorso di somma urgenza
	16
	Ricorso alla somma urgenza solo su relazione dettagliata anche interna dei presupposti per rimuovere il pericolo all’incolumità pubblica. Distinzione tra Responsabile del procedimento e responsabile del provvedimento
	immediata
	mantenuta


c) Area: provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto ed immediato per il destinatario 
	Area
	Procedimento
	Descrizione del rischio
	Grado del rischio 
	Misure di prevenzione
	Tempistica
	Piano triennale 2015 . 2017

	Urbanistica 
	Rilascio di permessi a costruire ed altre concessioni e/o autorizzazioni similari in materia di Edilizia Privata. 
	Disomogeneità delle valutazioni; Non rispetto delle scadenze; determinazione dei contributi in misura inferiore 
	4
	· Rispetto obblighi di pubblicazione in materia di trasparenza ex D.Lgs. n.33/2013 e PTTI;

- Distinzione tra responsabile del procedimento e responsabili atto finale, o altra soluzione, in modo da coinvolgere almeno due soggetti per ogni provvedimento .


	Immediata
	mantenuta

	Urbanistica 
	Rilascio di autorizzazioni in materia di paesaggio e ambiente . 
	Disomogeneità delle valutazioni; Non rispetto delle scadenze; determinazione dei contributi in misura inferiore al dovuto. 
	4
	· Rispetto obblighi di pubblicazione in materia di trasparenza ex D.Lgs. n.33/2013 e PTTI;

- Distinzione tra responsabile del procedimento e responsabili atto finale, o altra soluzione, in modo da coinvolgere almeno due soggetti per ogni provvedimento .


	immediata
	mantenuta

	Urbanistica 
	Controllo Scia in materia di edilizia privata. 
	Verifiche omesse, errate o artefatte. 
	12
	Controlli a campione sulle istanze- report semestrale al Segretario Comunale
	Immediata
	mantenuta

	P.M
	Rilascio permessi di circolazione diversamente 

abili. 
	Alterazione dei dati oggettivi finalizzato al rilascio non dovuto. 
	12
	Controlli a tappeto sulle dichiarazioni 
	immediata
	mantenuta

	P.M.- Commercio
	Controllo Scia attività commerciali, industriali, artigianali e produttive in genere. 
	Verifiche omesse, errate o artefatte. 
	12
	Controlli a campione sulle istanze- report semestrale al Segretario Comunale
	immediata
	mantenuta

	Tutti i settori
	Concessione in uso di locali e aree pubbliche 
	trasparenza; assenza di pubblicità, arbitrarietà nei presupposti di concessione o nella relative condizioni 
	4
	Predisposizione di idonei avvisi da pubblicare sulla sezione Amministrazione trasparente e albo pretorio per almeno 15 gg consecutivi
	Immediato
	mantenuta


d) Area: provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto ed immediato per il destinatario 
	Area
	Procedimento
	Descrizione del rischio
	Grado del rischio 
	Misure di prevenzione
	Tempistica
	Piano triennale 2017 - 2019

	Affari generali
	Erogazione di prestazioni socio- assistenziali
	Alterazione del corretto 

svolgimento del procedimento 

Verifiche errate o alterate per il rilascio delle prestazioni. Omissione controllo dei requisiti soggettivi
	12
	Controllo a tappeto tramite convenzione con agenzia delle entrate
Relazione dell’assistente sociale
	Immediata
	Mantenuta
In vigore dal 2013

	Tutti i settori
	Assegnazione di contributi, sussidi e vantaggi economici in genere a persone, enti o imprese. 
	Scarsa pubblicità dell’opportunità; arbitrario ricorso alla concessione diretta; arbitrarietà dei criteri; disomogeneità delle valutazioni; omessa o incompleta verifica della rendicontazione di spesa. 
	12
	Rispetto degli obblighi di trasparenza e pubblicità. Acquisizione relazione ( assistente sociale etcc)
	
	mantenuta


e) Area: altre attività soggette a rischio. Settori/Aree e uffici interessati: 

	Area
	Procedimento
	Descrizione del rischio
	Grado del rischio 
	Misure di prevenzione
	Tempistica
	Piano triennale 2017 - 2019

	Ragioneria
	Accertamento e definizione 

del debito tributario. 
	Assenza di criteri di selezione e campionamento, disomogeneità di valutazione, mancato rispetto dei termini 
	4
	Istituzione di una squadra di controllo per le verifiche tributarie
	immediata
	mantenuta

	ragioneria
	Emissione di mandati di pagamento. 
	Non rispetto dell’ordine di arrivo delle fatture. 
	4
	Rispetto del regolamento di contabiità
	immediata
	mantenuta

	Tutti i settori
	Verifiche sulla qualità e quantità delle prestazioni dovute all’ente. 
	Alterazione degli obblighi contrattuali; Pagamenti non dovuti. 
	4
	Rispetto dei bandi di gara e dei contratti. Adempimenti di trasparenza
	immediata
	mantenuta

	Tutti i settori
	Registrazione atti in entrata e in uscita nel registro di protocollo 
	Alterazione dei dati con registrazione anticipata o retrodatazione . 
	12
	Utilizzo esclusivo del protocollo informatico, Eliminazione dei protocolli interni
	----
	mantenuta


TABELLA RIASSUNTIVA DELLE MISURE PREVISTE DALL’ANAC NELLA DETERMINAZIONE N. 12/2015 SINTETIZZATA ED ADATTATA - FASE CONTRATTUALE COMUNE A TUTTI I SETTORI: 
Il Comune aderisce alla CUC, Comune capofila Pedara. Pertanto le presenti misure dovranno essere trasmesse alla centrale di committenza. Per ponderare il grado di rischio si è adoperata un indicatore minimo/medio/alto, tenuto conto che si tratta di adattamento a tabella di misure già predisposte direttamente dall’ANAC  e pertanto dalla stessa ponderate.
	FASE
	MISURE
	Descrizione del rischio
	Grado dei rischio
	Tempistica
	Responsabile dell’attuazione della misura

	FASE DI PROGRAMMAZIONE 


	Programmazione annuale motivata di lavori, 

acquisti di servizi e forniture
	Per il processo di analisi e definizione dei fabbisogni, gli eventi rischiosi possono consistere nella 

definizione di un fabbisogno non rispondente a criteri di efficienza/efficacia/economicità, ma alla

volontà di premiare interessi particolari (scegliendo di dare priorità alle opere pubbliche destinate ad essere realizzate da un determina

to operatore economico) o nell’

abuso delle disposizioni che prevedono 

la possibilità per i privati di partecipare all

’attività di programmazione al fine di avvantaggiarli nelle fasi 

successive. Rileva, altresì, l’intempestiva predisposizione ed approvazione degli strumenti di 

programmazione


	Alto
	DA IMPLEMENTARE PRIMA DELL’ADOZIONED EL BILANCIO DI PREVISIONE IN FASE DI DUP
	Tutti i capi settore

	
	Per servizi e forniture standardizzabili, nonché lavori di manutenzione ordinaria, adeguata 

valutazione della possibilità di ricorrere ad accordi quadro e verifica delle Convenzioni/accordi quadro già in essere


	
	Alto
	
	

	
	Audit interni ( gruppo di coordinamento) su fabbisogno e adozione di procedure interne per rilevazione e comunicazione dei fabbisogni in vista della programmazione, accorpando quelli omogenei


	
	
	
	

	
	Controllo periodico e monitoraggio dei tempi programmati anche mediante sistemi di  controllo interno di gestione in ordine alle future scadenze contrattuali (  prevedendo obblighi specifici di informazione in relazione alle prossime scadenze contrattuali da parte del responsabile del procedimento ai soggetti deputati a programmare le procedure di gara)


	
	
	
	

	
	Pubblicazione, sui siti istituzionali, di report periodici in cui siano rendicontati i contratti 

prorogati e i contratti affidati in via d’urgenza e relative motivazioni


	
	
	
	

	
	Per rilevanti importi contrattuali, superiori ad € 100.000,00 previsione di obblighi di comunicazione/informazione 

puntuale nei confronti del RPC

in caso di proroghe contrattuali o affidamenti d’urgenza da effettuarsi tempestivamente
	
	
	
	

	
	Utilizzo di avvisi di preinformazione quand’anche facoltativi


	
	
	
	

	
	Adozione di strumenti di programmazione partecipata (dibattiti pubblici, quali consultazioni preliminari, dibattiti pubblici strutturati, informative a gruppi già organizzati) in un momento che precede l’approvazione formale degli strumenti di programmazione dei lavori pubblici, anche al fine di individuare le opere da realizzarsi in via prioritaria

 Formalizzazione dell’avvenuto coinvolgimento delle strutture richiedenti nella fase di programmazione, in modo da assicurare una maggiore trasparenza e tracciabilità dell’avvenuta condivisione delle scelte di approvvigionamento


	
	
	
	

	
	
	
	
	
	


.

	Indicatori di prevenzione della corruzione nella fase della programmazione
	analisi del valore degli appalti affidati tramite procedure non concorrenziali (affidamenti diretti, cottimi fiduciari, procedure negoziate con e senza previa pubblicazione del bando di gara) riferiti alle stesse classi merceologiche di prodotti/servizi 

in un determinato arco temporale (anno)



	
	


	PROGETTAZIONE GARA


	rotazione nella nomina del RP e verifica di assenza di conflitto di interesse in capo allo stesso


	DESCRIZIONE DEL RISCHIO
	GRADO DEL RISCHIO

alto
	TEMPISTICA

	
	Effettuazione di consultazioni collettive e/o incrociate di più operatori e adeguata 

verbalizzazione/registrazione delle stesse al fine di attribuire valore all’appalto


	Diversi sono gli eventi rischiosi che possono essere considerati, quali a

d esempio: la nomina di 

responsabili del procedimento in rapporto di contiguità con imprese concorrenti (soprattutto esecutori 

uscenti) o privi dei requisiti idonei e adeguati ad assicurane la terzietà e l’indipendenza; la fuga di notizie 

circa le procedure di gara ancora non pubblicate, che anticipino solo ad alcuni operatori economici la 

volontà di bandire determinate gare o i contenuti della documentazione di gara; l’attribuzione impropria 

dei vantaggi competitivi mediante utilizzo distorto dello strumento delle consultazioni preliminari di 

mercato; 

l’elusione delle regole di affidamento degli appalti, mediante l’improprio utilizzo di sistemi di 

affidamento,

di tipologie contrattuali (ad esempio, concessione in luogo di appalto)

o di procedure 

negoziate e

affidamenti diretti per favorire un operatore;

predisposizione di clausole contrattuali dal 

contenuto vago o vessatorio

per disincentivare la partecipazione alla gara ovvero per consentire 

modifiche in fase di esecuzione; definizione dei requisiti di acce

sso alla gara e, in particolare, dei 

requisiti tecnico

-

economici dei concorrenti al fine di favorire un’impresa (es. clausole dei bandi che 

stabiliscono requisiti di qualificazione); prescrizioni del bando e delle clausole contrattuali finalizzate ad 

agevolare determinati concorrenti; l’abuso delle disposizioni in materia di determinazione del valore 

stimato del contratto al fine di

eludere le disposizioni sulle procedure da porre in essere; la 

formulazione di criteri di valutazione e di attribuzione dei punteggi (tecnici ed economici) che possono 

avvantaggiare il fornitore uscente, grazie ad asimmetrie informative esistenti a suo favore ovvero, 

comunque, favorire determinati operatori economici


	
	

	
	Obbligo di motivazione nella determina a contrarre in ordine sia alla scelta della procedura sia alla scelta del sistema di affidamento adottato ovvero della tipologia contrattuale (ad esempio appalto vs. concessione
	
	
	

	
	Adozione di direttive interne/linee guida che introducano criteri stringenti ai quali attenersi nella determinazione del valore stimato del contratto avendo riguardo alle norme pertinenti e all’oggetto complessivo del contratto


	
	
	

	
	Audit su bandi e capitolati per verificarne la conformità ai bandi tipo redatti dall’ANAC e il rispetto della normativa anticorruzione


	
	
	

	
	Adozione di direttive interne/linee guida che limitino il ricorso al criterio dell’OEPV in caso di affidamenti di beni e servizi standardizzati, o di lavori che non lasciano margini di 

discrezionalità all’impresa


	
	
	

	
	Obbligo di dettagliare nel bando di gara in modo trasparente e congruo i requisiti minimi di ammissibilità delle varianti progettuali in sede di offerta


	
	
	

	
	Sottoscrizione da parte dei soggetti coinvolti nella redazione della documentazione di gara di 

dichiarazioni in cui si attesta l’assenza di interessi personali in relazione allo specifico oggetto della gara


	
	
	

	
	Utilizzo di clausole standard conformi alle prescrizioni normative con riguardo a garanzie a corredo dell’offerta, tracciabilità dei pagamenti e termini di pagamento agli operatori economici
	
	
	

	
	Previsione in tutti i bandi, gli avvisi, le lettere di invito o nei contratti adottati di una clausola 

risolutiva del contratto a favore della stazione appaltante in caso di gravi inosservanze delle 

clausole contenute nei protocolli di legalità o nei patti di integrità


	
	
	

	
	Misure di trasparenza volte

a garantire la nomina di RP a soggetti in possesso dei requisiti di 

professionalità necessari. Istituzione di una sezione all’interno di amministrazione trasparente


	
	
	

	
	Pubblicazione di un avviso in cui la stazione appaltante rende nota l’intenzione di 

procedere a consultazioni preliminari di mercato per la redazione delle specifiche tecniche


	
	
	

	
	Con specifico riguardo alle procedure negoziate, affidamenti diretti, in economia o comunque sotto soglia comunitaria

· Preventiva individuazione,  di procedure atte ad attestare il ricorrere dei presupposti legali per indire procedure negoziate o procedere ad affidamenti diretti da parte del RP (in tal senso si rende necessario attestare, nella determinazione tutte le condizioni che inducono il capo settore a procedere ad affidamento diretto per l’oggettiva impossibilità di ricorrere a forma di evidenza pubblica.

· Predeterminazione nella determina a contrarre dei criteri che saranno utilizzati per l’individuazione delle imprese da invitare

· Utilizzo di sistemi informatizzati per l’individuazione degli operatori da consultare con preferenza per il sorteggio

· •Rotazione delle ditte affidatarie

· livelli di trasparenza e pubblicità, anche con riguardo alla pubblicità delle sedute di gara e alla pubblicazione della determina a contrarre ai sensi dell’art. 37 del d.lgs. n. 33/2013

•Check list di verifica degli adempimenti da porre in essere, anche in relazione alle direttive/linee guida interne adottate, da trasmettersi periodicamente al RPC

.

•Previsione di procedure interne per la verifica del rispetto del principio di rotazione degli 

operatori economici presenti negli elenchi della stazione appaltante

•Obbligo di comunicare al RPC la presenza di ripetuti affidamenti ai medesimi operatori 

economici in un dato arco temporale (1 anno)

. Direttive/linee guida interne, oggetto di pubblicazione, che disciplinino la procedura da seguire, improntata ai massimi

livelli di trasparenza e pubblicità, anche con riguardo alla pubblicità delle 

sedute di gara e alla pubblicazione della determina a contrarre ai sensi dell’art. 37 del d.lgs. n. 33/2013

.

•Check list 

di verifica degli adempimenti da porre in essere, anche in relazione alle direttive/linee 

guida interne adottate, da trasmettersi periodicamente al RPC

.

•Previsione di procedure interne per la verifica del rispetto del principio di rotazione degli 

operatori economici presenti negli elenchi della stazione appaltante

.

•Obbligo di effettuare l’avviso volontario per la trasparenza preventiva

.•Utilizzo di elenchi aperti ed aggiornati di 

operatori economici con applicazione del principio della rotazione, 

previa fissazione di criteri generali per l’iscrizione


	
	
	


.

	INCATORI DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE IN FASE DI PROGETTAZIONE DELLA GARA
	rapporto tra il numero di procedure negoziate con o senza previa pubblicazione del bando e di affidamenti diretti/cottimi fiduciari sul numero totale 

di procedure attivate dalla stessa amministrazione in un definito arco temporale



	
	Verifica dei valori iniziali di tutti gli affidamenti non concorrenziali in un determinato arco temporale che in corso di esecuzione o una volta eseguiti abbiano oltrepassato i valori soglia 

previsti normativamente



	
	conteggio degli affidamenti fatti con OEPV rispetto a tutti gli affidamenti effettuati in un determinato 

periodo 




	fase
	misure
	DESCRIZIONE DEL RISCHIO
	GRADO DEL RISCHIO
	TEMPISTICA
	Responsabile

	SELEZIONE DEL CONTRAENTE


	Accessibilità online della documentazione di gara e/o delle informazioni complementari rese; 

in caso di documentazione non accessibile online, predefinizione e pubblicazione delle modalità per acquisire la documentazione e/o le informazioni complementari


	In questa fase, gli eventi rischiosi derivano dalla possibilità che i vari attori coinvolti (quali, ad 

esempio, RP, commissione di gara, soggetti coinvolti nella verifica dei requisiti, etc.) manipo

lino le 

disposizioni che governano i processi sopra elencati al fine di pilotare l’aggiudicazione della gara. 

Possono rientrare in tale alveo, ad esempio, azioni e comportamenti tesi a restringere indebitamente la 

platea dei partecipanti alla gara; l’appli

cazione distorta dei criteri di aggiudicazione della gara per 

manipolarne l’esito; la nomina di commissari in conflitto di interesse o privi dei necessari requisiti; 

alterazione o

sottrazione della documentazione di gara sia in fase di gara che in fase suc

cessiva di 

controllo.


	alto

	Immediata

DA IMPLEMETARE ENTRO L’ANNO
	Tutti i settori

	
	Pubblicazione del nominativo dei soggetti cui ricorrere in caso di ingiustificato ritardo o 

diniego dell’accesso ai documenti di gara


	
	
	IMMEDIATA
	

	
	Direttive/linee guida interne che individuino in linea generale i termini (non minimi) da 

rispettare per la presentazione delle offerte e le formalità di motivazione e rendicontazione 

qualora si rendano necessari termini inferiori


	
	
	DA IMPLEMENTARE ENTRO L’ANNO
	

	
	Predisposizione di idonei ed inalterabili sistemi di protocollazione delle offerte , 

prevedendo che, in caso di consegna a mano, l’attestazione di data e ora di arrivo avvenga in 

presenza di più funzionari riceventi; ovvero prevedendo piattaforme informatiche di gestione della gara)


	
	
	IMMEDIATA
	

	
	Direttive/linee guida interne per la corretta conservazione della documentazione di gara per un tempo congruo al fine di consentire verifiche successive, per la menzione nei verbali di gara delle specifiche cautele adottate a tutela dell’integrità e della conservazione delle buste contenenti l’offerta ed individuazione di appositi archivi (fisici e/o informatici)


	
	
	DA IMPLENETARE ENTRO L’ANNO
	

	
	Obblighi di trasparenza/pubblicità delle nomine dei componenti delle commissioni e eventuali 

consulenti
	
	
	IMMEDIATA
	

	
	Tenuta di albi ed elenchi di possibili componenti delle commissioni di gara suddivisi per professionalità 
	
	
	ENTRO IL BIENNIO
	

	
	Scelta dei componenti delle 

commissioni, tra i soggetti in possesso dei necessari requisiti, mediante estrazione a sorte in un’ampia rosa di candidati


	
	
	IMMEDIATA
	

	
	Sistemi di controllo incrociato sui provvedimenti di nomina di commissari e consulenti, anche 

prevedendo la rendicontazione periodica al RPC, almeno per contratti di importo rilevante ( superiore ad € 100.000,00 atti a far emergere l’eventuale frequente ricorrenza dei medesimi nominativi o di 

reclami/segnalazioni sulle nomine effettuate
	
	
	CONTROLLO A TAPPETO DA PARTE DI CIASCUN RESPONSABILE
	

	
	Rilascio da parte dei commissari di dichiarazioni attestanti: 

a)l’esatta tipologia di impiego/lavoro, sia pubblico che privato, svolto negli ultimi 5 anni; 

b)di non svolgere o aver svolto 

«alcun’altra funzione o incarico tecnico o amministrativo relativamente al contratto del cui affidamento si tratta se professionisti, 

c) di essere iscritti in albi professionali da almeno 10 anni d)di non aver concorso, 

«in qualità di membri delle commissioni giudicatrici, con dolo o colpa grave accertati in sede giurisdizionale con sentenza non sospesa, 

all’approvazione di atti dichiarati illegittimi

e)di non trovarsi in conflitto di interesse con riguardo ai dipendenti della stazione 

appaltante per rapporti di coniugio, parentela o affinità o pregressi rapporti professionali

f)assenza di cause di incompatibilità con riferimento ai concorrenti alla gara, tenuto 

anche conto delle cause di astensione di cui all’articolo 51 c.p.c., richiamato dall’art. 84 

del Codice


	
	
	IMMEDIATA
	

	
	Introduzione di misure atte a documentare il procedimento di valutazione delle offerte 

anormalmente basse e di verifica della congruità dell’anomalia, specificando espressamente le 

motivazioni nel caso in cui, all’esito del procedimento di verifica, la stazione appaltante non

abbia proceduto all’esclusione


	
	
	ENTRO IL BIENNIO
	

	
	Nel caso in cui si riscontri un numero significativo di offerte simili o uguali o altri elementi, adeguata formalizzazione delle verifiche espletate in ordine a situazioni di controllo/collegamento/accordo tra i partecipanti alla gara, tali da poter determinare offerte “concordate”


	
	
	MMEDIATA
	

	
	Check list di controllo sul rispetto, per ciascuna gara, degli obblighi di tempestiva segnalazione all’ANAC in caso di accertata insussistenza dei requisiti di ordine generale e speciale in capo all’operatore economico.


	
	
	ENTRO L’ANNO
	

	
	Direttive interne che prevedano l’attivazione di verifiche di secondo livello in caso di paventato 

annullamento e/o revoca della gara


	
	
	ENTRO L’ANNO
	

	
	Obbligo di segnalazione agli organi di controllo interno di gare in cui sia presentata un’unica offerta valida/credibile


	
	
	ENTRO IL 30 APRILE ED ENTRO IL 30 NOVEMBRE
	

	
	Audit interno sulla correttezza dei criteri di iscrizione degli operatori economici negli elenchi e 

negli albi al fine di accertare che consentano la massima apertura al mercato (ad esempio, 

verifica dell’insussistenza di limitazioni temporali per l’iscrizione) e sulla correttezza dei criteri di selezione dagli elenchi/albi al fine di garantirne l’oggettività


	
	
	ENTRO L’ANNO
	

	
	Rafforzamento dei meccanismi di monitoraggio dei rapporti con enti/soggetti,con i quali sono stati stipulati contratti, interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi economici, ai fini della verifica di eventuali relazioni di parentela o affinità con i dipendenti dell’area. Controllo  a campione a cura del servizio ispettivo

	
	
	Entro l’anno
	

	
	Per le gare di importo più rilevante, oltre 100.000 euro, acquisizione da parte del RP di una specifica dichiarazione, sottoscritta da ciascun componente della commissione giudicatrice, attestante l’insussistenza di cause di incompatibilità con l’impresa aggiudicataria della gara e con l’impresa seconda 

classificata, avendo riguardo anche a possibili collegamenti soggettivi e/o di parentela con i 

componenti dei relativi organi amministrativi e societari, con riferimento agli ultimi 5 anni


	
	
	immediata
	

	
	Obbligo di menzione nei verbali di gara delle specifiche cautele adottate a tutela dell’integrità e della conservazione delle buste contenenti l'offerta


	
	
	immediata
	

	
	Individuazione di appositi archivi (fisici e/o informatici) per la custodia della documentazione


	
	
	Entro il biennio
	

	
	Pubblicazione delle modalità di scelta, dei nominativi e della qualifica professionale dei 

componenti delle commissioni di gara


	
	
	Entro l’anno
	

	
	Pubblicazione sul sito internet della amministrazione, per estratto, dei punteggi attribuiti agli offerenti all’esito dell’aggiudicazione definitiva


	
	
	Entro il biennio
	

	
	Obbligo di preventiva pubblicazione online del calendario delle sedute di gara


	
	
	immediata
	


	INDICATORE DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE IN FASE DI SELEZIONE DEL CONTRAENTE
	conteggio del numero di procedure 

attivate da una determinata amministrazione in un definito arco temporale per le quali è pervenuta una sola offerta



	
	Numero medio delle offerte escluse rispetto alle offerte presentate




	FASE CONTRATTUALE
	MISURE
	DESCRIZIONE DEL RISCHIO
	GRADO DEL RISCHIO
	TEMPISTICA

	Verifica dell’aggiudicazione e stipula del contratto


	verifica dei requisiti, sotto la responsabilità 

del Responsabile del settore e la di responsabili del procedimento, coinvolgendoli nel 

rispetto del principio di

rotazione
	a verifica dell’aggiudicazione costituisce un momento essenziale di accertamento della correttezza 

della procedura espletata, sia in vista della successiva 

stipula del contratto sia nell’ottica 

dell’apprezzamento della sussistenza dei requisiti generali e speciali di partecipazione in capo 

all’aggiudicatario. In questa fase i processi rilevanti sono, ad esempio, la verifica dei requisiti ai fini della 

stipula

del contratto, l’effettuazione delle comunicazioni riguardanti i mancati inviti, le esclusioni e le 

aggiudicazioni, la formalizzazione dell’aggiudicazione definitiva e la stipula del contratto


	alto
	immediata

	
	Check list di controllo sul rispetto degli adempimenti e formalità di comunicazione previsti dal Codice
	
	
	Entro l’anno

	
	Introduzione di un termine tempestivo di pubblicazione dei risultati della procedura di 

aggiudicazione
	
	
	immediata

	
	Formalizzazione e pubblicazione da

parte dei responsabili di settore e procedimento che hanno partecipato alla 

gestione della procedura di gara di una dichiarazione attestante l’insussistenza di cause di incompatibilità con l’impresa aggiudicataria e con la seconda classificata, avendo riguardo anche a possibili collegamenti soggettivi e/o di parentela con i componenti dei relativi organi 

amministrativi e societari, con riferimento agli ultimi 5 anni


	
	
	Modelli già predisposti


	INDICATORE DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE IN FASE DI AGGIUDICAZIONE
	rapporto tra il numero di operatori economici che risultano aggiudicatari in due anni contigui ed il numero totale 

di soggetti aggiudicatari sempre riferiti ai due anni presi in esame



	
	


	FASE CONTRATTUALE
	MISURE
	DESCRIZIONE DEL RISCHIO
	GRADO DEL RISCHIO
	TEMPISTICA

	Esecuzione del contratto


	Check list relativa alla verifica dei tempi di Esecuzione, da effettuarsi con cadenza prestabilita e trasmettersi al RPC e agli uffici di controllo interno al fine di attivare specifiche misure di intervento in caso di eccessivo allungamento dei tempi rispetto al cronoprogramma. Diagramma di Gant. Sistemi allert automatici


	in questa fase, che è relativa al momento in cui l’esecutore pone in atto i mezzi e l’organizzazione 

necessaria a soddisfare il fabbisogno dell’amministrazione, secondo quanto specificamente richiesto in 

contratto, è indispensabile che l’ente si doti di ogni strumento utile a verificare l’esatto adempimento. 

Attesa la particolare esposizione al rischio corruttivo, i processi che rilevano sono, ad esempio, quelli di: 

approvazione delle modifiche del contratto originario; autorizzazione al subappalto; ammissi

one delle 

varianti; verifiche in corso di esecuzione; verifica delle disposizioni in materia di sicurezza con particolare riferimento al rispetto delle prescrizioni contenute nel 

Piano di Sicurezza e Coordinamento 

(PSC)

o Documento Unico di Valutazione dei

Rischi Interferenziali (DUVRI); apposizione di riserve; 

gestione delle controversie; effettuazione di pagamenti in corso di esecuzione


	ALTO
	ENTRO L’ANNO 2016

	
	Controllo sull’applicazione di eventuali penali per il ritardo


	
	
	immediata

	
	Fermi restando gli adempimenti formali previsti dalla normativa, previsione di una 

certificazione con valore interno, da inviarsi al RPC da parte del RP, che espliciti l’istruttoria 

interna condotta sulla legittimità della variante e sugli impatti economici e contrattuali della 

stessa (in particolare con riguardo alla congruità dei costi e tempi di esecuzione aggiuntivi, delle modifiche delle condizioni contrattuali, tempestività del processo di redazione ed approvazione della variante)

.


	
	
	immediata

	
	Verifica del corretto assolvimento dell’obbligo di trasmissione all’ANAC delle varianti (autocertificazione)


	
	
	immediata

	
	Definizione di un adeguato flusso di comunicazioni al fine di consentire al RP ed al RPC di avere tempestiva conoscenza dell’osservanza degli adempimenti in materia di subappalto


	
	
	30 APRILE 

30 NOVEMBRE

	
	In caso di subappalto, ove si tratti di società schermate da persone giuridiche estere o fiduciarie, obbligo di effettuare adeguate verifiche per identificare il titolare effettivo dell’impresa subappaltatrice in sede di autorizzazione del subappalto


	
	
	IMMEDIATA

	
	Per opere di importo rilevante,superiori a 100.000,00 € pubblicazione online di rapporti periodici che sintetizzino, in modo chiaro ed intellegibile, l’andamento del contratto rispetto a tempi, costi e modalità preventivate in modo da favorire la più ampia informazione possibile. FLUSSI INFORMATIZZATI


	
	
	ENTRO IL BIENNIO

	
	Pubblicazione, contestualmente alla loro adozione e almeno per tutta la durata del contratto, dei provvedimenti di adozione delle varianti


	
	
	IMMEDIATA

	
	Fermo restando l’obbligo di oscurare i dati personali, relativi al segreto industriale o commerciale, Pubblicazione degli accordi bonari e delle transazioni


	
	
	IMMEDIATA

	
	Ispezione del cantiere e verifica a cura del RP o altro dipendent diverso dal Responsabile del settore di eventuali subappalti non dichiarati in sede di gara e contrattuale (MISURA ULTERIORE DEL RPC)
	
	
	IMMEDIATA


INDICATORI

	INDICATORE DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE IN FASE DI ESECUZIONE DEL CONTRATTO
	Numero di affidamenti con almeno una variante rispetto al numero totale degli affidamenti effettuati da una medesima amministrazione in un determinato arco temporale

	
	rapporto, relativamente ad un predeterminato arco temporale,un anno,  tra 

il numero di affidamenti interessati da proroghe ed il numero complessivo di affidamenti




	FASE CONTRATTUALE
	MISURE
	DESCRIZIONE DEL RISCHIO
	GRADO DEL RISCHIO

alto
	TEMPISTICA

	Rendicontazione del contratto


	Per procedure negoziate/affidamenti diretti,pubblicazione di report periodici da parte dell’Ufficio acquisti in cui, per ciascun affidamento, sono evidenziati: le ragioni che hanno determinato l’affidamento; i nominativi degli operatori economici eventualmente invitati a presentare l’offerta e i relativi criteri di individuazione; il nominativo dell’impresa affidataria e i relativi criteri di scelta; gli eventuali altri contratti stipulati con la medesima impresa e la procedura di affidamento; un prospetto riepilogativo

di tutti gli eventuali contratti, stipulati con 

altri operatori economici, aventi ad oggetto lavori, servizi o forniture identici, analoghi o 

similari.


	Nella fase di rendicontazione del contratto, momento nel quale l’amministrazione verifica la 

conformità o regolare esecuzione della prestazione 

richiesta ed effettua i pagamenti a favore dei soggetti 

esecutori, è importante mappare il procedimento di nomina del collaudatore (o della commissione di 

collaudo), il procedimento di verifica della corretta esecuzione, per il rilascio del certificato di 

collaudo,

del certificato di verifica di conformità ovvero dell’attestato di regolare esecuzione (per gli affidamenti 

di servizi e forniture), nonché le attività connesse alla rendicontazione dei lavori in economia da parte 

del responsabile del procedimento


	
	Due volte l’anno entro il 30 aprile ed entro il 30 novembre

	
	Pubblicazione del report periodico sulle procedure di gara espletate sul sito della stazione appaltante


	
	
	Una volta l’anno entro il 30 novembre

	
	Predisposizione e pubblicazione di elenchi aperti di soggetti in possesso dei requisiti per la 

nomina dei collaudatori, da selezionare di volta in volta tramite sorteggio


	
	
	Entro l’anno

	
	Pubblicazione delle modalità di scelta, dei nominativi e della qualifica professionale dei componenti delle commissioni di collaudo


	
	
	In sede di deteerminazione

	
	Predisposizione di sistemi di controlli incrociati, all’interno della stazione appaltante, sui provvedimenti di nomina dei collaudatori per verificarne le competenze e la rotazione


	
	
	Controlli a tappeto


.

INDICATORI

	Indicatore di prevenzione della corruzione in fase di rendicontazione del contratto
	scostamento medio dei costi in fase di collaudo rispetto alle previsioni progettuali

	
	tempi medi di esecuzione degli affidamenti rispetto al cronoprogramma


MISURE DI AGGIORNAMENTO, A CURA DEL RPC SIA SPECIFICHE DEL CONTESTO CHE ESTRAPOLATE DALLA SEZIONE SANITA’ DELLA DETERMINAZIONE DELL’ANAC 12/2015
	AREA
	MISURA
	DESCRIZIONE DEL RISCHIO
	PROBABILITA’
	IMPATTO
	VALUTAZIONE COMPLESSIVA  DEL RISCHIO
	RESPONSABILE DEL RISCHIO
	TEMPISTICA

	INCARICHI E NOMINE


	 massima pubblicizzazione delle esigenze alla base del 

conferimento, delle caratteristiche e competenze professionali funzionali allo svolgimento dell’incarico 

, al fine anche di consentire opportune verifiche sul possesso dei requisiti e sul rispetto dei principi di trasparenza, rotazione ed imparzialità

 pubblicazione 

dei criteri di selezione dei membri della 

commissione giudicatrice, il monitoraggio dei sistemi di 

selezione dei membri stessi, la loro rotazione, la definizione di un tempo minimo per poter partecipare 

ad una nuova commissione, la verifica preliminare di eventuali profili di incompatibilità/conflitto di 

interessi


	Per quanto con

cerne gli eventi rischiosi 

n

elle procedure di assegnazione dell’incarico, nella

fase 

di 

definizione del fabbisogno

,

possono 

risultare assenti i presupposti programmatori e/o una motivata 

verifica delle effettive carenze organizzative con il conseguente rischio di frammentazione di unità 

operative e aumento artificioso del numero delle posizioni da ricoprire


	3                    3              9
	TUTTI I CAPI SETTORE
	IMMEDIA TA


	Area di rischio
	misure
	Descrizione del rischio
	Responsabile
	probabiltà
	impatto
	Valutazione complessiva del rischio
	tempistica

	gestione delle entrate,delle spese e del patrimonio

	
	
	
	5
	5
	25
	

	
	Verifica ai sensi di legge sulla condizione degli amministratori ( misura inserita dal gruppo di lavoro)
	Le attività connesse ai pagamenti potrebbero presentare rischi di corruzione quale

,

ad esempio

,

quello di ritardare l’erogazione di compensi dovuti rispetto ai tempi contrattualmente previsti, liquidare 

fatture senza adeguata verifica della prestazione, sovrafatturare o fatturare prestazioni non 

svolte, effettuare registrazioni di bilancio e rilevazioni non corrette/non veritiere, permettere pagamenti senza 

rispettare la cronologia nella presentazione delle fatture, provocando in tal modo favoritismi e disparità 

di trattamento tra i creditori dell’ente. 

Anche in questa area

è necessario mettere in atto misure che garantiscano la piena tracciabilità e 

trasparenza dei flussi contabili e finanziari e che, quindi, agevolino la verifica e il controllo sulla 

correttezza dei pagamenti effettuati e, più in generale, sulla gestione contabile –

patrimoniale delle 

risorse. 

È

altresì

necessario rafforzare le misure di trasparenza nel sistema di gestione del patrimonio.

In particolare, per quanto concerne la gestione dei beni immobili, un 

possibile evento rischioso è 

riconducibile

a condizioni di acquisto o locazione che facciano prevalere l’interesse della controparte 


	Ufficio Patrimonio

Ufficio Ragioneria

Ufficio Tributi
	
	
	
	Entro l’anno

	
	Verifica dei terreni con esclusione di quelli appartenenti a zona E – predisposizione delle tabelle riassuntive dei valori delle aree (misura inserita dal gruppo di lavoro)
	
	
	3
	3
	9
	Entro il biennio l’attività dell’UTC deve essere conclusa

	
	Rispetto dei tempi di liquidazione della fattura 


	
	
	5
	5
	25
	immediata

	
	Rispetto dell’ordine cronologico della registrazione della fattura
	
	
	5
	5
	25
	immediata

	
	misure che garantiscano la piena tracciabilità e 

trasparenza dei flussi contabili e finanziari e che, quindi, agevolino la verifica e il controllo sulla correttezza dei pagamenti effettuati e, più in generale, sulla gestione contabile– patrimoniale delle risorse. 


	
	
	5
	4
	20
	Entro l’anno

	
	Misure di trasparenza, a cominciare da quelle obbligatorie riguardanti le informazioni sugli immobili di proprietà di cui all’art. 30 del d.lgs. 33/2013. Il rafforzamento di queste misure potrebbe essere effettuato anche con riferimento a dati ulteriori quali, ad esempio, il valore degli immobili di proprietà, utilizzati e non utilizzati, le modalità e le finalità di utilizzo. Qualora dovessero rendersi possibili operazioni di utilizzo da parte di terzi del patrimonio immobiliare, le singole procedure dovranno essere improntate, nella fase precedente alla stipula del contratto di diritto privato, al rispetto dei principi della 

selezione tra gli aspiranti, dell’imparziale confronto tra soggetti interessati e della adeguata motivazione in ordine alla scelta, con specifico riguardo all’interesse pubblico perseguito


	
	
	5
	5
	25
	Entro l’anno


	AREA
	MISURE
	Descrizione del rischio
	Probabilità
	Impatto
	Valutazione complessiva del rischio
	Responsabile dell’attuazione
	tempistica

	vigilanza, controlli, ispezioni, sanzioni
	
	
	
	
	

	
	modelli standard di verbali con 

check list
	Omessa vigilanza per favorire interessi provati
	4
	5
	20
	Com.te P.M.
	IMMEDIATA

	
	rotazione del personale ispettivo
	corruzione
	5
	5
	25
	
	CADENZA QUINQUENNALE

	
	introduzione nei codici di comportamento di disposizioni dedicate al personale ispettivo stesso
	corruzione
	5
	5
	25
	
	ENTRO L’ANNO 2017


	AREA
	MISURE
	Descrizione del rischio
	PROBABILITA’
	IMPATTO
	VALUTAZIONE COMPLESSIVA DEL RISCHIO
	Responsabile dell’attuazione
	tempistica

	Gestione  contenzioso
	
	
	
	
	

	
	OBBLIGO di richiedere al revisore dei conti parere sulle transazioni anche relativamente ad atti che non siano da sottoporre al Consiglio Comunale
	FAVORIRE INTERESSI PRIVATI
	2
	2
	4
	Reponsabile AA:GG
	immediata

	
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	


	AREA
	MISURE
	Descrizione del rischio
	PROBABILITA’
	IMPATTO
	VALUTAZIONE COMPLESSIVA DEL RISCHIO
	Responsabile dell’attuazione
	tempistica

	Gestione  RIFIUTI
	
	
	
	
	

	
	Divieto di proroghe, se non nei casi previsti dalla legge e applicazione delle misure in materia contrattuale. Invio preventivo di eventuali Proroghe al RPC
	CORRUZIONE
	5
	5
	25
	Reponsabile LL.PP e Responsabile ufficio speciale igiene
	immediata

	
	rotazione del personale 
	CORRUZIONE
	4
	4
	16
	
	Entro l’anno

	
	Ispezioni atte a verificare l’esecuzione corretta degli adempimenti, insieme alla polizia municipale
	OMISSIONI DI CONTROLLI PER FAVORIRE DITTE PROVATE
	4
	4
	16
	
	Entro l’anno

	
	Pubblicazione tabelle riassuntive dei costi del servizio relativi al biennio
	PREVENIRE FENOMENI CORRUTTIVI
	4
	4
	16
	
	30 giugno


	AREA
	MISURE
	Descrizione del rischio
	Probabilità
	Impatto
	Valutazione complessiva del rischio
	Responsabile dell’attuazione
	tempistica

	PIANIFICAZIONE URBANISTICA
	
	
	
	
	

	
	EVENTUALI REVOCHE , ANNULLAMENTI DI PROVVEDIMENTI DI DINIEGO DI RILASCIO DI CONCESSIONI, AUTORIZZAZIONI EDILIZIE, DEVONO ESSERE MOTIVATE IN MANIERA DETTAGLIATA. REPORT

	Utilizzo dello strumento dell’autotutela per ottenere vantaggi
	4
	4
	16
	Reponsabile uRBANISTICA
	immediata

	PREDISPOSIZIONE PRG E VARIANTI
	STABILIRE EX ANTE i criteri e le specifiche modalità delle verifiche previste, per accertare la compatibilità tra gli effetti delle trasformazioni programmate e la salvaguardia delle risorse ambientali, paesaggistiche e storico culturali. relazione


	contrasto del rischio traversale di sviamento dall’interesse pubblico primario alla sostenibilità dello sviluppo urbano e dagli obiettivi di politica territoriale
	5
	5
	25
	Responsabile Urbanistica
	Entro 3 mesi dall’emanazione delle linee di indirizzo dell’Amministrazione

	PREDISPOSIZIONE PRG E VARIANTI
	Conferenza preventiva con i cittadini. Verbalizzazione delle sedute
	contrasto del rischio traversale di sviamento dall’interesse pubblico
	5
	5
	25
	Responsabile del settore urbanistica
	Almeno 6 mesi prima dell’inizio del’iter di approvazione


	INDICATORI
	RAPPORTO TRA NUMERO DI PROVVEDIMENTI DI DINIEGO DI CONCESSIONI/AUTORIZZAZIONI EDILIZIE E PROVVEDIMENTI DI MODIFICA/REVOCA/ANNULLAMENTO DEI PROVVEDIMENTI STESSI


	AREA
	MISURE
	Descrizione del rischio
	Probabilità
	Impatto
	Valutazione complessiva del rischio
	Responsabile dell’attuazione
	tempistica

	FONDI EUROPEI PAC –PAG- PON
	
	
	
	
	

	
	Misura di trasparenza- pubblicazione dei contratti, cronoprogramma, varianti, e tutta la documentazione non oggetto di obblighi di pubblicazione specifici

	Errato utilizzo fondi europei . mancato rispetto delle regole del trattato europeo di trasparenza concorrenzialità rotazione
	5
	5
	25
	Tutti i responsabili
	immediata

	AREA
	MISURE
	Descrizione del rischio
	Probabilità
	impatto
	Valutazione complessiva del rischio
	Responsabile dell’attuazione
	tempistica

	CONTESTO SOCIALE
	
	
	
	
	

	
	RICHIESTA DI INFORMAZIONI SUL TESSUTO SOCIO ECONOMICO AGLI ORGANI ISTITUZIONALI (Prefettura, questura, comando dei Carabinieri…) tramite tavoli tecnici o scambio  informazioni

· incontri verbalizzati con le associazioni presenti nel territorio
	INCONGRUENZA TRA MISURE E CONTESTO IN CUI OPERA L’ENTE
	3
	3
	9
	RPC
	ENTRO L’ANNO


	AREA
	MISURE
	Descrizione del rischio
	Probabilità
	Impatto
	Valutazione complessiva del rischio
	Responsabile dell’attuazione
	tempistica

	protocollo
	
	
	
	
	

	
	  In caso di presentazione di un documento cartaceo, protocollazione in presenza di almeno 2 addetti all’ufficio. Verbalizzazione del nominativo dei dipendenti
	Collusione per favorire terzi interessati
	5
	5
	25
	Responsabile protocollo e addetti
	immediata


Allegato B Direttive
a) Area: acquisizione e progressione del personale 
	DIRETTIVA 
	DESTINATARI 
	TEMPISTICA 

	Distinzione fra responsabile del procedimento e responsabile del provvedimento finale (Responsabile di posizione organizzativa), in modo tale che per ogni provvedimento siano coinvolti almeno due soggetti; 
	Responsabili di posizione organizzativa 
	Immediata 

	 Rispetto della distinzione tra attività di indirizzo politico e attività gestionale. 
	Tutto il personale e gli amministratori 
	Immediata 

	 Rispetto dei principi e degli obblighi specifici di pubblicità e trasparenza ex Dlgs. 33/2013 come declinati nel PTTI. 
	Responsabili di posizione organizzativa/Referenti trasparenza 
	Come da Dlgs 33/2013 e da Piano della trasparenza 

	Utilizzo dei risultati del Rapporto sui controlli interni – atti amministrativi - per il miglioramento continuo dell'azione amministrativa. 
	Responsabili di posizione organizzativa 
	Immediata 

	Rispetto delle previsioni del Codice comportamentale. 
	Tutto il personale 
	Immediata 

	Obbligo di segnalazione di possibili anomalie da parte del personale del Comune al Resp.le della prevenzione della corruzione. 
	Tutto il personale 
	Immediata 

	 nella formazione dei provvedimenti, con particolare riguardo agli atti con cui si esercita ampia discrezionalità amministrativa e tecnica, motivare adeguatamente l’atto; l’onere di motivazione è tanto più diffuso quanto è ampio il margine di discrezionalità. 
	Responsabili di posizione organizzativa/Responsabili di procedimento 
	Immediata 

	Dichiarazione per i commissari, attestante l’assenza di situazioni d’incompatibilità tra gli stessi ed i concorrenti, ai sensi degli artt. 51 e 52 cpc. 
	Commissari 
	Immediata 

	Attestazione nel corpo del provvedimento di approvazione della graduatoria e in quello di assunzione, da parte del responsabile del procedimento, dei componenti della commissione di concorsi e del Responsabile di posizione organizzativa responsabile circa l'assenza di conflitto d'interessi ex art 6bis L 241/90 e smi 
	Responsabili di posizione organizzativa/Responsabili di procedimento 
	Immediata 

	Composizione della commissione di concorso, per l’accesso dall’esterno, con membri prescelti sulla base di terne indicate indicati dagli Ordini professionali, se possibile, e comunque con criteri trasparenti, assicurandone la rotazione 
	Responsabili di posizione organizzativa 
	Immediata 

	Ricorso a procedure di evidenza pubblica per ogni tipologia di assunzione ivi comprese le fattispecie ex art. 110 TUEL. 
	Responsabili di posizione organizzativa 
	Immediata 

	Rispetto delle previsioni normative e regolamentari in tema di conferimento di incarichi di collaborazione esterna ex art. 7, co. 6 e 6 bis del D.Lgs. 165/2001 
	Responsabili di posizione organizzativa/ Responsabili di procedimento 
	Immediata 


	
	
	

	
	
	


Attività di controllo: 

Monitoraggio sul rispetto della separazione tra responsabile del procedimento e responsabile del provvedimento (in sede di controllo successivo di regolarità amministrativa) ; 

Monitoraggio sul dovere di astensione in caso di conflitto d'interessi, attraverso meccanismi di sorteggio a campione ( a cura del Responsabile di posizione organizzativa o del servizio ispettivo se costituito); 

Esclusione dalle commissioni di concorso e dai compiti di segretario per coloro che sono stati condannati, anche con sentenza non passata in giudicato, per i reati previsti nel capo I del titolo II del libro secondo del codice penale: l’accertamento sui precedenti penali avviene mediante acquisizione d’ufficio ovvero mediante dichiarazione sostitutiva di certificazione resa dall’interessato nei termini e alle condizioni dell’art. 46 del d.P.R. n. 445 del 2000 (art. 20 d.lgs. n. 39 del 2013); 

Relazione periodica del Responsabili di posizione organizzativa rispetto all'attuazione delle previsioni del Piano; 

Controllo a campione dei provvedimenti emanati, attraverso il vigente sistema di controlli interni in attuazione della L. 213/2012 ( § 2.2); 

Utilizzo delle segnalazioni pervenute all'indirizzo: al nuovo indirizzo specifico per le segnalazioni relative alla prevenzione della corruzione – da implementare entro il 30 giugno 2015
b) Area: affidamento di lavori, servizi e forniture 

	DIRETTIVA 
	DESTINATARI 
	TEMPISTICA 

	 Distinzione fra responsabile del procedimento e responsabile del provvedimento, in modo tale che per ogni provvedimento siano coinvolti almeno due soggetti. 
	Responsabili di posizione organizzativa 
	Immediata 

	 Rispetto della distinzione tra attività di indirizzo politico e attività gestionale. 
	Tutto il personale e gli amministratori 
	Immediata 

	 Rispetto dei principi di pubblicità e trasparenza ex D.lgs. 33/2013, come specificati nel Piano per la trasparenza. 
	Responsabili di posizione organizzativa/ Referenti trasparenza 
	Come da D.lgs. 33/2013 e da Piano della trasparenza 

	Rispetto degli obblighi specifici di pubblicità e trasparenza come esattamente dettagliati dal PTTI e dal Codice degli appalti. 
	Responsabili di posizione organizzativa/ RUP/Referenti trasparenza 
	d)Rispetto degli obblighi specifici di pubblicità e trasparenza come esattamente dettagliati dal PTTI e dal Codice degli appalti. 

	Utilizzo dei risultati del Rapporto sui controlli interni – atti amministrativi - per il miglioramento continuo dell'azione amministrativa. 
	Responsabili di posizione organizzativa 
	Immediata 

	 Rispetto delle previsioni del Codice comportamentale. 
	Tutto il personale 
	Immediata. 

	Obbligo di segnalazione di possibili anomalie da parte del personale del Comune al Resp.le della prevenzione della corruzione 
	Tutto il personale 
	Immediata 

	 Nella formazione dei provvedimenti, con particolare riguardo agli atti con cui si esercita ampia discrezionalità amministrativa e tecnica, motivare adeguatamente l’atto; l’onere di motivazione è tanto più diffuso quanto è ampio il margine di discrezionalità 
	Responsabili di posizione organizzativa/Responsabili di procedimento 
	Immediata 

	 Rispetto delle previsioni normative in tema di proroghe e rinnovi. 
	Responsabili di posizione organizzativa/Responsabili di procedimento 
	Immediata 

	 Limitazione dell’ipotesi di affidamento diretto ovvero mediante procedura negoziata, di lavori, servizi e forniture esclusivamente ai casi in cui sono astrattamente consentiti dal vigente regolamento . Nelle ipotesi consentite garantire la rotazione degli operatori economici. In ogni caso assicurare anche attraverso analisi dei prezzi adeguato riscontro.
	Responsabili di posizione organizzativa/RUP 
	Immediata 

	Rispetto delle indicazioni AVCP in materia di procedura negoziata senza previa pubblicazione del bando di gara negli appalti di lavori di importo inferiore alla soglia comunitaria. 
	Responsabili di posizione organizzativa/RUP 
	Immediata

	 Ricorso a Consip e al MEPA (o all’analogo mercato elettronico regionale o al mercato elettronico interno) per forniture e servizi per acquisizioni sottosoglia comunitaria. Accurata motivazione in caso di autonome procedure di acquisto e applicazione dell’art. 26 comma 3 bis L. 488/1999. 
	Responsabili di posizione organizzativa/RUP 
	Immediata 

	Adesione al protocollo di legalità per gli affidamenti, “ Carlo Alberto dalla Chiesa e Codice Vigna 
	Responsabili di posizione organizzativa/RUP 
	Immediata 

	Divieto di richiesta ai concorrenti di particolari qualificazioni con modalità, procedure e contenuti diversi da quelli contenuti espressamente dal D.lgs 163/2006 e Dpr 34/2000. 
	Responsabili di posizione organizzativa/RUP 
	Immediata 

	Uso di urne con superficie liscia per il sorteggio
	Tutti i settori
	Immediata

	Ricorso alla somma urgenza solo su certificazione dettagliata, anche da parte di organi interni, del pericolo da rimuovere con immediatezza
	Lavori Pubblici
	Immediata


Attività di controllo:
Monitoraggio sul rispetto della separazione tra responsabile del procedimento ) e responsabile del provvedimento (in sede di controllo successivo di regolarità amministrativa) ; 

Monitoraggio sul dovere di astensione in caso di conflitto d'interessi, attraverso meccanismi di sorteggio a campione ( a cura del Responsabile di posizione organizzativa o del servizio ispettivo se costituito); 

Esclusione dalle commissioni di gara e dai compiti di segretario per coloro che sono stati condannati, anche con sentenza non passata in giudicato, per i reati previsti nel capo I del titolo II del libro secondo del codice penale: l’accertamento sui precedenti penali avviene mediante acquisizione d’ufficio ovvero mediante dichiarazione sostitutiva di certificazione resa dall’interessato nei termini e alle condizioni dell’art. 46 del d.P.R. n. 445 del 2000 (art. 20 d.lgs. n. 39 del 2013); 

Monitoraggio degli affidamenti diretti: controllo sulla sussistenza di una ragionevole e adeguata motivazione e sul rispetto del principio di rotazione delle ditte affidatarie (in sede di controllo successivo di regolarità amministrativa); 

Monitoraggio sul rispetto del principio della rotazione dei contraenti nelle procedure di gara; 

Relazione periodica dei Responsabili di posizione organizzativa rispetto all'attuazione delle previsioni del Piano; 

Controllo a campione dei provvedimenti emanati, attraverso il vigente sistema di controlli interni in attuazione della L. 213/2012 (§2.2); 

Utilizzo delle segnalazioni pervenute all'indirizzo: al nuovo indirizzo specifico per le segnalazioni relative alla prevenzione della corruzione – da implementare entro il 30 giugno 2015
c) Area: provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto ed immediato per il destinatario 

	DIRETTIVA 
	DESTINATARI 
	TEMPISTICA 

	 Distinzione fra responsabile del procedimento e responsabile del provvedimento, in modo tale che per ogni provvedimento siano coinvolti almeno due soggetti. 
	Responsabili di posizione organizzativa 
	Immediata 

	 Rispetto della distinzione tra attività di indirizzo politico e attività gestionale. 
	Tutto il personale e gli amministratori 
	Immediata 

	 Rispetto dei principi e degli obblighi di pubblicità e trasparenza ex Dlgs. 33/2013, come specificati nel PTTI. 
	Responsabili di posizione organizzativa/Referenti trasparenza 
	Come da Dlgs 33/2013 e da Piano della trasparenza 

	Utilizzo dei risultati del Rapporto sui controlli interni – atti amministrativi - per il miglioramento continuo dell'azione amministrativa. 
	Responsabili di posizione organizzativa 
	Immediata 

	 Rispetto delle previsioni del Codice comportamentale. 
	Tutto il personale 
	Immediata 

	Obbligo di segnalazione di possibili anomalie da parte del personale del Comune al Resp.le della prevenzione della corruzione. 
	Tutto il personale 
	Immediata 

	 predeterminazione dei criteri di attribuzione anche mediante atti generali ovvero integrazione e modifica dei regolamenti comunali ove incompleti o assenti 
	Responsabili di posizione organizzativa/Responsabili di procedimento 
	Immediata 

	nella formazione dei provvedimenti, con particolare riguardo agli atti con cui si esercita ampia discrezionalità amministrativa e tecnica, motivare adeguatamente l’atto; l’onere di motivazione è tanto più diffuso quanto è ampio il margine di discrezionalità. 
	Responsabili di posizione organizzativa/Responsabili di procedimento 
	Immediata 

	Intensificazione dei controlli a campione sulle dichiarazioni sostitutive di certificazione e di atto notorio . 
	Responsabili di posizione organizzativa/Responsabili di procedimento 
	


Attività di controllo: 

Monitoraggio sul rispetto della separazione tra responsabile del procedimento e responsabile del provvedimento (in sede di controllo successivo di regolarità amministrativa) ; 

Monitoraggio sul dovere di astensione in caso di conflitto d'interessi, attraverso meccanismi di sorteggio a campione ( a cura del Responsabile di posizione organizzativa o del servizio ispettivo se costituito); 

Relazione periodica dei Responsabili di posizione organizzativa rispetto all'attuazione delle previsioni del Piano; 

Controllo a campione dei provvedimenti emanati, attraverso il vigente sistema di controlli interni in attuazione della L. 213/2012 (§2.2); 

Monitoraggio sul rispetto dei tempi del procedimento (con le modalità di cui al §2.3); 

Utilizzo delle segnalazioni pervenute all'indirizzo: al nuovo indirizzo specifico per le segnalazioni relative alla prevenzione della corruzione – da implementare entro il 30 giugno 2015
d) Area: provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto ed immediato per il destinatario
	DIRETTIVA
	DESTINATARI
	TEMPISTICA

	 Distinzione fra responsabile del procedimento e responsabile del provvedimento, in modo tale che per ogni provvedimento siano coinvolti almeno due soggetti
	Responsabili di posizione organizzativa
	Immediata

	 Rispetto della distinzione tra attività di indirizzo politico e attività gestionale
	Tutto il personale e gli amministratori
	Immediata

	 Rispetto dei principi ed egli obblighi di pubblicità e trasparenza ex Dlgs.33/2013, come specificati dal PTTI.
	Responsabili di posizione organizzativa/Referenti trasparenza.
	Come da Dlgs33/2013 e da Piano della trasparenza

	Utilizzo dei risultati del Rapporto sui controlli interni –atti amministrativi per il miglioramento continuo dell'azione amministrativa.
	Responsabili di posizione organizzativa
	Immediata

	 Rispetto delle previsioni del Codice comportamentale.
	Tutto il personale
	Immediata

	 Obbligo di segnalazione di possibili anomalie da parte del personale del Comune al Resp.le della prevenzione della corruzione.
	Tutto il personale
	Immediata

	predeterminazione dei criteri di attribuzione anche mediante atti generali ovvero integrazione e modifica dei regolamenti comunali ove incompleti o assenti.
	Responsabili di posizione organizzativa
	Immediato

	 Nella formazione dei provvedimenti, con particolare riguardo agli atti con cui si esercita ampia discrezionalità amministrativa e tecnica, motivare adeguatamente l’atto;l’onere di motivazione è tanto più diffuso quanto è ampio il margine di discrezionalità.
	Responsabili di posizione organizzativa/Responsabili procedimento
	Immediata

	Intensificazione dei controlli a campione sulle dichiarazioni sostitutive di certificazione e di atto notorio .
	Responsabili di posizione organizzativa/Responsabili procedimento
	Immediata

	 Verbalizzazione delle operazioni di controllo sia a campione (con specificazione modalità di campionamento) sia non a campione
	Responsabili di posizione organizzativa/Responsabili procedimento
	Immediata


Attività di controllo: 

Monitoraggio sul rispetto della separazione tra responsabile del procedimento e responsabile del provvedimento (in sede di controllo successivo di regolarità amministrativa) ; 

Monitoraggio sul dovere di astensione in caso di conflitto d'interessi, attraverso meccanismi di sorteggio a campione ( a cura del Responsabile di posizione organizzativa o del servizio ispettivo se costituito); 

Relazione periodica dei Responsabili di posizione organizzativa rispetto all'attuazione delle previsioni del Piano; 

Controllo a campione dei provvedimenti emanati, attraverso il vigente sistema di controlli interni in attuazione della L. 213/2012 (§2.2); 

Monitoraggio sul rispetto dei tempi del procedimento (con le modalità di cui al §2.3); 

Utilizzo delle segnalazioni pervenute all'indirizzo: al nuovo indirizzo specifico per le segnalazioni relative alla prevenzione della corruzione – da implementare entro il 30 giugno 2015
E ) Altre attività soggette a rischio:
	Direttive
	Destinatari
	Tempistica

	Distinzione fra responsabile del procedimento e responsabile del provvedimento, in modo tale che per ogni provvedimento siano coinvolti almeno due soggetti 
	Responsabili di posizione organizzativa 
	Immediata 

	Rispetto della distinzione tra attività di indirizzo politico e attività gestionale. 
	Tutto il personale e gli amministratori 
	Immediata 

	Rispetto dei principi e degli obblighi di pubblicità e trasparenza ex Dlgs. 33/2013, come specificati nel PTTI. 
	Responsabili di posizione organizzativa/Referenti trasparenza 
	Come da Dlgs 33/2013 e da Piano della trasparenza 

	 Utilizzo dei risultati del Rapporto sui controlli interni – atti amministrativi - per il miglioramento continuo dell'azione amministrativa. 
	Responsabili di posizione organizzativa 
	Immediata 

	Rispetto delle previsioni del Codice comportamentale 
	Tutto il personale 
	Immediata 

	 Obbligo di segnalazione di possibili anomalie da parte del personale del Comune al Resp.le della prevenzione della corruzione. 
	Tutto il personale 
	Immediata 

	Nella formazione dei provvedimenti, con particolare riguardo agli atti con cui si esercita ampia discrezionalità amministrativa e tecnica, motivare adeguatamente l’atto; l’onere di motivazione è tanto più diffuso quanto è ampio il margine di discrezionalità 
	Responsabili di posizione organizzativa
	Immediata 

	Attivazione di convenzioni con l’Agenzia delle Entrate per la verifica della rispondenza dei dati contenuti nelle dichiarazioni sostitutive relativamente alla situazione economica
	Responsabile Affari generali
	30 aprile 2014


Attività di controllo: 

Monitoraggio sul rispetto della separazione tra responsabile del procedimento e responsabile del provvedimento (in sede di controllo successivo di regolarità amministrativa) ; 

Monitoraggio sul dovere di astensione in caso di conflitto d'interessi, attraverso meccanismi di sorteggio a campione ( a cura del Responsabile di posizione organizzativa o del servizio ispettivo se costituito); 

Relazione periodica dei Responsabili di posizione organizzativa rispetto all'attuazione delle previsioni del Piano; 

Controllo a campione dei provvedimenti emanati, attraverso il vigente sistema di controlli interni in attuazione della L. 213/2012 (§2.2); 

Monitoraggio sul rispetto dei tempi del procedimento (con le modalità di cui al §2.3); 

Utilizzo delle segnalazioni pervenute all'indirizzo: al nuovo indirizzo specifico per le segnalazioni relative alla prevenzione della corruzione – da implementare entro il 30 giugno 2015
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RELAZIONE INTRODUTTIVA
Il Comune di Trecastagni a decorrere dall’anno 2015, ai sensi del decreto 118/2011 ha provveduto ad approvare il PEG all’interno del quale, secondo le indicazioni dell’Anci, è inserito il piano di performance. Il Decreto Legislativo 27 ottobre 2009, n 150 (a seguire: D. Lgs. 150/09), ha previsto, in particolare, all'articolo 10, che ogni amministrazione pubblica debba dotarsi di un documento programmatico triennale, denominato Piano della Performance, da adottare annualmente in coerenza con i contenuti e il ciclo della programmazione finanziaria e di bilancio, che individua gli indirizzi e gli obiettivi strategici ed operativi, e definisce, con ferimento agli obiettivi finali ed intermedi ed alle risorse, gli indicatori per la misurazione e la valutazione della performance dell'amministrazione,nonché gli obiettivi assegnati al personale dirigenziale ed i relativi indicatori. Il Piano è lo strumento che dà avvio al ciclo di gestione della performance,di cui all'art.4 del medesimo D. Lgs 150/09, definendo gli elementi fondamentali(obiettivi, indicatori e target) su cui si baserà poi la misurazione,la valutazione e la rendicontazione della performance.

In proposito, la Commissione per la Valutazione, la Trasparenza e l'Integrità delle Amministrazioni Pubbliche (a seguire: CIVIT), oggi la competenza appartiene al Dipartimento della F. P.— con Delibera del 28 ottobre 2010, n. 112, ha fissato le Linee Guida per la redazione del Piano della Performance, ricordando come esso debba assicurare la Qualità, Comprensibilità ed Attendibilità dei documenti di rappresentazione della performance. In particolare le linee guida dell’ANCI del 2010 prevedono in capo all’ente locale oltre ai termini per l’adeguamento al d.lgs 150/2009 la necessità di adottare il piano di performance all’interno del PEG od in alternativa all’interno della relazione previsionale e programmatica. La delibera 121/2010 sopra citata della CIVIT, ha, poi, raccomandato, nelle sue osservazioni al documento ANCI, la necessità di adattare gli strumenti del PEG e della relazione previsionale e programmatica ad una visione pluriennale ed in particolare triennale.Attualmente le competenze in materia di performance sono passate dalla Civit al Dipartimento di F.P.
Sull'asse della Qualità, quindi, il Piano della Performance deve dar conto di obiettivi che siano 
a. rilevanti e pertinenti rispetto ai bisogni della collettività, alla missione istituzionale, alle priorità politiche ed alle strategie del Comune, 

b specifici e misurabili in termini concreti e chiari; 

c. tali da determinare un significativo miglioramento della qualità dei servizi erogati e degli interventi ; 

d. riferibili ad un arco temporale determinato; 
e. commisurabili ai valori di riferimento, 

f. confrontabili; 

g. correlati alla quantità e alla quantità delle risorse disponibili.

Sull'asse della Comprensibilità, poi, il Piano della Performance deve esplicitare il legame che sussiste tra i bisogni della collettività, la missione istituzionale, le priorità politiche, le strategie, gli obiettivi e gli indicatori prescelti, appunto per rendere pienamente comprensibile il contributo che il Comune intende apportare alla soddisfazione dei bisogni della collettività; del resto, lo stesso D.Lgs. 

150/09, art. 11, c. 3, richiede alle amministrazioni di garantire la massima trasparenza in ogni fase del ciclo di gestione della performance.

Sull'asse dell’Attendibilità, infine, va rimarcato come la rappresentazione della performance è attendibile in quanto è verificabile ex post la correttezza metodologica del processo di pianificazione (principi, fasi, tempi, soggetti) e delle sue risultanze(obiettivi, indicatori, target).

Il ciclo di gestione della performance sarà sviluppato in modo coerente con la programmazione economico finanziaria dell'Ente ed è costituito da sei fasi:

	l' FASE 


	Vengono definiti e assegnati: Gli obiettivi da raggiungere; 

Gli indicatori più appropriati per misurare i progressi di performance; 
I valori attesi di risultato da raggiungere per affermare che un obiettivo è stato raggiunto. Gli obiettivi vengono definiti dagli organi di indirizzo politico-amministrativo con il concorso attivo del vertice amministrativo,dei dirigenti e dai responsabili delle unità operative

	II^ FASE 


	Gli obiettivi vengono vincolati alle risorse produttive e cioè: risorse umane; risorse finanziarie



	III FASE
	Riguarda il monitoraggio della performance attraverso gli indicatori selezionati: Monitoraggio in corso di esercizio .Eventuali interventi correttivi

	IV FASE
	Misurazione e valutazione della performance:organizzativa ed individuale

.



	V FASE
	Collegamento della valutazione della performance e cioè dal conseguimento degli obiettivi prefissati, ai sistemi premianti individuati secondo la valorizzazione del merito

	VI FASE
	Rendicondazione dei risultati agli organi di indirizzo politico amministrativo, a tutti i portatori di interesse (cittadini — soggetti interessati — utenti e destinatari dei servizi).




	SOGGETTI DEL PROCESSO
	ATTIVITA’

	Organo di indirizzo politico-amministrativo


	Emana le direttive generali contenenti gli indirizzi strategici; 
Definisce in collaborazione con i vertici dell'amministrazione,il Piano di performance; 
Verifica il conseguimento effettivo degli obiettivi strategici;



	Nucleo di Valutazione


	Valuta la performance complessiva di ogni struttura 
Propone la valutazione annuale dei dirigenti di vertice

	Responsabili di p.o.


	Valutano il personale assegnato ai propri uffici




.

SINTESI DELLE INFORMAZIONI D'INTERESSE PER I CITTADINI E GLI 
STAKEHOLDER ESTERNI 

2.1 Chi siamo 

Trecastagni è un Comune di 10840 abitanti . 

Trecastagni sorge alle pendici del vulcano Etna, ed è uno dei comuni che si trovano alla quota più elevata. Il territorio è collinare ed è circondato da svariati conetti vulcanici di diversa epoca e dimensione (Monte Ilice, Monte Gorna, Monte S. Nicolò, Tre Monti, Monte Serra). La particolare conformazione del territorio circostante, caratterizzato da una forte pendenza verso i sottostanti comuni di Viagrande e San Giovanni la Punta, rende la posizione di Trecastagni particolarmente panoramica: la visuale spazia dalla estremità meridionale della Calabria fino al Golfo di Augusta, nel siracusano[2].

La data di fondazione di Trecastagni è incerta; i primi reperti databili sono degli inizi del XIV secolo. Anche l'etimologia del nome è incerta, e si riscontrano diverse ipotesi:

Tres castaneae, nome dell'antico sito in cui si trovavano tre grossi castagni;

Tres Casti Agni, ovvero "i tre casti agnelli", con riferimento ai santi martiri Alfio, Cirino e Filadelfo, compatroni del paese, che sostarono in loco durante il loro trasferimento da Vaste a Lentini, luogo del martirio;

Tria Castra, di difficile interpretazione, ma che presumibilmente fa riferimento a tre accampamenti di guerra.

I primi documenti storici (di Frà Michele da Piazza) narrano dell'invasione di Trecastagni da parte di Simone Chiaramonte, nel tentativo di scacciare il generale Artale I Alagona, il primo sostenitore degli Angioini, il secondo filo-Aragonese. Fu sottoposto alla giurisdizione e al regime tributario del vescovo di Catania fino al 1640, quando venne venduto, insieme a Viagrande, Pedara ed il titolo di principe di Trecastagni a Domenico Di Giovanni, messinese. Nel 1667, la chiesa madre di San Nicola di Bari fu creata parrocchia, con il titolo di Arcipretura; a tale data la popolazione di Trecastagni e del territorio che gli era sottoposto, in qualità di Arcipretura, era di circa 5000 abitanti. Dopo il devastante terremoto del 1693, la popolazione crollò drasticamente, e nel 1737 al censimento risultarono presenti circa 2000 abitanti. Nel 1710, Anna Maria di Giovanni, ultima erede del casato, sposò Don Giuseppe Alliata, principe di Villafranca, e il titolo passò quindi al casato degli Alliata. Nel 1818, con l'abolizione della feudalità, venne costituito comune e capoluogo di mandamento giudiziario ed elettorale, con riserva di un seggio nel Parlamento Generale di Sicilia. ( Fonte:Wikipedia)


2.2 Cosa facciamo

Il Comune di Trecastagni coordina l'attività dei propri organi nelle forme più idonee per recepire, nel  loro complesso, i bisogni e gli interessi generali espressi dalla comunità ed indirizza il funzionamento  della propria organizzazione affinché provveda a soddisfarli. 

Assume le iniziative e promuove gli interventi necessari per assicurare pari dignità ai cittadini e per tutelare i diritti fondamentali, ispirando la sua azione a principi di equità e di solidarietà per il superamento degli squilibri economici, sociali e culturali esistenti nella comunità. 

Promuove e tutela lo sviluppo delle risorse naturali, ambientali, storiche e culturali presenti nel territorio, per garantire alla collettività una migliore qualità della vita. 

Promuove la partecipazione dei cittadini, delle forze sociali, economiche e sindacali, all’amministrazione, nelle forme indicate dallo statuto e dai relativi regolamenti. 

Riconosce l'istituto fondamentale dell'informazione, e a tal fine assicura l'adozione dei mezzi e degli strumenti idonei alla più ampia diffusione di programmi, decisioni, provvedimenti e atti dell'amministrazione di particolare rilevanza sociale. 

Sostiene e promuove lo sviluppo dei comparti produttivi dell'economia locale, per favorire l'occupazione e rendere effettivo il diritto al lavoro, concorrendo con propri investimenti allo sviluppo economico ed occupazionale. 

Il Comune realizza le proprie finalità adottando il metodo e gli strumenti della programmazione e della verifica dei risultati in termini di benefici per la cittadinanza. Ispira la propria azione politico-amministrativa alla piena realizzazione del pluralismo politico ed  istituzionale, in coerenza ai valori costituzionali. 

Il Comune, nell'ambito delle finalità connesse al proprio ruolo, persegue i seguenti obiettivi:

1) Obbiettivi politico-territoriali ed economici 

Riconosce i valori ambientali, paesaggistici del territorio con l'assieme del suo patrimonio archeologico, storico ed artistico come beni essenziali della comunità, e ne assume la tutela come obiettivo primario della propria azione amministrativa.

Nell'ambito delle sue funzioni  istituzionali provvede: 

a) alla protezione del patrimonio naturale; 

b) alla tutela dell'ambiente e alla attività di prevenzione, controllo e riduzione dell'inquinamento; 
c) all'organizzazione e gestione dei servizi;

Attraverso la pianificazione territoriale promuove un armonico assetto urbano e la qualificazione degli insediamenti civili produttivi e commerciali, garantendone il rispetto dei valori ambientali e paesaggistici del territorio, ed attraverso propri piani di sviluppo e strumenti urbanistici, programma gli insediamenti produttivi e le infrastrutture per favorire lo sviluppo economico ed occupazionale nel settore delle attività turistiche, industriali, artigianali, agricole e commerciali, operando per stimolare l'integrazione fra tutti i settori economici. 

Subordina la realizzazione di opere, impianti ed infrastrutture  previsti negli strumenti di programmazione comunale nonché di ogni altra opera di competenza del Comune che comporti trasformazione del territorio, ad analisi costi-benefici e a valutazioni di impatto ambientale da eseguire secondo le modalità stabilite dalla legge.

2) Obiettivi politico-sociali 

Il Comune si propone la tutela e la promozione della persona contro ogni forma di sopraffazione e di violenza, ed assume quale obiettivo fondamentale, nell'ambito delle proprie competenze, la lotta al fenomeno mafioso, anche attraverso iniziative tese a diffondere la consapevolezza della sua natura eversiva, della convivenza civile e dell'ordine democratico. A tal fine in tutti gli appalti è inserito l’obbligo di sottoscrivere il protocollo di legalità Carlo Alberto dalla Chiesa.

Favorisce la diffusione di una cultura dei diritti e della legalità ed, a tal fine, sollecita ed assume tutte le iniziative necessarie per impedire la presenza di associazioni mafiose e liberare l'amministrazione da condizionamenti clientelari ed affaristici. La Giunta Comunale anche per l’anno 2016 ha approvato il piano triennale per la prevenzione della corruzione che prevede l’adozione di misure di prevenzione cui lo stesso piano di performance si adegua. Promuove ed assume iniziative per l'affermazione dei valori e dei diritti dell'infanzia e delle fasce deboli, in particolare dei portatori di handicap e degli extracomunitari. 

Per conseguire ciò, favorisce la funzione sociale della cooperazione a carattere di mutualità. 

Promuove, inoltre, la solidarietà della comunità locale, rivolgendosi, in particolare, alle fasce deboli di cui sopra, anche attraverso articolazione di servizi. 

Si prefigge di esercitare un ruolo attivo nella politica scolastica riconoscendosi interessato alla crescita civile e culturale delle giovani generazioni. 

Tutela e valorizza il ruolo della famiglia anche come nucleo fondamentale della dialettica sociale, avendo  particolare attenzione alle condizioni di reale parità tra i sessi. 

In tal senso si adopera per rimuovere ogni forma di discriminazione e si impegna ad una interpretazione la più ampia possibile della legislazione vigente in ordine alla politica sociale in favore della famiglia, (casa, salute servizi, lavoro etc.) 

Assicura la partecipazione degli utenti alla gestione dei servizi sociali. 

Riconosce la specificità della questione giovanile, valorizzando la funzione sociale, educativa e formativa delle attività culturali e sportive attraverso la realizzazione delle necessarie strutture e sostenendo l'associazionismo dilettantistico. 

Promuove gli interventi per la prevenzione del disagio giovanile. 

Opera e concorre al recupero sociale dei giovani a rischio di emarginazione. 

Promuove e favorisce un ruolo attivo delle persone anziane nella società attraverso azioni ed interventi idonei a privilegiare la loro permanenza nella comunità familiare, nonché incentivando e sostenendo la istituzione di specifici centri di aggregazione. 

Concorre a mantenere e sviluppare legami culturali, sociali ed economici con i cittadini e con le loro famiglie altrove emigrati, e promuove, inoltre, iniziative per il pieno inserimento sociale dei cittadini provenienti da altri Paesi europei o extraeuropei.

3) Obiettivi politico-culturali ed educativi 

Il Comune riconosce nella pace un diritto fondamentale delle persone e dei popoli, in conformità ai principi costituzionali e alle norme internazionali che riconoscono i diritti innati delle persone e che sanciscono il ripudio della guerra come mezzo di risoluzione delle controversie internazionali 
A tal fine promuove la cultura della pace e dei diritti umani, mediante iniziative culturali e di ricerca, di educazione e di informazione che tendano a fare del Comune un luogo di pace. 
Il Comune favorisce le attività sportive che si esplicano nello spirito dell'aggregazione spontanea ed amatoriale, giovanile e non; nel soddisfacimento del bisogno elementare di motorietà e di attenzione all'equilibrio psicofisico della persona con particolare riferimento ai disabili e agli anziani; nelle forme di competizione agonistica non violenta, non sopraffattrice e non orientata verso interessi di mercificazione e di lucro. 

Valorizza le testimonianze storiche ed artistiche, di tradizione e di folclore, promuovendone il recupero e garantendone la fruibilità da parte della collettività, attraverso il miglioramento delle strutture museali e archivistico-bibliotecarie. 

Valorizza pienamente le tradizioni folcloristiche, avendo altresì particolare cura di quelle prettamente di tradizione religiosa, inserite nel tessuto sociale e facenti parte della "pietas" popolare della cultura dei popoli siculi. 

Armonizza i sistemi e gli orari di funzionamento dei servizi alle esigenze degli utenti, ed informa l'attività amministrativa ai principi della partecipazione democratica, della imparzialità e della trasparenza delle decisioni e degli atti, della semplificazione delle procedure e del decentramento.

Valorizza l'elasticità di funzionamento, la snellezza decisionale, la possibilità di regolare e di predisporre condizioni che, in un contesto di variabili, consentono di modificare clausole e/o convenzioni inerenti servizi ed interventi, in relazione alla valutazione dei risultati ottenuti.

L'amministrazione comunale, ispirandosi ai principi della trasparenza, dell'efficienza e della partecipazione, intende promuovere sempre di più i rapporti con i suoi cittadini, garantendo l'accesso e agli atti del comune. Il d.lgs 33/2013 come modificato dal d.lgs 57/2016, con la codificazione degli obblighi di pubblicazione ha esteso la possibilità di ostensione degli atti amministrativi, ma distinguendo tra pubblicità ed accesso ai documenti amministrativi.  

Il tema della sicurezza urbana è complesso ma senza essere un allarme sociale-  Le politiche locali per la sicurezza urbana sono costituite dall'insieme delle azioni volte al conseguimento di un'ordinata e civile convivenza nelle città. I risultati di queste politiche si misurano in termini di prevenzione e riduzione di fenomeni negativi. Il tema della caserma dei carabinieri è al centro delle attenzioni dell’amministrazione comunale, tant’è che nelle more di reperire i fondi per la ristrutturazione dell’edificio della caserma, sono stati reperiti nuovi e idonei locali.

Le attività di protezione civile, volte alla previsione e prevenzione delle varie ipotesi di rischio, ed ogni altra attività diretta a superare l'emergenza, presuppongono un ufficio funzionale e ubicato in luogo e spazi sicuri, accessibili e non vulnerabili 

Gli interventi nel sociale e i servizi socio assistenziali rappresentano per l'amministrazione, anche per l'anno 2016, un impegno di particolare rilevanza data l'importanza che rivestono per il mantenimento del benessere, diretto e indiretto, di tutta la collettività. Continuare a dare una risposta ai bisogni collettivi, con particolare attenzione alle fasce più deboli, è inteso non solo come un dovere legislativo, sancito dalle molteplici leggi di settore, ma anche e soprattutto un dovere morale. A tal fine il Comune ha richiesto tramite l’istituto del comando l’utilizzo di un’assistente sociale nelle more di un’assunzione a tempo indeterminato part time.  Il Comune esercita alcune funzioni nel settore dell'istruzione obbligatoria, con l’erogazione dei servizi previsti dalla legge. 

Il Comune attenziona i servizi demografici di anagrafe, stato civile, elettorale leva e statistico, spingendo l'informatizzazione degli stessi per favorire il cittadino utente. In particolare prevede in conformità al CAD come obiettivo strategico la necessità delle comunicazioni tra p.a. attraverso la pec.

Inoltre L'Ente locale si prefigge l'obiettivo di regolamentare l'attività e lo sviluppo del commercio anche con riferimento alla sua ricaduta sul turismo. Lo sviluppo dei diversi comparti economici costituisce uno dei punti strategici dell’ Amministrazione Comunale e assume particolare rilevanza nel quadro di una programmazione concertata, attivando interventi ed azioni per promuovere e sostenere le Attività Economiche del territorio. Le attività turistiche, ricreative e di intrattenimento, assieme a quelle culturali sono i pilastri portanti per lo sviluppo del nostro territorio sul piano della promozione turistica e  culturale, da affiancare alle tradizionali attività economiche. In questa fase il rilancio del commercio può essere stimolato attraverso la regolamentazione del mercato a Piano Pucita, che si prevede di rendere fruibile al pubblico fine anno 2016 inizio anno 2017.

La gestione e sviluppo delle risorse finanziarie, consiste nell'analisi, gestione e controllo dei flussi finanziari ed economici dell'Ente, con attenzione particolare alla coerenza dell'azione amministrativa alla normativa vigente in materia, sia in tema di reperimento di risorse, che in tema di interventi sul territorio. L’implementazione del bilancio armonizzato ha rivoluzionato il modo di gestione della contabilità pubblica e la mentalità anche dei funzionari
L'Amministrazione prevede inoltre la realizzazione di opere pubbliche importanti per lo sviluppo socio-economico e per la funzionalità dei servizi. Quest’anno, particolare attenzione è prevista all’asilo nido. La gestione dei beni demaniali e patrimoniali comprende tutti gli interventi mirati alla conservazione ed al mantenimento dello stato di efficienza del patrimonio mobiliare ed immobiliare. In tal senso occorre procedere alla valorizzazione del patrimonio procedendo a gare per la ricerca di conduttori degli immobili e ad intraprendere azioni di breve e lungo termine per rendere fruttuoso il patrimonio del Comune.

Infine l'arredo urbano e l’attenzione per le aree attrezzate per bambini costituisce ormai un elemento essenziale nella cultura della urbanizzazione dei centri abitati.

Il Comune programma le trasformazioni del territorio attraverso il controllo dello sviluppo urbanistico con l'attuazione del PRG, per cui sono previsti obiettivi operativi. 

2.3 Come operiamo 

Il moderno modello di società globale basata sull'informazione e sulla conoscenza ha posto al centro della competizione globale la disponibilità di dare servizi, in un ruolo primario. Da ciò scaturisce il mutato ruolo del Comune, al quale, oltre alle consolidate missioni di erogare servizi alla collettività amministrata, viene giustamente attribuito oggi un nuovo ruolo di sostegno allo sviluppo del territorio in funzione delle sue vocazioni economiche, sociali e produttive .
In termini attuativi questo si traduce nelle seguenti tipologie di intervento:

introdurre meccanismi competitivi nella allocazione di risorse; 

orientare l'attività alle funzioni istituzionali e assicurare meccanismi di verifica del raggiungimento degli obiettivi; 

 garantire la confrontabilità dei differenti valori prodotti nei servizi e nelle opere pubbliche attraverso interventi di valutazione, 

creare strutture di "internal governance" capaci di gestire il cambiamento strategico, ripensare la missione istituzionale secondo principi di responsabilità, trasparenza, efficienza ed efficacia e formulare strategie competitive 

Il Comune deve valorizzare al meglio le sue componenti al fine di realizzare i propri compiti istituzionali e dialogare con l'esterno, seguendo un approccio pragmatico, che evita di incorrere nella presunzione di poter preventivamente conoscere quali e quanti siano i molteplici interlocutori dell'Ente. 

Inoltre, gli interlocutori esterni a cui ci rivolgiamo non sono solo i cittadini residenti, ma anche utenti esterni al comune. Spesso tra gli interlocutori da considerare sono indicati: le famiglie, gli anziani i giovani, i cittadini bisognosi e i diversamente abili. La comunità locale è composta dai pubblici poteri, dalle parti sociali, dai soggetti finanziatori, ma anche dal sistema scolastico, dai datori di lavoro (privati, pubblici, non profit), dagli ordini professionali.

3. IDENTITÀ 

3.1 L'amministrazione "in cifre" 
ABITANTI 10.840  TERRITORIO KM   19,16 mq

 
LA STRUTTURA ORGANIZZATIVA

[image: image5.png]



	Sindaco


	Barbagallo Giovanni

	Giunta


	n. 4 dott. – dott.ssa Donzuso Maria Elena,– sig. Cavallaro Fabio – sig. Trovato Raffaele – dott. Cannavò Salvatore

	Consiglio


	n.20

	Segretario
	1

	Vice Segretario
	1

	Responsabili
	7

	Dipendenti di ruolo 


	53

	Dipendenti a tempo determinato e parziale


	26

	TOTALE DIPENDENTI
	79


3.2 Mandato istituzionale e Missione

Il Comune di Trecastagni ha come finalità l'erogazione di servizi pubblici locali: 

promuovendo la crescita sociale ed occupazionale; 

promuovendo i servizi socio assistenziali, il Segretariato Sociale, i servizi verso l'Infanzia,i minori, la terza età, il diritto allo studio e il trasporto scolastico; 

promuovendo i servizi per le scuole, le politiche per i disabili e per il disagio economico; 

promuovendo le attività produttive, i trasporti, il commercio, le fiere e i mercati, l'artigianato, le piccole e medie imprese, lo sport e lo spettacolo, le attività turistiche e di promozione; 

promuovendo i servizi al cittadino; 

promuovendo i servizi di organizzazione e funzionalità dell'Ente, di segreteria, finanziari e  amministrativi_ ; 

promuovendo l’edilizia pubblica e la riqualificazione urbana, i servizi energetici e di impiantistica; 

promuovendo i servizi di manutenzione ordinaria del patrimonio edilizio comunale pubblico-

manutenzione strade - pubblica illuminazione — gestione verde pubblico — autoparco –manutenzione automezzi, servizi di igiene ambientale - servizi di pulizia comunale e verde pubblico; 

promuovendo i servizi per l'urbanistica e la pianificazione territoriale. 

partecipando a progetti, regionali, nazionali ed europei, per il perseguimento dei predetti fini.

IL CICLO DELLA PERFORMANCE

	Obiettivi di performance

dell’amministrazione 

nel suo complesso


	Piano della performance



	Collegamento tra obiettivi e allocazione delle 

risorse (finanziarie e umane)


	Piano della performance



	Gestione

dei programmi e degli interventi 

orientata al raggiungimento degli obiettivi


	Controllo di gestione



	Misurazione

della performance


	Controllo di gestione



	Valutazione del grado di raggiungimento degli 

obiettivi


	Valutazione



	Rendicontazione delle performance

ai fini 

interni


	Valutazione



	Rendicontazione

delle performance 

all’esterno e ai cittadini


	Relazione sulla performance



















3.3 ALBERO DELLA PERFORMANCE

3.3.1. Misurazione e valutazione della performance

Gli ambiti di misurazione e valutazione della performance sono: 

a. la performance organizzativa cioè la valutazione del funzionamento delle unità organizzative e 
dell'i istituzione nel suo complesso, con particolare riferimento a : 

- l'attuazione delle politiche attivate sulla soddisfazione finale dei bisogni della collettività con rilevazione del grado di soddisfazione dei destinatari delle attività e dei servizi; 
- l'attuazione di piani e programmi, nel rispetto delle fasi e dei tempi previsti, degli standard qualitativi e quantitativi definiti, nonché del livello previsto di impiego delle risorse, 
- la qualità e la quantità delle prestazioni e dei servizi erogati,

b. la performance individuale dei dirigenti e del personale titolare di un incarico di 
responsabilità è correlata : 

- alla qualità del contributo assicurato alla performance generale della struttura; 
-  agli indicatori di performance relativi all'ambito organizzativo di diretta responsabilità; 
- al raggiungimento di specifici obiettivi individuali; 

- alle competenze professionali e manageriali dimostrate; 
-  alla capacità di valutazione dei propri collaboratori,

c. la performance individuale del personale tecnico-amministrativo in genere è correlata:

- al raggiungimento di specifici obiettivi di gruppo o individuali; 

- alla qualità del contributo assicurato alla performance dell'unità organizzativa di appartenenza; 
- alle competenze ed ai comportamenti professionali e organizzativi dimostrati.

Il sistema di misurazione e valutazione della performance individuale dovrà comunque prevedere, a 
regime, alcuni requisiti minimi

- individuazione di un numero massimo e minimo di obiettivi, relativi indicatori e competenze associabili ai singoli individui; 

- definizione di fasi, tempi, modalità, soggetti e responsabili del processo di misurazione e valutazione della performance  individuale;

Dagli obiettivi strategici discendono gli obiettivi di carattere operativo.

Ciò che lega gli obiettivi di natura operativa agli individui è l'attività di programmazione, che permette di definire e assegnare risorse, tempistiche e responsabilità ai vari livelli organizzativi, gruppi di lavoro e singoli individui.

Il processo di declinazione degli obiettivi, sia nel tempo (dagli obiettivi strategici di lungo periodo a quelli operativi di breve periodo), sia dai livelli organizzativi più elevati dell'amministrazione fino alle singole unità organizzative ed agli individui, lega tra di loro i vari obiettivi secondo una chiara e precisa relazione causale e non costituisce un mero schema di trascrizione di obiettivi sui diversi livelli temporali ed organizzativi

Collegamento tra dimensione organizzativa e individuale 

In proposito è opportuno precisare che: 

- la declinazione degli obiettivi sui diversi livelli organizzativi non segue necessariamente logiche gerarchiche, ma può prevedere obiettivi di gruppo, trasversali all'organizzazione, soprattutto per attività o progetti che richiedono la collaborazione tra i diversi soggetti e/o unità organizzative;

— gli obiettivi organizzativi prevedono indicatori legati principalmente ai risultati complessivi, mentre quelli individuali quantitativi sono legati alle azioni specifiche dei singoli in maniera funzionale al raggiungimento del target desiderati dall'organizzazione;

- gli obiettivi individuali qualitativi sono legati al ruolo, mentre le competenze e la qualità del 
contributo devono essere individuate in maniera dinamica e funzionale al raggiungimento dei target 
desiderati dall'organizzazione,analogamente a quanto succede per gli obiettivi individuali quantitativi;

la declinazione degli obiettivi individuali deve essere differenziata per il personale Responsabile di posizione organizzativa e per i titolari di incarico di responsabilità, in posizione di autonomia, ed il personale tecnico-amministrativo in genere, in relazione al diverso grado di responsabilità e funzioni;

4. OBIETTIVI STRATEGICI 

Indirizzi e obiettivi strategici del Comune 2016/2018

Sono stati individuati 5 ambiti strategici che definiscono le linee di intervento prioritarie che l’Amministrazione intende attuare durante il mandato politico. Nello schema seguente sono riportati gli ambiti strategici e gli obiettivi strategici pluriennali che si intendono realizzare.
AMBITO STRATEGICO 1 —LA CITTÀ DA PROMUOVERE

Per consentire alla città di raggiungere elevati livelli di qualità della vita, è necessario gestire gli effetti della crisi e nello stesso tempo impostare nuove politiche di sviluppo economico territoriale.

In tal senso è necessario valorizzare le eccellenze che contraddistinguono il tradizionale sistema produttivo, ma anche trovare nuovi ambiti di sviluppo del territorio, come quello culturale e turistico. Si tratta di rendere il territorio maggiormente attrattivo, promuovendo una nuova immagine della città.
Obiettivi strategici :

1.1 Cultura e turismo come fattori di crescita del territorio

L’obiettivo è quello di sviluppare un modello di crescita del territorio sfruttando le ricchezze culturali della città e rafforzando le presenze turistiche sul territorio. Si tratta di valorizzare le strutture culturali, in particolare quelle museali (Museo ex convento Francescano e Museo ex voto) e di ampliare l’offerta culturale della città in modo da attrarre nuove presenze. Verrà rafforzata l’identità della città come luogo, legata alle opere di Ercole Patti e alla realizzazione di eventi e iniziative che vanno in quella direzione. Il tutto verrà accompagnato da un sistema di promozione del territorio finalizzato a ridefinire l’immagine della città ed attrarre nuovi flussi turistici. Si dovrà consolidare la promozione turistica del territorio, affiancando agli aspetti culturali, quelli gastronomici e culturali, sviluppando un turismo culturale, esperienziale ed ecosostenibile.

Trecastagni si propone di diventare polo di attrazione per convegni ed eventi anche attraverso l’individuazione di spazi dedicati a questo tipo di attività.
1.2 Valorizzare le eccellenze e rendere il territorio maggiormente attrattivo

La crisi economica globale ha messo a dura prova il sistema produttivo locale. Diventa quindi fondamentale sviluppare percorsi di innovazione tecnologica e di creatività impren​ditoriale, per rispondere alle nuove esigenze del mercato e competere attivamente. Un’ulteriore leva per agevolare le imprese, è quella fiscale, portando avanti una politica tributaria più favorevole. Oltre alla valorizzazione delle imprese esistenti, il territorio trecastagnese deve essere in grado di attrarre nuove aziende e di promuovere lo sviluppo dell’imprenditorialità giovanile. Particolare importanza nel tessuto commerciale locale avrà la previsione di un piano di Marketing Territoriale in grado sviluppare una linea di intervento capace di favorire l’aggregazione e la sinergia fra le imprese commerciali. L’obiettivo principale della nostra amministrazione è quello di investire in Cultura e Turismo. Il nostro Comune ha tutte le caratteristiche turistiche per crescere in questi settori. Pochissimi comuni possono disporre di un teatro, di chiese di straordinaria bellezza, di 2 musei, di percorsi naturalistici e di risorse ambientali sicuramente molto interessanti. Dobbiamo creare un mix brand Trecastagni e attrarre un piano di comunicazione strategica. Tutte le iniziative devono tenere conto delle potenzialità del nostro territorio e di alcune manifestazioni particolarmente significative. Vogliamo consolidare, a tal riguardo, la festa di S. Alfio sviluppando il collegamento con le altre città che venerano i nostri stessi Santi.

La sagra del carretto siciliano, i mercatini, il premio Ercole Patti Belvedere l’estate trecastagnese devono diventare degli appuntamenti fissi promossi in Italia e all’estero. Nel 2017 è previsto un campionato europeo di corsa su strada.
AMBITO STRATEGICO 2-LA CITTÀ SMART

Realizzare una Smart City, significa riprogettare la città per renderla economicamente sostenibile ed innalzarne la qualità della vita utilizzando la tecnologia dell’informazione come strumento di supporto. Gli interventi riguardano principalmente lo sviluppo sostenibile, l’ambiente, l’efficienza energetica.

Obiettivi strategici:
2.1 Territorio integrato

Una città “a misura di cittadino” non può prescindere da una pianificazione integrata, che promuova uno sviluppo sostenibile, sia dal punto di vista sociale, che ambientale ed economico.

I principali strumenti di pianificazione sono: il Piano di Azione per l’Energia Sostenibile (PAES) e il Piano Smart City saranno le fondamenta della pianificazione integrata. Il PAES attiene alla sostenibilità ambientale e climatica, programmando interventi per la riduzione delle emissioni di CO2.
Oltre ad un’integrazione dei vari strumenti interni di programmazione del territorio, occorre anche un coordinamento con gli altri enti dell’ area Metropolitana e dei Comuni limitrofi, sia per realizzare progetti comuni, che per la gestione associata di alcune funzioni.

2.2 Ambiente migliore

La sostenibilità ambientale si realizza attraverso interventi che riguardano ambiti diversi: dall’energia al verde pubblico, dalla gestione dei rifiuti alla riduzione dell’inquinamento.

Relativamente al verde pubblico, si tratta di valorizzare i parchi e le aree verdi presenti nel territorio comunale, sia attraverso interventi strutturali, sia attraverso un’ottimizzazione della manutenzione e gestione del verde pubblico. Con riferimento alla riduzione dell’inquinamento, verranno poste in essere le azioni operative derivanti dal PAES, che porteranno a una progressiva riduzione delle emissioni negli anni.

Continueranno inoltre le azioni per la riduzione dell’inquinamento acustico, elettromagnetico e da amianto.

La riduzione dell’inquinamento è strettamente legata anche alla produzione e alla gestione dei rifiuti. Continuerà l’impegno per incrementare la raccolta differenziata verso il raggiungimento degli standard europei. Particolare attenzione verrà posta sul sistema di raccolta e trattamento dei rifiuti, compresi i cosiddetti assimilati.

Sul fronte energetico continueranno gli interventi per l’efficientamento energetico degli impianti e per l’efficace utilizzazione dei risparmi derivanti dal nuovo impianto a led. Tutti gli edifici comunali verranno sottoposti a diagnosi energetica.

AMBITO STRATEGICO 3-LA CITTÀ DA VIVERE

Realizzare una città in cui è piacevole vivere, dove i cittadini si riappropriano degli spazi pubblici e vivono la città. Dove il degrado lascia spazio alla cura e al decoro e il senso di insicurezza viene superato non solo attraverso un’intensificazione dei controlli, ma anche attraverso una riqualificazione dei quartieri, con attenzione all’illuminazione, alla videosorveglianza e al rispetto delle regole d’uso degli spazi pubblici.

Obiettivi strategici:
3.1 Un centro storico più bello e vivibile
Il Centro storico ha subito un declino che deve essere fermato. Il nucleo della nostra città e un patrimonio storico, artistico ed economico prezioso, che deve essere protetto e valorizzato e che deve essere vissuto e frequentato da tutti, cittadini e turisti, ma soprattutto dai suoi residenti.

La riqualificazione del centro passerà anche attraverso l’incentivazione all’apertura di nuove attività, sia semplificando le procedure amministrative, che attraverso l’agevolazione di alcune categorie di attività.

3.2 Valorizziamo le periferie

Prendersi cura della città vuol dire avere a cuore le frazioni e metterle al centro della politica cittadina: il radicato senso di appartenenza degli abitanti ai loro borghi è una peculiarità a cui questa Amministrazione non vuole rinunciare. Saranno quindi poste in essere alcune azioni per contrada Trigona, Ronzini ed altri quartieri.

3.3 Sicurezza, legalità, equità

La sicurezza è un diritto di ogni cittadino: vivere in un ambiente sicuro e poter uscire di casa senza la paura che possa succedere qualcosa a se stessi o alla propria famiglia è un diritto che il Comune deve contribuire a tutelare e garantire. L’obiettivo prevede azioni volte a garantire una maggiore presenza delle forze dell’ordine sul territorio, sia per quanto riguarda la sicurezza urbana, che per quanto riguarda la sicurezza stradale e le azioni di contrasto all’illegalità (controlli alle attività produttive irregolari). Inoltre saranno realizzate azioni per garantire l’equità, attraverso la lotta all’evasione fiscale e anche il controllo delle attività abusive . La sicurezza sarà intesa in tutte le sue accezioni, includendo la gestione delle situazioni di emergenza attraverso la Protezione civile.
AMBITO STRATEGICO 4-LA CITTÀ PER TUTTI

Realizzare una città che si prenda cura dei propri cittadini sotto tutti i punti di vista, partendo dai cittadini più piccoli attraverso i servizi all’infanzia e la scuola, momento fondamentale di formazione e di crescita, dove si costruisce il proprio futuro e continuando con i giovani e le loro esigenze di aggregazione e socializzazione. Ma si tratta anche di prendersi cura dei più deboli, di coloro che si trovano in condizioni di difficoltà e che necessitano di assistenza e sostegno, così come di promuovere l’uguaglianza e l’integrazione nei confronti dei cittadini svantaggiati e degli stranieri.
Obiettivi strategici:
4.1 Nuove opportunità: scuola, giovani, sport e tempo libero

L’obiettivo è quello di promuovere aspetti, come la scuola, lo sport, le politiche giovanili e il tempo libero, che incidono sulla crescita e lo sviluppo dei cittadini.

La scuola rappresenta l’elemento fondamentale della formazione e della crescita dei bambini e ragazzi, deve essere un luogo in cui si sta bene e si cresce con gli altri, si superano le differenze e le disuguaglianze e si diventa membri di una comunità. Diventa quindi fondamentale attivare tutti i possibili canali di finanziamento (bandi e contributi), anche se gli interventi già effettuati sono assolutamente significativi. 
Ulteriori interventi riguarderanno l’affermazione della scuola come luogo di integrazione culturale. Sempre in ambito educativo, riveste un ruolo fondamentale l’

adeguamento dei servizi all’infanzia 0-6 anni, con particolare attenzione all’ottimizzazione del servizio offerto dal nostro asilo nido. 

Anche la Biblioteca rappresenta un luogo di incontro e di crescita culturale. Le aperture nel fine settimana e l’offerta di servizi devono consentire di ampliare ulteriormente le fasce di utenza che vi hanno accesso, continuando il suo percorso di crescita come centro culturale di riferimento a livello locale e di area metropolitana. In ambito sportivo l’obiettivo è quello del rilancio e dello sviluppo dell’impiantistica sportiva, in collaborazione con le società e le associazioni sportive, garantendo la massima fruibilità e utilizzo delle strutture da parte dei cittadini e stipulando convenzioni per la gestione. In ambito giovanile, verrà posta particolare attenzione sui luoghi di aggregazione ad essi dedicati. In particolare il nuovo centro di aggregazione giovanile dovrà diventare un luogo di residenza teatrale, musicale e culturale, ma anche un luogo di servizi ai giovani.

4.2 Tutelare le esigenze sociali

L’obiettivo è quello di sostenere i cittadini più deboli attraverso interventi di carattere sociale, assistendo, nello specifico, minori in difficoltà, anziani e disabili, con particolare attenzione nei confronti di queste ultime due categorie e al rafforzamento delle reti familiari attraverso il sostegno alla domiciliarietà. L’assistenza e il sostegno riguarderanno anche i cittadini in condizioni di difficoltà, dovute alla crisi economica, che ha messo in ginocchio molto famiglie, soprattutto quelle numerose. Per rispondere al meglio alle esigenze assistenziali dei cittadini è necessaria un’integrazione dei servizi sanitari e socio sanitari.

4.3 Promuovere l’inclusione sociale
Le politiche per l’integrazione e la coesione sociale sono fondamentali per l’equilibrio e la tenuta della comunità. L’integrazione non riguarderà solamente gli stranieri, ma anche tutti quei soggetti che si trovano in una posizione di marginalità rispetto alla società, attivando percorsi di aiuto e di ricollocamento sociale. Inclusione sociale significa anche rendere accessibile la città e i servizi a chi è a rischio di emarginazione in seguito alla presenza di disabilità. In tal senso si tratterà di rendere gli edifici pubblici accessibili eliminando le barriere architettoniche.
AMBITO STRATEGICO 5 — LA CITTÀ INNOVATIVA, TRASPARENTE ED EFFICIENTE

Quest’ultimo ambito strategico è trasversale rispetto agli altri, in quanto comprende obiettivi più generali che riguardano tutta la struttura comunale. Per realizzare un ambizioso programma di mandato che renda concrete per i cittadini le opportunità indicate nei precedenti ambiti è necessaria una Pubblica Amministrazione all’altezza della sfida: efficace, efficiente, trasparente e ad alto contenuto tecnologico. Lavorare in questa direzione significa avere una struttura snella e performante, che utilizzi in maniera efficiente le risorse interne e che sia in grado di rispondere adeguatamente alla sollecitazioni esterne, ascoltando i cittadini e proponendo soluzioni ai loro bisogni.

Obiettivi strategici:
5.1 Amministrazione digitale

La crescente diffusione dell’informatizzazione nella vita di tutti i giorni influenza anche la modalità con cui vengono erogati i servizi ai cittadini. L’amministrazione vuole puntare sull’innovazione e la modernizzazione dei rapporti con cittadini e imprese, favorendo lo sviluppo di servizi digitali innovativi. In quest’ottica l’obiettivo è quello di realizzare le azioni previste dall’Agenda digitale italiana, tra cui lo sviluppo della banda larga digitale e del wi—fi, la continua diffusione dei servizi on line e l’attivazione di nuove modalità di comunicazione e trasparenza con i cittadini, all’interno delle quali rientra anche il censimento on line.

Oltre allo sviluppo dei servizi e dei rapporti con i cittadini, l’innovazione tecnologica avrà un ruolo strategico anche nel reperire informazioni provenienti da diverse banche dati, attraverso una loro integrazione, al fine di avere a disposizione una base conoscitiva su immobili, cittadini, territorio, etc., funzionale ad un’ottimizzazione del sistema impositivo e di riscossione dei tributi.
5.2 Pubblica amministrazione snella efficace ed efficiente

In un periodo di risorse scarse, sia umane che finanziarie, diventa necessario gestire nel miglior modo possibile le risorse disponibili, in modo da avere una struttura efficiente che sia in grado di svolgere nel miglior modo possibile le funzioni istituzionali che l’Amministrazione deve svolgere.

L’obiettivo che ci si pone ha diverse linee di azione: dalla razionalizzazione delle spese alla ottimizzazione delle entrate; dal miglioramento continuo dell’organizzazione interna, alla valorizzazione del personale, che deve essere visto come risorsa e non solo come un costo.

Sul fronte dell’ottimizzazione delle entrate le azioni riguardano l’incremento delle riscossioni coattive, l’alienazione di immobili non più utili ai fini istituzionali e la ricerca di nuove fonti di finanziamento. Relativamente al contenimento dei costi, continuerà la razionalizzazione degli spazi degli uffici comunali per collocarli in immobili di proprietà.

Un migliore funzionamento dell’ente non può inoltre prescindere da una semplificazione dell’azione amministrativa, lo sviluppo di strumenti di controllo in grado in fornire informazioni utili per orientare le decisioni e da una costante attenzione alla qualità dei servizi erogati.
5.3 Apriamo il comune ai cittadini: partecipazione e trasparenza

L’obiettivo è quello di essere un’Amministrazione vicina ai cittadini, che ascolta le opinioni ed accoglie le proposte provenienti dai singoli, dalle imprese e dagli altri soggetti che operano sul territorio. A tale scopo verranno attivati vari canali di ascolto e di comunicazione con i cittadini anche attraverso l’attivazione di percorsi partecipativi per costruire la città di tutti. Comunicare inoltre significa anche essere trasparenti, potenziando l’attività di comunicazione e rendicontazione e mettendo a disposizione i dati on line anche in formato open.
Negli schemi seguenti si riepilogano per ogni ambito strategico, gli obiettivi strategici con le principali linee di azione e i servizi delle amministrazioni coinvolte.
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Obiettivi strategici per Missione di bilancio

	Missione
	Obiettivo strategico

	Servizi istituzionali, generali e di gestione
	Amministrazione digitale

Pubblica amministrazione snella, efficace ed efficiente

Apriamo il comune ai cittadini: partecipazione e trasparenza

	Ordine pubblico e sicurezza
	Sicurezza, legalità, equità

	Istruzione e diritto allo studio
	Nuove opportunità: scuola, giovani, sport e tempo libero

	Tutela e valorizzazione dei beni e delle attività culturali
	Cultura e turismo come fattori di crescita del territorio

	Politiche giovanili, sport e tempo libero
	Nuove opportunità: scuola, giovani, sport e tempo libero

	Sviluppo sostenibile e tutela del territorio e dell’ambiente
	Ambiente migliore

	Trasporti e diritto alla mobilità
	Mobilità sostenibile

	Diritti sociali, politiche sociali e famiglia
	Tutelare le esigenze sociali

Nuove opportunità: scuola, giovani e sport

Promuovere l’inclusione sociale

	Sviluppo Economico e competitività
	Valorizziamo le eccellenze e rendiamo il

territorio maggiormente attrattivo


5. DAGLI OBIETTIVI STRATEGICI AGLI OBIETTIVI OPERATIVI 
Obiettivi assegnati al personale.

Ai sensi del Sistema di Misurazione e Valutazione della Performance, a tutto il personale, Responsabile di posizione organizzativa apicale e tecnico-amministrativo,per il corrente esercizio 2015, verranno assegnati gli obiettivi tenuto conto dell’assegnazione degli obiettivi a fine anno.

Tali obiettivi sono di norma articolati in. 

- Obiettivi di coordinamento e gestione ordinaria dei compiti istituzionalmente demandati al ruolo ricoperto;

- Obiettivi caratterizzanti,che possono venir articolati in: 

Obiettivi di mantenimento; 

Obiettivi di risparmio economico; 

Obiettivi di miglioramento qualitativo; 
Obiettivi di sviluppo;

ANALISI DEL CONTESTO

Si intende fornire una lettura sintetica del contesto generale attraverso lo strumento dell’analisi SWOT che offre una fotografia del contesto attuale, sia interno che esterno, attraverso l’individuazione dei punti di forza, dei punti di debolezza, delle criticità e delle opportunità 

.

Dopo una prima lettura integrata, si approfondirà la descrizione del contesto interno rispetto a:

lo stato di salute finanziaria

lo stato di salute organizzativa (e le persone che lavorano nell’ente)

lo stato di salute delle relazioni

Una rappresentazione del contesto attuale 

‐
ANALISI SWOT

	Analisi SWOT
	Analisi Interna

	
	Forze
	Debolezze

	A
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a
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i
s
i

E
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Sviluppare nuove metodologie in grado di sfruttare i punti di forza del Comune.
	
Scarsa propensione alla programmazione.

Produzione di nuova documentazione

	
	
	

	

	
 Opportunità
	Minacce

	Sfruttare il capitale umano interno ed esterno.
	Tagli trasferimenti statali

e regionali




Analisi del contesto interno

Infine, per completare l’analisi del contesto in cui il Comune di Trecastagni è inserito, seguono alcuni  approfondimenti per illustrare il contesto interno, con un’attenzione particolare all’analisi della  composizione delle risorse umane che lavorano nell’ente

Stato di salute finanziaria

	Equilibrio


	indicatore


	formula


	%


	2015

	trend


	performance



	
	Autonomia finanziaria


	Entrate tributarie + entrate extratributarie/entrate correnti)


	72


	68,47
	
	

	
	Autonomia tributaria


	entrate tributarie/ entrate correnti


	68
	65,97
	
	

	entrate


	pressione tributaria


	gettito entrate tributarie titolo I 

/ abitanti


	424
	449,9 ( valore assoluto)
	
	

	spese


	Copertura della spesa corrente 
	Entrate tributarie + entrate extratributarie / spesa corrente
	79
	73,20
	
	

	Vincoli di 

finanza 

pubblica
	rispetto limite di 

spesa sul personale 

incidenza spesa di 

personale
	sì/no

 rapporto spesa del personale/ spesa corrente


	Si

31,34
	si
	
	


Il processo seguito e le azioni di miglioramento del ciclo di gestione delle performance

Fasi, soggetti e tempi del processo di redazione del Piano

 L’esperienza del Comune di Trecastagni prende avvio dal processo di programmazione e rendicontazione già  utilizzato e costruendo il piano degli obiettivi strategici partendo  dalla Relazione Previsionale e  Programmatica  che, a sua volta, deriva dal programma di  mandato dell’amministrazione.

La Giunta Comunale ha selezionato le priorità di intervento per  gli anni 2016/2018 e, con la regia del  Segretario Generale e la collaborazione dei  Responsabili di P.O, sono stati definiti in dettaglio gli obiettivi operativi e sono stati selezionati gli indicatori di performance.

Il processo prevede momenti di confronto sia sul piano teorico che pratico, costituendo la base per  un  confronto dialettico rivolto a costruire un linguaggio comune per la selezione di indicatori di performance  significativi.

Coerenza con la programmazione economico‐finanziaria e di bilancio

Gli obiettivi operativi sono redatti conformemente al DUP 2016 – 2018.
Ciò consente dunque di mantenere il collegamento con la programmazione economico finanziaria  contenuta nei documenti che costituiscono il bilancio di previsione, consentendo di mettere in luce i progetti di miglioramento previsti per l’anno 2016.
Azioni per il miglioramento del ciclo di gestione delle performance

L’introduzione di uno strumento di programmazione quale il Piano della Performance richiede necessariamente un percorso culturale che accompagni gli operatori a modificare e adattare i consueti strumenti di programmazione previsti dalla normativa  esistente verso un sistema di gestione  del cambiamento che consenta di misurare la performance dell’ente e di ciascuna delle proprie articolazioni organizzative.

Si avvia a regime dunque un percorso che si svilupperà e crescerà negli anni: questo terzo piano della performance, secondo insieme al PEG,  si pone l’obiettivo di associare agli obiettivi operativi di miglioramento dell’attività ordinaria ad un sistema di gestione della performance anche ai servizi erogati ordinariamente, individuando margini di miglioramento per ciascuno di essi.

Il maggiore risultato che ci si attende di ottenere, al termine del processo, è quello di poter programmare i livelli di performance, attraverso strumenti chiari e sintetici.

OBIETTIVI SEGRETARIO COMUNALE

Piano corruzione e controllo legittimità

Con il D.L. n. 174/2012 convertito in legge n. 213/2012, il legislatore ha rafforzato e accentrato i controlli interni ed esterni. Il segretario comunale, i responsabili dei servizi, il collegio dei revisori e la Corte dei conti unitamente alle amministrazioni locali sono i protagonisti della nuova sfida. Nella fase successiva oggetto di controllo di regolarità amministrativa sotto la direzione del segretario sono:

1) le determinazioni di impegno;

2) gli atti di accertamento di entrata e gli atti di liquidazione della spesa. Tali atti, ancorché espunti in sede di conversione in legge del decreto, di fatto si ripresentano sotto la voce Altri atti;

3) i contratti e altri atti amministrativi.

Gli obiettivi si riferiscono ad un arco temporale triennale

	DESCRIZIONE ATTIVITA'
	GEN
	FEB
	MAR
	APR
	MAG 
	GIU
	LUG
	AGO
	SET
	OTT
	NOV
	DIC
	ANNO

2016 

	aggiornamento del Piano (a cura del Responsabile della prevenzione della corruzione);
redazione dell’aggiornamento 2017- 2019 entro termini di legge

	X
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	 
	

	relazione sui risultati dell’attività svolta (a cura del Responsabile della prevenzione della corruzione);


	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	x
	

	Controllo di legittimità a campione
	
	
	
	
	
	x
	
	
	
	
	
	x
	


Coordinamento Responsabili di Posizione

 Il coordinamento tra responsabili si ritiene obiettivo indispensabile per il ruolo del segretario Comunale
Indicatori

n. verbali di coordinamento non inferiori a 10
Formazione personale
La formazione del personale è indispensabile anche se in mancanza di risorse, si è intrapreso un percorso di formazione interna sui cui occorre investire la competenza delle risorse umane presenti nell’Ente
	DESCRIZIONE ATTIVITA'
	GEN
	FEB
	MAR
	APR
	MAG 
	GIU
	LUG
	AGO
	SET
	OTT
	NOV
	DIC
	ANNO

	Piano di formazione


	
	
	
	
	
	
	x
	
	
	
	
	 
	2015

	Corso di formazione anticorruzione


	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	x
	“


Emanazione Circolari esplicative delle novità legislative e procedurali
Ai fini della formazione continua dei responsabili è necessario che il Segretario invii circolari interpretative delle novità legislative ai Responsabili di settore
Indicatori

n. circolari 

n. mail attività informativa
Aggiornamento Regolamenti
Revisione dei regolamenti dell’Ente con particolare riguardo al regolamento di contabilità. La revisione appare fondamentale, stante la sopraggiunta normativa sul bilancio armonizzato che ha sconvolto l’intera materia finanziaria. Inoltre occorre adeguare il regolamento per la progettualità al nuovo d.lgs 50/2016

	DESCRIZIONE ATTIVITA’
	GEN
	FEB
	MAR
	APR
	MAG 
	GIU
	LUG
	AGO
	SET
	OTT
	NOV
	DIC
	ANNO

	Trasmissione regolamento di contabilità

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	x
	 
	2016

	Deliberazione in Consiglio

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	x
	
	“

	Predisposizione del regolamento per la progettazione interna
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	x
	


Predisposizione DUP e PEG

Il Dup diviene l’atto fondamentale di programmazione dell’Ente . L’attività richiesta consiste nel coordinamento delle relazioni dei capi settore sulla base degli obiettivi indicati dall’organo politico. Il PEG traduce in obiettivi determinati e sulla base delle risorse economiche disponibili i programmi dell’organo politico. Esso contiene sia il piano di performance che il peg economico. 
OBIETTIVI SETTORE TECNICO LL.PP E MANUTENZIONE

1.Obiettivo strategico -Gestione servizio igiene e rifiuti. Aumento quantità r.d.
Con ordinanza 5/2016 e successive del Commissario per la gestione dei rifiuti sono stati emanate apposite direttive per l’aumento della r.d., prevedendo anche la possibilità del commissariamento per gli enti inadempienti.

Il primo passo consiste nella programmazione del piano economico finanziario che dovrà essere presentato entro novembre 2016, in modo da consentire l’approvazione del bilancio entro i termini di legge.

Occorre inoltre, tenuto conto delle schede trasmesse alla Regione sulla capacità di r.d. , risultano che non sono state attivate alcune azioni richieste ai sensi della circolare 5/2016 e ss. Che consistono in:

istituzione comitato comunale per la raccolta differenziata – con associazioni;

organizzazione giornata di manifestazioni in piazza Marconi per la promozione della r.d. e compost;

attivazione di progetti di finanziamento da CONAI, COREPLA COREVE;

redazione del piano comunale di emergenza per la r.d.;

misure straordinarie per incrementare la r.d. di arredo e abbigliamento;

misure per favorire il riciclaggio e il recupero da parte del sistema industriale.

Successivamente, stante che il Comune ha già esteso la raccolta porta a porta a tutto il territorio comunale, è necessario controllare che i cittadini rispettino il calendario per la r.d. e la r.i.
	DESCRIZIONE ATTIVITA'
	GEN
	FEB
	MAR
	APR
	MAG 
	GIU
	LUG
	AGO
	SET
	OTT
	NOV
	DIC
	ANNO 

	 Invio piano economico finanziario alla Giunta Comunale con nota protocollata
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	X
	
	2016

	organizzazione di due giornate di manifestazioni in piazza Marconi per la promozione della r.d. e compost
	
	
	x
	
	
	
	x
	
	
	
	
	X
	2016

	istituzione comitato comunale per la raccolta differenziata – con associazioni
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	X
	
	

	redazione del piano comunale di emergenza per la r.d
	X
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	2017

	attivazione di progetti di finanziamento da CONAI, COREPLA COREVE. Conferenza di servizi con la SRR
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	x
	

	misure straordinarie per incrementare la r.d. di arredo e abbigliamento Attivazione convenzioni.
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	x
	
	
	

	misure per favorire il riciclaggio e il recupero da parte del sistema industriale. Stipula convenzioni.
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	x
	
	


	PERSONALE
	CAPO SETTORE

	
	Responsabile del procedimento

	
	

	
	


Fatturazione proventi da r.d.

Occorre implementare la fatturazione dei crediti relativi ai proventi da raccolta differenziata.
IlComune deve riscuotere dai singoli Consorzi e dalle singole piattaforme, tali proventi. A tale scopo il Segretario comunale ha richiesto una relazione con indicazione dei seguenti dati:
Indicazione del Consorzio convenzionato e/o singola piattaforma;
Tipologia di rifiuto differenziato;
Quantificazione delle somme da riscuotere riferita a ciascuna tipologia di rifiuto e a ciascun anno.
l’ufficio competente deve quindi procedere con immediatezza alla fatturazione dei suddetti crediti con cadenza mensile o secondo le modalità stabilite in convenzione e comunque tali da garantire la riscossione nell’anno di riferimento
	DESCRIZIONE ATTIVITA'
	GEN
	FEB
	MAR
	APR
	MAG 
	GIU
	LUG
	AGO
	SET
	OTT
	NOV
	DIC
	ANNO 

	 Relazione sui crediti
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	X
	
	
	2016

	FATTURAZIONE DEI CREDITI
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	X
	2016


Costi energia elettrica
 Dallo svolgimento di incontri relativi alla verifica degli equilibri di bilancio è emerso che la ditta affidataria del servizio di energia elettrica, benché formalmente coincidente con l’aggiudicataria Consip, non fornisce il servizio a seguito dell’attivazione della convenzione bensì, a seguito di cessione del contratto da parte della precedente affidataria. Tale situazione ha, secondo le segnalazioni dell’ufficio ragioneria, determinato l’applicazione del sovrapprezzo di salvaguardia. Occorre riportare il Comune all’ordinarietà attivando, con immediatezza, tutte le procedure necessarie al fine di superare il regime di salvaguardia ed ad affidare il servizio tramite Consip .
	DESCRIZIONE ATTIVITA'
	GEN
	FEB
	MAR
	APR
	MAG 
	GIU
	LUG
	AGO
	SET
	OTT
	NOV
	DIC
	ANNO 

	 Relazione sui costi
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	X
	
	
	2016

	Affidamento servizio tramite Consip
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	X
	2016


Obiettivo Sistemazione Asilo Nido

Titolo del Progetto
INTERVENTI PER LA MANUTENZIONE STRAORDINARIA E MIGLIORAMENTO ENERGETICO DELL'ASILO NIDO COMUNALE DI TRECASTAGNI.


















DESCRIZIONE DELL'INTERVENTO DA FINANZIARE





















Descrizione dell'intervento
l'intervento di manutenzione straordinaria e miglioramento energetico prevede: 1) La sostituzione degli infissi esterni , ormai ammolorati. In tal modo, oltre ad ottenere un basso coefficiente di dispersione termica (K=1,5) si adempie ad un intervento necesario che riguarda la sicurezza (sono stati previsti infatti vetri di sicurezza e ante sagomate). Altro intervento previsto e' quello della sostituzione delle grondaie del tetto a padiglione, che versano in un notevole stato di degrado , causando pericoli per l'incolumita' dei bambini e del personale . 3) Terzo intervento e' quello del rifacimento dell'intonaco esterno nel prospetto sud ed in parte nel prospetto est e di sistemazione di alcune parti della pavimentazione esterna, rotta in alcuni punti, al fine di risolvere problemi di efflorescenze. 
















MODALITA' DI REALIZZAZIONE





















Modalità di affidamento
appalto di lavori/servizi



















Descrizione della procedura per l'acquisizione dei beni e/o per l'affidamento dei lavori
Gli interventi saranno realizzati tramite procedura aperta sulla base di quanto previsto dal codice degli appalti 
















PIANO DELLE SPESE
: 92.200,00 di cui 64.540,00 da utilizzare nel secondo semestre 2016 e l’ulteriore somma pari a € 27.660,00 nel primo trimestre 2017

INDICATORE TEMPORALE: COMPLETAMENTO DEI LAVORI E FUNZIONALITA’ ENTRO IL 31 OTTOBRE 2016



















PIANO COMUNALE AMIANTO

Ai sensi della L.R.10/2014 e circolare 22 luglio 2015 Ogni Comune deve dotarsi di una piano comunale amianto. Il Comune è in forte ritardo

	DESCRIZIONE ATTIVITA’
	GEN
	FEB
	MAR
	APR
	MAG 
	GIU
	LUG
	AGO
	SET
	OTT
	NOV
	DIC
	ANNO

	Affidamento lavori di manutenzione dell’area
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	x
	
	2016


Lavori di adeguamento Piano Pucita

Al fine di attivare il mercato del contadino, occorre realizzare alcune opere di manutenzione che trovano copertura nel bilancio. I lavori dovranno essere affidati entro novembre 2016.

	DESCRIZIONE ATTIVITA'
	GEN
	FEB
	MAR
	APR
	MAG 
	GIU
	LUG
	AGO
	SET
	OTT
	NOV
	DIC
	ANNO

	 Affidamento lavori di manutenzione Piano Pucita
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	 X
	2016


Carta dei servizi

Ogni settore procederà a realizzare una carta dei servizi gestiti compresi di modulistica entro il 2015

ANNO 2017
	DESCRIZIONE ATTIVITA'
	GEN
	FEB
	MAR
	APR
	MAG 
	GIU
	LUG
	AGO
	SET
	OTT
	NOV
	DIC
	ANNO

	 Confronto con i resp. Proc.
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	 X
	2016

	 Realizzazione carta dei servizi
	
	
	X
	
	
	
	
	
	
	
	x
	 
	2017


	PERSONALE
	

	
	TUTTI I RESPONSABILI DI SETTORE

	
	TUTTI I RESPONSABILI DI PROCEDIMENTO


Rotazione del personale

La rotazione del personale è uno dei principi su cui si fonda la prevenzione della corruzione. Entro dicembre 2016 il capo settore dovrà procedere alla rotazione con riguardo al servizio di igiene ambientale

	DESCRIZIONE ATTIVITA'
	GEN
	FEB
	MAR
	APR
	MAG 
	GIU
	LUG
	AGO
	SET
	OTT
	NOV
	DIC
	ANNO

	 NOMINA nuovo responsabile del procedimento
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	 X
	2016


PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE

	DESCRIZIONE ATTIVITA'
	GEN
	FEB
	MAR
	APR
	MAG 
	GIU
	LUG
	AGO
	SET
	OTT
	NOV
	DIC
	ANNO

	 CONTROLLO SULLE AUTOCERTIFICAZIONI – RELAZIONE SEMESTRALE – DICEMBRE 2016
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	 X
	2016

	TRASMISSIONE DELLA SCHEDA DI AUTOANALISI  
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	X
	
	
	


Scheda di AUTOANALISI PIANO DI PREVENZIONE CORRUZIONE

ANNO 2016

Prot. n. 6603
del 12/04/2016


	ELEMENTO OGGETTO DI VLAUTAZIONE
	VALORE REGISTRATO

	numero di gare gestite dall’unità
	

	importo medio dei contratti
	

	numero di procedure negoziate con o senza bando
	

	numero di affidamenti diretti e relative modalità
	

	rispetto dei tempi di esecuzione e/o entità media degli scostamenti
	

	rispetto dei termini di pagamento alle imprese e/o entità media degli scostamenti
	

	rispetto degli obblighi di approvvigionamento centralizzato e mediante strumenti elettronici di acquisto
	

	numero di varianti in corso d’opera
	

	numero di proroghe
	

	numero di bandi annullati in via di autotutela o in sede giurisdizionale
	

	numero di opere incompiute rispetto alle programmate
	

	ricorrenza nelle aggiudicazioni degli stessi operatori economici  
	


OBIETTIVI SETTORE AFFARI GENERALI

1 Carta dei servizi

Ogni settore procederà a realizzare una carta dei servizi gestiti compresi di modulistica entro il 2015

ANNO 2017
	DESCRIZIONE ATTIVITA'
	GEN
	FEB
	MAR
	APR
	MAG 
	GIU
	LUG
	AGO
	SET
	OTT
	NOV
	DIC
	ANNO

	 Confronto con i resp. Proc.
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	 X
	2016

	 Realizzazione carta dei servizi
	
	
	X
	
	
	
	
	
	
	
	x
	 
	2017


PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE

	DESCRIZIONE ATTIVITA'
	GEN
	FEB
	MAR
	APR
	MAG 
	GIU
	LUG
	AGO
	SET
	OTT
	NOV
	DIC
	ANNO

	 CONTROLLO SULLE AUTOCERTIFICAZIONI – RELAZIONE SEMESTRALE – DICEMBRE 2016
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	 X
	2016

	TRASMISSIONE DELLA SCHEDA DI AUTOANALISI  
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	X
	
	
	


Scheda di AUTOANALISI PIANO DI PREVENZIONE CORRUZIONE

ANNO 2016

Prot. n. 6603
del 12/04/2016


	ELEMENTO OGGETTO DI VLAUTAZIONE
	VALORE REGISTRATO

	numero di gare gestite dall’unità
	

	importo medio dei contratti
	

	numero di procedure negoziate con o senza bando
	

	numero di affidamenti diretti e relative modalità
	

	rispetto dei tempi di esecuzione e/o entità media degli scostamenti
	

	rispetto dei termini di pagamento alle imprese e/o entità media degli scostamenti
	

	rispetto degli obblighi di approvvigionamento centralizzato e mediante strumenti elettronici di acquisto
	

	numero di varianti in corso d’opera
	

	numero di proroghe
	

	numero di bandi annullati in via di autotutela o in sede giurisdizionale
	

	numero di opere incompiute rispetto alle programmate
	

	ricorrenza nelle aggiudicazioni degli stessi operatori economici  
	


Ricognizione società partecipate

Sulla Gazzetta Ufficiale n. 120 dell'8 settembre 2016 il decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 175, recante “Testo unico in materia di società a partecipazione pubblica” il decreto introduce anche l’obbligo di alienazione delle partecipazioni che non soddisfano le condizioni previste, detenute alla data della sua entrata in vigore dalle Amministrazioni pubbliche. Per tale ragione, entro 6 mesi dalla data di entrata in vigore del decreto, le Amministrazioni dovranno adottare un provvedimento motivato di ricognizione di tutte le partecipazioni possedute, direttamente o indirettamente, individuando quelle che devono essere alienate entro 1 anno. Il provvedimento deve essere trasmesso alla competente sezione regionale della Corte dei Conti e alla struttura che sarà creata dal Ministero dell’Economia e delle Finanze. L’adozione di tale provvedimento costituisce aggiornamento del piano operativo di razionalizzazione di cui all’art. 1 comma 612 della Legge 190/2014. La mancata adozione dell’atto ricognitivo o la mancata alienazione delle partecipazioni entro 1 anno decorrente dalla data di adozione di tale atto è sanzionata con l’impossibilità per l’Amministrazione pubblica di esercitare i propri diritti di socio nei confronti della società partecipata e la partecipazione è liquidata in denaro in base ai criteri stabiliti dall’art. 2437-ter del Codice Civile (previsione questa che finirà per rappresentare in molti casi l’unica alternativa possibile per quelle partecipazioni poco o per niente appetibili per il mercato);
	DESCRIZIONE ATTIVITA’
	
	
	marzo
	
	
	
	
	
	
	
	
	2017

	PIANO DI RAZIONALIZZAZIONE
	
	
	X
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	VERIFICA OBBLIGHI DI TRASPARENZA ATTUAZIONE ADEMPIMENTI DEL PIANI DI RICOGNIZIONE
	x
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	 


	PERSONALE
	BONANNO MARIA GRAZIA

	
	GENOVESE GRAZIA

	
	


Indicatori: temporali
4.Servizi per la Promozione Turistica
Sviluppare le iniziative di promozione turistica integrata, aumentando l'offerta culturale e museale ai turisti e ulteriori iniziative a vantaggio del turista, con particolare riguardo alle seguenti iniziative

	DESCRIZIONE ATTIVITA'
	GEN
	FEB
	MAR
	APR
	MAG 
	GIU
	LUG
	AGO
	SET
	OTT
	NOV
	DIC
	ANNO

	Laboratori di lettura con i bambini;


	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	2017

	Promozione del progetto Cultura - Ercole Patti
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	2017


Inoltre, le manifestazioni da garantire durante l’anno, concernono le manifestazioni di carnevale, programma di attrazione turistica nel periodo estivo, festa del castagno, organizzazioni eventi durante le festività natalizie

Indicatori: rispetto dei tempi della programmazione politica
	PERSONALE
	BONANNO MARIA GRAZIA

	
	SOZZI MARIA

	
	CARDELLINI MARIA GRAZIA


Gestione asilo Nido
Titolo del Progetto
ESTENSIONE DI ORARIO DI APERTURA DELL'ASILO NIDO COMUNALE DI TRECASTAGNI


















DESCRIZIONE DELL'INTERVENTO DA FINANZIARE





















Descrizione del servizio
IL COMUNE DI TRECASTAGNI GESTISCE IL SERVIZIO ASILO NIDO UTILIZZANDO PROPRIO PERSONALE . L'ORARIO DI APERTURA E' DALLE ORE 7,30 ALLE ORE 14,30. L'INTERVENTO PROPOSTO PERSEGUE LOBIETTIVO DI MIGLIORARE LA QUALITA' DEL SERVIZIO OFFERTO PROLUNGANDO L'ORARIO DI APERTURA DALLE ORE 14.30 ALL ORE 18,00. - L’oggetto dello stesso consiste nella realizzazione e gestione delle medesime attività scolastiche poste in essere in orario antimeridiano, potenziando di fatto i servizi offerti dall’Asilo nido comunale di via L. da Vinci, destinati ai minori utenti delle tre fasce lattanti semi divezzi e divezzi residenti nel Comune di Trecastagni e/o i cui genitori svolgono attività lavorativa nel territorio comunale. Il servizio è riservato ad una utenza di n. 15 minori della fascia di età compresa tra 0 e i 36 mesi da suddividere opportunamente in moduli. I servizi di estensione dell'orario di apertura dell'asilo nido dovranno essere realizzati in orario pomeridiano dalle ore 14,30 alle ore 18,00 e dovranno prevedere: • Attività differenziate per fasce di età e mirate a riproporre le medesime attività educative attuate dagli educatori durante le ore antimeridiane. Nel dettaglio si richiede:  Conoscenza dei minori per stabilire un rapporto di fiducia reciproca  Analisi dei bisogni educativi e formativi  Preparazione degli ambienti e predisposizione supporti didattici.  Affiancamento nei compiti e nelle competenze educative poste in essere dagli educatori curriculari durante le ore pomeridiane anche attraverso l’uso di supporti didattici. • Attività di tipo espressivo – Espressione corporeo/sonora finalizzata ala realizzazione di un percorso di armonica conoscenza delle parti del corpo. • Attività creative di manipolazione- Laboratorio artistico-creativo di manipolazione con materiali vari quali pasta di sale, das bianco, farina ,etc. • Attività ludiche e di gioco – Giochi di coinvolgimento di gruppo per migliorare la socializzazione dei minori. • Materiale ludico e di facile consumo sufficiente per numero, quantità e qualità all’ottimale svolgimento delle attività ludico-ricreative. il personale occorrente verra' reperito con appalto esterno mediante gara ad evidenza pubblica ai sensi del d.lgs. n. 163/2006 e verrano rispettare le principali regole di contabilita' finanziaria ( tracciabilita' dei flussi finanziari - regolarita' contributiva con acquisizione diretta del durc) e delle normative anticorruzione (sottoscrizione del protocollo di legalita' ai sensi della circolare n. 593 dell'assessore regionale per i lavori pubblici). trattandosi inoltre di minori, per tutti gli operatori , verra' accertata e certificata l'assenza di reati penali previsti dagli artt. 600 bis – 600 ter – 600 quater – 600 quinqies e 609 undecios del codice penale . 
















AZIONI PROGRAMMATE CON LA SCHEDA DI INTERVENTO





















Tipologia di azione finanziata
. utenti sostenuti dal PAC
CON ANTICIPAZIONE A CARICO DEL COMUNE 

COSTO COMPLESSIVO DELL’INTERVNTO: 48.044,74
	PERSONALE
	CAPO SETTORE

	
	FERLITO ANNAMARIA

	
	VIOLA MARIA FORTUNATA


INDICATORE TEMPORALE:ATTIVAZIONE DEL SERVIZIO ENTRO IL 15 NOVEMBRE 2016
Titolo del progetto : ACQUISTO ARREDI PER ASILO NIDO

DESCRIZIONE DELL'INTERVENTO DA FINANZIARE





















Descrizione dell'intervento
l'intervento prevede l'acqisizione di una fornitura per l'asilo nido comunale tesa ad implementare gli arredi e le atttrezzature gia' esistenti e a sostenere gli operatori con nuove tecnologie. il tutto mirato ad elevare lo standard qualitativo dei servizzi resi alla prima infanzia. la fornitura riguarda le seguenti tipologie di acquisti: 1) arredi interni ed esterni, e complementi di arredo. 2) attrezzature tecniche (televisore , 3) computer e stampante a sostegno dell'attivita' amministrativa. 4) elettrodomestici, e mobili in acciaio inox per la cucina tesi a rendere la stessa a norma e maggiormente operativa. 5) ausili operativi ( culle, passegg. ecc. ) 6) sussidi didattici finalizzati e socio educativi in grado di sviluppare e migliorare i livelli di conoscenza fisica psichica e sensoriale dei minori da 0 a 3 anni. tutti gli acquisti verranno effettuati sul mepa con asta telematica. 

















MODALITA' DI REALIZZAZIONE
:
Modalità di affidamento: 
acquisizione tramite MEPA
















Descrizione della procedura per l'acquisizione dei beni e/o per l'affidamento dei lavori
L'intera fornitura verra' acquisita sul MEPA con asta telematica e richiesta di R.D.O.. Ove necessario verra' indeta R.D.O. a riga unica con suddivisione in lotti a seconda della tipologia delle merce da acquistare.







PIANO DELLE SPESE: 
€ 37,891.57
INDICATORE TEMPORALE: CONSEGNA DEGLI ARREDI ENTRO IL 15 NOVEMBRE 



















SERVIZI SOCIALI

L’obiettivo strategico del programma consiste nel favorire la qualità della vita della persona con particolare attenzione alla popolazione anziana e al sostegno alle famiglie.

Le finalità da conseguire si identificano, principalmente, nel favorire il superamento dei momenti di particolare criticità incontrati dalle persone nel corso della loro vita e nel promuovere, per ciascuna, il raggiungimento della propria autonomia personale anche attraverso l’erogazione di contributi. Garantire i servizi di Assistenza igienico personale e Assegno civico
	DESCRIZIONE ATTIVITA'
	GEN
	FEB
	MAR
	APR
	MAG 
	GIU
	LUG
	GO
	SET
	OTT
	NOV
	DIC

	Assistenza igienico sanitaria
	x
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Progetto assegno civico
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	 x

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	


	PERSONALE
	CAPO SETTORE

	
	UFFICIO SERVIZI SOCIALI


Obblighi di trasparenza


	sezione
	Obblighi da assolvere
	CONTENUTI 

	Servizi erogati
	Liste di attesa
	Liste di attesa per accesso ai servizi. V. asilo nido

	Consulenti e Collaboratori
	Pubblicazione dati Consulenti compreso organo di revisione contabile
	Art. 15 
Obblighi di pubblicazione concernenti i titolari di incarichi di collaborazione o consulenza 

1. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 9-bis e fermi restando gli obblighi di comunicazione di cui all'articolo 17, comma 22, della legge 15 maggio 1997, n. 127, le pubbliche amministrazioni pubblicano e aggiornano le seguenti informazioni relative ai titolari di incarichi di collaborazione o consulenza:
a) gli estremi dell'atto di conferimento dell'incarico; 
b) il curriculum vitae; 
c) i dati relativi allo svolgimento di incarichi o la titolarita' di cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati dalla pubblica amministrazione o lo svolgimento di attivita' professionali; 
d) i compensi, comunque denominati, relativi al rapporto di consulenza o di collaborazione, con specifica evidenza delle eventuali componenti variabili o legate alla valutazione del risultato. 

2. La pubblicazione degli estremi degli atti di conferimento di incarichi di collaborazione o di consulenza a soggetti esterni a qualsiasi titolo per i quali e' previsto un compenso, completi di indicazione dei soggetti percettori, della ragione dell'incarico e dell'ammontare erogato, nonche' la comunicazione alla Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione pubblica dei relativi dati ai sensi dell'articolo 53, comma 14, secondo periodo, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e successive modificazioni, sono condizioni per l'acquisizione dell'efficacia dell'atto e per la liquidazione dei relativi compensi. Le amministrazioni pubblicano e mantengono aggiornati sui rispettivi siti istituzionali gli elenchi dei propri consulenti indicando l'oggetto, la durata e il compenso dell'incarico. Il Dipartimento della funzione pubblica consente la consultazione, anche per nominativo, dei dati di cui al presente comma.

	Organizzazione 
	Amministratori
	Art. 13, c. 1, lett.a), d.lgs.33/2013. Occorre aggiornare i curricula e le certificazioni del nuovo consigliere e assessore

	Enti controllati
	Società partecipate
	Occorre aggiornare i dati delle società partecipate

	performance
	premi
	Art. 20 
Obblighi di pubblicazione dei dati relativi alla valutazione della performance e alla distribuzione dei premi al personale.

1. Le pubbliche amministrazioni pubblicano i dati relativi all'ammontare complessivo dei premi collegati alla performance stanziati e l'ammontare dei premi effettivamente distribuiti.

 Manca la premialità 2014


OBIETTIVI SETTORE URBANISTICA

Carta dei servizi

Ogni settore procederà a realizzare una carta dei servizi gestiti compresi di modulistica entro il 2015

ANNO 2017
	DESCRIZIONE ATTIVITA'
	GEN
	FEB
	MAR
	APR
	MAG 
	GIU
	LUG
	AGO
	SET
	OTT
	NOV
	DIC
	ANNO

	 Confronto con i resp. Proc.
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	 X
	2016

	 Realizzazione carta dei servizi
	
	
	X
	
	
	
	
	
	
	
	x
	 
	2017


PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE

	DESCRIZIONE ATTIVITA'
	GEN
	FEB
	MAR
	APR
	MAG 
	GIU
	LUG
	AGO
	SET
	OTT
	NOV
	DIC
	ANNO

	 CONTROLLO SULLE AUTOCERTIFICAZIONI – RELAZIONE SEMESTRALE – DICEMBRE 2016
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	 X
	2016

	TRASMISSIONE DELLA SCHEDA DI AUTOANALISI  
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	X
	
	
	


Scheda di AUTOANALISI PIANO DI PREVENZIONE CORRUZIONE

ANNO 2016

Prot. n. 6603
del 12/04/2016


	ELEMENTO OGGETTO DI VLAUTAZIONE
	VALORE REGISTRATO

	numero di gare gestite dall’unità
	

	importo medio dei contratti
	

	numero di procedure negoziate con o senza bando
	

	numero di affidamenti diretti e relative modalità
	

	rispetto dei tempi di esecuzione e/o entità media degli scostamenti
	

	rispetto dei termini di pagamento alle imprese e/o entità media degli scostamenti
	

	rispetto degli obblighi di approvvigionamento centralizzato e mediante strumenti elettronici di acquisto
	

	numero di varianti in corso d’opera
	

	numero di proroghe
	

	numero di bandi annullati in via di autotutela o in sede giurisdizionale
	

	numero di opere incompiute rispetto alle programmate
	

	ricorrenza nelle aggiudicazioni degli stessi operatori economici  
	


2.Obiettivo REVISIONE PRG
avvio del processo di elaborazione del piano, conformemente all’individuazione da parte dell'organo politico competente degli obiettivi generali del piano e l’elaborazione di criteri generali e linee guida per la definizione delle conseguenti scelte pianificatorie

Avvio entro  il 1°semestre 2017 e comunque dopo l’approvazione degli obiettivi generali da parte dell’organi politico

	PERSONALE
	CAPO SETTORE

	
	LA MASTRA SILVESTRO

	
	BRANCATO CONCITA

	
	MESSINA GIUSEPPINA


3.Obiettivo Adozione piano impianti pubblicità
Il piano deve essere redatto in collaborazione con la P.M.  e l’ufficio tributi

	DESCRIZIONE ATTIVITA'
	GEN
	FEB
	MAR
	APR
	MAG 
	GIU
	LUG
	AGO
	SET
	OTT
	NOV
	DIC
	ANNO

	Predisposizione proposta di deliberazione per il CC
	
	x
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	2017


	PERSONALE
	PAPPALARDO NATALE

	
	LA MASTRA SILVESTRO

	
	BRANCATO CONCITA

	
	MESSINA GIUSEPPINA

	
	RAGNO STEFANO

	
	SPAMPINATO GIUSEPPE


Obiettivo patrimonio

Il patrimonio immobiliare del Comune deve essere valorizzato in termini di redditività economica. Ad eccezione di alcune ipotesi in cui per scelta dell’Amministrazione e nel rispetto della legge sono valorizzate le associazioni senza scopo di lucro che operano sul territorio apportando valore aggiunto come per la Misericordia e la Banda comunale occorre stipulare contratti di locazione con i soggetti fruitori del patrimonio culturale. 

Ad oggi il Comune riceve un canone di locazione del Ministero per la caserma dei Carabinieri. Non risultano altre locazioni attive 
	IDENTIFICAZIONE DEL BENE 
	ATTUALE SITUAZIONE 


	OBIETTIVI 
	MISURE  ADOTTATE


	DA  ADOTTARE 

	Locali ex mattatoio


	Locali occupati;

Interventi di sistemazione e manutenzione da effettuare;

convenzione con l'ASP già scaduta;


	Stipulare regolare contratto di locazione;


	Contatti ripetuti con l’occupante 

contatti con l'ASP

Contatti con la LIDA

protocollo già preparato in attesa di essere firmato

conferenze di servizio effettuate anche con i comuni vicini


	lettera di diffida per il rilascio dei locali e  recupero canoni;

stipulazione contratto di locazione 

	LOCALI VICINO AL CIMITERO 
	Occupati 
	Ottenere la regolamentazione nella fruizione del bene, previa quantificazione del valore del bene;

ottenere il rilascio del bene 
	ripetuti contatti con gli occupanti
	Stipula di regolare contratto di locazione previo avviso pubblico



	CASE CONFISCATE ALLA MAFIA 
	occupati 
	regolare la situazione  degli affitti;

predisporre un'apposita voce di bilancio;

sanare la situazione e mettere a norma i locali
	lettere di messa in mora;

sopralluogo nei locali per la verifica degli interventi necessari

richiesta di sottoscrizione di interesse a stipula di contratto

incontri con gli attuali inquilini
catastazione immobili
	;

contratti di locazione;

manifestazione di interesse per i locali sfitti, ovvero richiesta all'agenzia per i beni confiscati di diverso utilizzo del bene

	CASE POPOLARI
	Occupati. Morosità
	adottare misure idonee alla valorizzazione ovvero alienazione del bene
	richieste verbali all'Ufficio 
	Effettuare sopralluogo

verificare stato morosità

capire chi sono gli occupanti e a che titolo

prevedere eventuale alienazione delle singole unità abitative

verificare lo stato dei luoghi sotto il profilo catastale e della sicurezza

	EX GIUDICE DI PACE
	Occupato dall'Ufficio tributi e dal giudice di pace;


	Razionalizzare l'uso dei locali

adottare misure ed interventi conseguenti

Regolamentare la fruizione dei locali da parte delle associazioni esplicitando e valutando il vantaggio per l'ENTE; richiedere che si facciano carico di eventuali interventi manutentivi ordinari previa autorizzazione e vigilanza dell'ufficio tecnico; in alternativa  richiederne il rilascio
	Diffida al Ministero per il rilascio dei locali.


	verificare gli interventi necessari per l'adeguamento dei locali in modo da quantificare la spesa;

quantificare le spese di gestione;

istituzione di un polo tecnico comunale

	PRO-LOCO E BANDA ( LOCALI PALAZZO DELLA VICARIA)
	Occupati 
	Stipulare protocolli di intesa con la chiara identificazione dei servizi da rendere all'ENTE in cambio dei locali, prevedendo a carico del fruitore i necessari interventi manutentivi ordinari
	
	misure funzionali all'obiettivo

	BIBLIOTECA 
	Situata nei locali di Via Cavour - piano seminterrato
	destinare l'intero piano alla biblioteca;

dotarla di scaffalature e teche di sicurezza per l'esposizione del fondo antico

verificare le condizioni di sicurezza con particolare riferimento all'impianto elettrico ed alla catastazione dei locali;

prevedere la realizzazione di una mediateca;

rinnovare la commissione e aggiornare il regolamento
	
	misure funzionali all'obiettivo da raggiungere appena si saranno liberati i locali del piano superiore in atto affidati alla scuola

	UFFICIO VACCINAZIONI E IGIENE 
	situato nei locali di Via Cavour - piano seminterrato 
	da spostare al piano superiore previo completamento dell'edificio scolastico di via Toselli

adattare i locali alle condizioni 
	
	misure funzionali all'obiettivo da raggiungere appena si saranno liberati i locali

	CENTRO SOCIALE DI PIANO PUCITA
	Locali in uso da parte degli anziani - piano superiore

Locali in uso da parte della protezione civile- piano inferiore 
	regolamentare l'uso dei locali 
	cambio di serrature per evitare che chiunque acceda senza controllo
	predisporre  atto regolamentare 

	MUSEO 
	Piano vecchio municipio
	Definire al più presto la situazione con l'attuale contraente;


	Fitta corrispondenza 

Messa in mora rispetto ai tempi per l'attuazione dei lavori e per il rinnovo della fideiussione.

Incontri volti a prevenire l’insorgere del contenzioso
	Firma del contratto di transazione 

	ATTI GENERALI PER TUTTI I BENI
	
	Effettuare una valutazione dei beni per la  valorizzazione e/o alienazione;

verificare le condizioni strutturali per la progettazione di eventuali interventi;

verificare la situazione catastale e gli adempimenti alle misure di sicurezza
	
	atti funzionali agli obiettivi 


	PERSONALE
	

	
	CAPO SETTORE

	
	LA MASTRA SILVESTRO 


Indicatori temporali: avvio procedura entro dicembre 2016 e revisione contratti al fine di renderli a titolo oneroso entro 30 giugno 2017
Obiettivo catasto incendi
La legge quadro n.353 del 21 novembre 2000 in materia di incendi boschivi, prevede - al comma 2 

dell’articolo 10- l’obbligo per i Comuni di censire i soprassuoli percorsi dagli incendi, avvalendosi 

anche dei rilievi effettuati dal Corpo Forestale dello Stato, al fine di applicare i vincoli temporali 

previsti dal comma 1 della medesima legge. 

La L.R. 14/04/06 n. 14 all’art. 3 comma 1 ter ha stabilito che nel territorio della Regione Siciliana 

trovano applicazione, in quanto compatibili, ed ove non diversamente stabilito, le disposizioni di 

cui alla legge 21/11/2000 n. 353 e s.m.i., nonchè al D. Lgs. 18/05/01 n.227; Considerato che non risulta aggiornato tale catasto , si impone l’adempimento
	DESCRIZIONE ATTIVITA'
	GEN
	FEB
	MAR
	APR
	MAG 
	GIU
	LUG
	AGO
	SET
	OTT
	NOV
	DIC
	ANNO

	Predisposizione proposta di deliberazione per la GC
	x
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	2017


OBIETTIVI UFFICIO TRIBUTI E COMMERCIO

Carta dei servizi

Ogni settore procederà a realizzare una carta dei servizi gestiti compresi di modulistica entro il 2015

ANNO 2017
	DESCRIZIONE ATTIVITA'
	GEN
	FEB
	MAR
	APR
	MAG 
	GIU
	LUG
	AGO
	SET
	OTT
	NOV
	DIC
	ANNO

	 Confronto con i resp. Proc.
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	 X
	2016

	 Realizzazione carta dei servizi
	
	
	X
	
	
	
	
	
	
	
	x
	 
	2017


PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE

	DESCRIZIONE ATTIVITA'
	GEN
	FEB
	MAR
	APR
	MAG 
	GIU
	LUG
	AGO
	SET
	OTT
	NOV
	DIC
	ANNO

	 CONTROLLO SULLE AUTOCERTIFICAZIONI – RELAZIONE SEMESTRALE – DICEMBRE 2016
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	 X
	2016

	TRASMISSIONE DELLA SCHEDA DI AUTOANALISI  
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	X
	
	
	


Scheda di AUTOANALISI PIANO DI PREVENZIONE CORRUZIONE

ANNO 2016

Prot. n. 6603
del 12/04/2016


	ELEMENTO OGGETTO DI VLAUTAZIONE
	VALORE REGISTRATO

	numero di gare gestite dall’unità
	

	importo medio dei contratti
	

	numero di procedure negoziate con o senza bando
	

	numero di affidamenti diretti e relative modalità
	

	rispetto dei tempi di esecuzione e/o entità media degli scostamenti
	

	rispetto dei termini di pagamento alle imprese e/o entità media degli scostamenti
	

	rispetto degli obblighi di approvvigionamento centralizzato e mediante strumenti elettronici di acquisto
	

	numero di varianti in corso d’opera
	

	numero di proroghe
	

	numero di bandi annullati in via di autotutela o in sede giurisdizionale
	

	numero di opere incompiute rispetto alle programmate
	

	ricorrenza nelle aggiudicazioni degli stessi operatori economici  
	


Obiettivi Accertamento Ici e Tarsu

OBIETTIVI RECUPERO EVASIONE:

L'amministrazione, al fine di reperire le necessarie risorse finanziarie per sopperire alla riduzione dei trasferimenti di fondi agli enti locali, intende incrementare l'attività di controllo e di accertamento necessaria al recupero dell'evasione totale e/o parziale delle imposte e tassa comunali. 

L'obiettivo si concentrerà prevalentemente sull'Imposta Comunale sugli Immobili e sulla tassa dei rifiuti dove si ravvisano le maggiori sacche di evasione  ed elusioni e tenderà ad accorciare i tempi di realizzazione dei controlli al fine di garantire maggiori flussi di cassa relativi alle entrate di parte corrente in modo, anche, da  incidere positivamente sul rispetto del patto di stabilità e sulla eventuale anticipazione di cassa

L’attività di recupero si concentrerà sull’anno 2010 prevalentemente sul I.C.I. e sulla TARSU , con l’emissione degli avvisi di accertamento  dove si riscontrano le maggiori sacche di evasione  ed elusioni. Si provvederà alla verifica delle residenze anagrafiche di tutti gli avvisi di accertamento già emessi e non notificati,  in modo che non si prescrivino i tributi e vengano notificati mediante i messi dei Comuni residenti. 

Per l’imposta sulla pubblicità si dovrà provvedere ai controlli dei pagamenti 2012 e all’emissione dei relativi avvisi di accertamento

	DESCRIZIONE ATTIVITA'
	GEN
	FEB
	MAR
	APR
	MAG 
	GIU
	LUG
	AGO
	SET
	OTT
	NOV
	DIC
	ANNO

	Emissione avvisi di accertamento ICI
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	X
	
	2016

	Emissione avvisi di accertamento TARSU
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	 x
	
	2016

	Emissione avvisi di accertamento imposta di pubblicità
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	x
	
	2016


Per tutti i contribuenti che non hanno provveduto al pagamento degli avvisi di accertamento d’ufficio o in rettifica, regolarmente notificati, dovranno essere emessi i ruoli coattivi per il recupero delle somme dovute.

Tale attività dovrà essere preceduta dai controlli  dei pagamenti e del perfezionamento delle notifiche che  fanno diventare l’accertamento un titolo esecutivo.

	PERSONALE
	RAGNO STEFANO

	
	MURABITO ROSARIA

	
	RACITI STEFANIA

	
	LA SPINA GIUSEPPE

	
	MAZZAGLIA ANNA

	
	MURABITO VINCENZA

	
	TOSTO GIUSI


OBIETTIVO N.2 – COMMERCIO 

Avvio del mercato del contadino di Piano Pucita, Dopo l’approvazione del regolamento e l’adeguamento dei lavori di manutenzione, il mercato deve essere avviato entro 1 mese dalla fine dei lavori di manutenzione;

	DESCRIZIONE ATTIVITA'
	GEN
	FEB
	MAR
	APR
	MAG 
	GIU
	LUG
	AGO
	SET
	OTT
	NOV
	DIC
	ANNO

	Trasmissione della proposta di regolamento al CC
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	x
	
	
	2016

	Inaugurazione del nuovo mercato del contadino
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	 
	x
	2016


	PERSONALE
	RAGNO STEFANO

	
	LICCIARDELLO CETTINA

	
	


OBIETTIVO– COMMERCIO BANCO

A seguito del perfezionamento della decadenza per gli assegnatari di aree per chioschi che non abbiano adempiuto alle prescrizioni previste è necessario ripubblicare, il bando di assegnazione delle aree pubbliche per l’installazione di chioschi per la somministrazione al pubblico di alimenti e bevande nelle aree di seguito specificate, stante la gara deserta per alcuni siti ed in particolare:

1) P.zza C. A. Dalla Chiesa;

3) Piazza Falcone-Borsellino;

	DESCRIZIONE ATTIVITA'
	GEN
	FEB
	MAR
	APR
	MAG 
	GIU
	LUG
	AGO
	SET
	OTT
	NOV
	DIC
	ANNO

	Nuovo bando di assegnazione
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	 x
	2016


OBIETTIVI POLIZIA MUNICIPALE

Un’avanzata politica della sicurezza richiede un complesso di misure che realizzino  l’integrazione dell’attività di ordine e sicurezza pubblica, preventiva e repressiva con un  piano di interventi sociali utili a contrastare, insieme al crimine, le sue cause condizioni di  miseria, emarginazione degrado urbano tossicodipendenza, disordine sociale, mancanza  di senso civico, violenza urbana, sfruttamento nonché tesi a realizzare la vivibilità degli spazi urbani, la qualità delle relazioni sociali e interpersonali e a dare sostegno alle vittime  dei reati.

L’'attività della Polizia Municipale sarà prioritariamente indirizzata a:

aumentare la sicurezza dei cittadini, garantendo un presidio costante del territorio, con un maggior numero di pattuglie a diretto contatto con il cittadino. Gli interventi dovranno riguardare il contrasto alla microcriminalità, al recupero delle aree degradate,  alle richieste di intervento dei cittadini, alla sicurezza stradale;

- contrastare i fenomeni di disturbo sociale mediante un forte presidio del territorio;

- contrastare il fenomeno del degrado urbano per una maggior sicurezza, facendo  rispettare le ordinanze sindacali in materia ex art. 54 TUEL e i Regolamenti comunali, con particolare riguardo alla vigilanza sui rifiuti;

contrastare le discariche abusive;

controllare il rispetto del calendario della r.d.;

- effettuare controlli di polizia amministrativa;

- garantire il presidio dei principali monumenti del centro storico, delle aree verdi e delle  zone di ritrovo di giovani ed anziani, al fine di migliorarne le condizioni di decoro, utilizzo e  vivibilità;

- garantire la presenza presso le scuole con particolare riguardo agli orari di  entrata ed uscita;

- effettuare maggiori controlli di polizia stradale per prevenire gli incidenti stradali, anche  attraverso iniziative e messaggi, indirizzati in particolar modo ai giovani, che pubblicizzino  la “cultura della sicurezza' Il Comune , consapevole degli enormi costi sociali derivanti  dai numerosi incidenti stradali, intende finalizzare parte degli introiti, da definire successivamente, di cui al gettito delle sanzioni per il codice della Strada per iniziative inerenti la sicurezza stradale in genere;

	Indicatori


	Tipo indicatore
	Triennio 2011 - 2013
	Valore atteso 2015
	Valore atteso 2016

	N posti di blocco
	efficienza
	150 anno
	180 - 200
	150- 180

	n. sopralluoghi per discariche abusive
	efficienza
	100 anno
	200 - 250
	200 - 250

	N multe emesse per discariche abusive o sacchetti abbandonati o per mancati rispetto regolamenti
	efficienza
	10 – 15 anno
	40
	50

	% presenza presso scuole( orari di entrata ed uscita )
	efficacia
	100
	100
	100

	N multe emesse sosta oraria
	efficienza
	800 -  650 - 400 
	400
	300

	Controllo passi carrabili
	Efficienza economicità
	
	
	100 sopralluoghi


	PERSONALE
	Dott. Spampinato Giuseppe

	
	Sig. Vasta Rosario

	
	Sig. Celano Giuseppe

	
	Sig. Fichera Rosario

	
	Sig. Grosso Martino

	
	Sig. Lanzafame Alfio

	
	Sig. Messina Vincenzo

	
	Sig. Pulvirenti Orazio

	
	Sig. Romeo Salvatore

	
	Sig. Sgarlato Domenico

	
	Sig. Zappalà Giacomo

	
	Raspagliesi Sebastiano


Progettazione piano delle piste ciclabili

	DESCRIZIONE ATTIVITA'
	GEN
	FEB
	MAR
	APR
	MAG 
	GIU
	LUG
	AGO
	SET
	OTT
	NOV
	DIC
	ANNO

	 Trasmissione al Sindaco di una progettazione delle piste ciclabili
	
	
	x
	
	
	
	
	
	
	
	
	 
	2017

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	


Carta dei servizi

Ogni settore procederà a realizzare una carta dei servizi gestiti compresi di modulistica entro il 2015

ANNO 2017
	DESCRIZIONE ATTIVITA'
	GEN
	FEB
	MAR
	APR
	MAG 
	GIU
	LUG
	AGO
	SET
	OTT
	NOV
	DIC
	ANNO

	 Confronto con i resp. Proc.
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	 X
	2016

	 Realizzazione carta dei servizi
	
	
	X
	
	
	
	
	
	
	
	x
	 
	2017


PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE

	DESCRIZIONE ATTIVITA'
	GEN
	FEB
	MAR
	APR
	MAG 
	GIU
	LUG
	AGO
	SET
	OTT
	NOV
	DIC
	ANNO

	 CONTROLLO SULLE AUTOCERTIFICAZIONI – RELAZIONE SEMESTRALE – DICEMBRE 2016
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	 X
	2016

	TRASMISSIONE DELLA SCHEDA DI AUTOANALISI  
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	X
	
	
	


Scheda di AUTOANALISI PIANO DI PREVENZIONE CORRUZIONE

ANNO 2016

Prot. n. 6603
del 12/04/2016


	ELEMENTO OGGETTO DI VLAUTAZIONE
	VALORE REGISTRATO

	numero di gare gestite dall’unità
	

	importo medio dei contratti
	

	numero di procedure negoziate con o senza bando
	

	numero di affidamenti diretti e relative modalità
	

	rispetto dei tempi di esecuzione e/o entità media degli scostamenti
	

	rispetto dei termini di pagamento alle imprese e/o entità media degli scostamenti
	

	rispetto degli obblighi di approvvigionamento centralizzato e mediante strumenti elettronici di acquisto
	

	numero di varianti in corso d’opera
	

	numero di proroghe
	

	numero di bandi annullati in via di autotutela o in sede giurisdizionale
	

	numero di opere incompiute rispetto alle programmate
	

	ricorrenza nelle aggiudicazioni degli stessi operatori economici  
	


OBIETTIVI SETTORE FINANZIARIO
Bando tesoreria comunale

Scade a dicembre il servizio di tesoreria comunale. Entro il 31 dicembre deve essere affidato il servizio, previa procedura di evidenza pubblica
	DESCRIZIONE ATTIVITA'
	GEN
	FEB
	MAR
	APR
	MAG 
	GIU
	LUG
	AGO
	SET
	OTT
	NOV
	DIC
	ANNO

	Affidamento del servizio
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	X
	2016


	PERSONALE
	Dott. Laurini Adriana

	
	Sig.ra Laudani Grazia



	
	Sig.ra Messina Antonella




Obiettivo mandati informatici

Il mandato informatico è una disposizione di pagamento emessa in forma elettronica autenticata dalla 

firma digitale e dotata di validità legale.
Condizioni favorevoli:

• decisione condivisa dei due soggetti interessati Comune e Tesoriere 

• infrastruttura tecnologica adeguata

• Team di progetto formato da persone fortemente orientate al cambiamento (informatici, servizio finanziario, addetti al servizio di Tesoreria )

• semplicità di struttura del Documento informatico e della procedura di gestione

Le criticità

• Abitudini consolidate degli utenti e resistenze al cambiamento organizzativo

• eliminazione totale del supporto cartaceo e sensazione di insicurezza nei controlli

• Impatto organizzativo trasversale all’intero servizio

• Archiviazione documenti allegati agli ordinativi

• Conciliazione della esigenza di trasmettere al Tesoriere allegati cartacei al documento informatico

OBIETTIVI

Migliorare l’efficienza della gestione eliminando la gestione di documenti cartacei e le procedure 

connesse alla loro trasmissione tra Comune e Tesoriere. Accelerare i pagamenti e le riscossioni o 

Maggiore efficacia del controllo a monte sui processi di spesa e riduzione degli errori nella formazione dei mandati
. 

	DESCRIZIONE ATTIVITA'
	GEN
	FEB
	MAR
	APR
	MAG 
	GIU
	LUG
	AGO
	SET
	OTT
	NOV
	DIC
	ANNO

	Implementazione del servizio

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	x
	2016


	PERSONALE
	Dott. laurini Adriana

	
	Sig.ra Laudani Grazia



	
	Sig.ra Messina Antonella




Obiettivo redazione inventari

	DESCRIZIONE ATTIVITA'
	GEN
	FEB
	MAR
	APR
	MAG 
	GIU
	LUG
	AGO
	SET
	OTT
	NOV
	DIC
	ANNO

	Aggiornamento degli inventari dei beni mobili e immobili

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	x
	2016


Carta dei servizi

Ogni settore procederà a realizzare una carta dei servizi gestiti compresi di modulistica entro il 2015

ANNO 2017
	DESCRIZIONE ATTIVITA'
	GEN
	FEB
	MAR
	APR
	MAG 
	GIU
	LUG
	AGO
	SET
	OTT
	NOV
	DIC
	ANNO

	 Confronto con i resp. Proc.
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	 X
	2016

	 Realizzazione carta dei servizi
	
	
	X
	
	
	
	
	
	
	
	x
	 
	2017


PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE

	DESCRIZIONE ATTIVITA'
	GEN
	FEB
	MAR
	APR
	MAG 
	GIU
	LUG
	AGO
	SET
	OTT
	NOV
	DIC
	ANNO

	 CONTROLLO SULLE AUTOCERTIFICAZIONI – RELAZIONE SEMESTRALE – DICEMBRE 2016
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	 X
	2016

	TRASMISSIONE DELLA SCHEDA DI AUTOANALISI  
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	X
	
	
	


Scheda di AUTOANALISI PIANO DI PREVENZIONE CORRUZIONE

ANNO 2016

Prot. n. 6603
del 12/04/2016


	ELEMENTO OGGETTO DI VLAUTAZIONE
	VALORE REGISTRATO

	numero di gare gestite dall’unità
	

	importo medio dei contratti
	

	numero di procedure negoziate con o senza bando
	

	numero di affidamenti diretti e relative modalità
	

	rispetto dei tempi di esecuzione e/o entità media degli scostamenti
	

	rispetto dei termini di pagamento alle imprese e/o entità media degli scostamenti
	

	rispetto degli obblighi di approvvigionamento centralizzato e mediante strumenti elettronici di acquisto
	

	numero di varianti in corso d’opera
	

	numero di proroghe
	

	numero di bandi annullati in via di autotutela o in sede giurisdizionale
	

	numero di opere incompiute rispetto alle programmate
	

	ricorrenza nelle aggiudicazioni degli stessi operatori economici  
	


obblighi di trasparenza di cui al d.lgs 33/2013  come modificato recentemente dal decreto 97/2016.  

Dall’ultimo controllo effettuato dalla sottoscritta sono risultati mancanti o carenti i seguenti dati:

Per quanto concerne il settore finanziario:

	sezione
	Obblighi da assolvere
	CONTENUTI 

	Pagamenti dell’Amministrazione
	indicatore di tempestività dei pagamenti ( anche per le prestazioni professionali)
	Ai sensi dell'art. 33 del D.Lgs. 33/2013, dell'art. 10 del DPCM del 22 settembre 2014 e della Circolare del Ministero dell'Economia e delle Finanze n. 22 del 22.07.2015, si pubblica l'indicatore trimestrale di tempestività dei pagamenti 

	PAGAMENTI
	Elenco debiti comunicati ai creditori

Art. 6, c. 9, d.l. n. 35/2013


	Elenco completo, per ordine cronologico di emissione della fattura o della richiesta equivalente di pagamento,e per tipologia  dei debiti per i quali è stata effettuata comunicazione ai creditori, con indicazione dell'importo e della data prevista di pagamento comunicata al creditore.

	Bilanci
	Bilanci preventivi e consuntivi
	Art. 29 
Obblighi di pubblicazione del bilancio, preventivo e consuntivo, e del Piano degli indicatori e risultati attesi di bilancio, nonche' dei dati concernenti il monitoraggio degli obiettivi. 

1. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 9-bis, le pubbliche amministrazioni pubblicano i dati relativi al bilancio di previsione e a quello consuntivo di ciascun anno in forma sintetica, aggregata e semplificata, anche con il ricorso a rappresentazioni grafiche, al fine di assicurare la piena accessibilita' e comprensibilita'.

	Bilanci
	Piano degli indicatori
	Come sopra

	Bilanci
	Pareri del revisore sui bilanci preventivi e consuntivi
	Art. 31

Oggetto di pubblicazione obbligatoria, inoltre,  la relazione degli organi di revisione  amministrativa  e  contabile  al bilancio di previsione o budget, alle relative variazioni e al  conto consuntivo o bilancio di esercizio

	Servizi erogati
	Costi contabilizzati
	Costi dei servizi a domanda individuale a preventivo 


Ci si attende la pubblicazione dei dati entro e non oltre l’anno in corso

ADEMPIMENTI IN MATERIA DI TRASPARENZA. DLGS 33/2013

	Denominazione sotto- sezione 
	Denominazione (Tipologie di dati)
	Riferimento
normativo
	Denominatone del singolo obbligo
	Contenuti dell'obbligo
	Aggiornamento
	Settore 2015

	
	Programma per la Trasparenza e l'Integrità
	Art 10, c. 8, lett a), D.Lgs. n. 33/2013
	Programma per la Trasparenza e l’Integrità
	Programma triennale per la trasparenza e l'integrità e relativo stato di attuazione (art 10, cc. 1,2,3, D.L.P. N.  33/2013)
	Annuale (art 10, c. 1 D.Lgs. n. 33/2013)
	Affari Generali – Segretario comunale

	Disposizioni generali
	Attestazioni OIV o struttura analoga
	Art 14, c. 4, lett. g),  D.Lgs. n. 150/2009
	Attestazioni OIV o struttura analoga
	Attestazione dell’OIV o di altra struttura analoga nell'assolvimento degli
obblighi di pubblicazione
	Annuale e in relazione a delibere Anac
	Affari generali – Segretario Comunale

	
	Atti generali
	Art 12, c. 1,.   D.Lgs. n. 33/2013
	Riferimenti normativi su nrg«ii™7inH« e attività
	Riferimenti  normativi con i relativi link alle norme di legge statale pubblicate nella banca dati "Normativa" che regolano l’ istituzione, l'organizzazione e l’attività delle pubbliche amministrazioni
	Tempestivo (ex art 8, D. L.gs. n. 33/2013)
	Affari Generali 

	Disposizioni generali
	
	
	Atti amministrativi generali
	Direttive, circolari, programmi, istruzioni e ogni atto che dispone in generale sulla organizzazione, sulle finizioni, sugli obiettivi, sui
giuridiche che riguardano o dettano disposizioni per l'applicazione di esse
	Tempestivo (ex art 8, D.L. gs. n. 33/2013)
	Affari Generali

	Disposizioni generali
	
	Art 12, c. 2,  D.Lgs. n. 33/2013
	Statuti e leggi regimali
	Estremi e testi ufficiali aggiornati degli Statuti e delle norme di legge regionali, che regolano le funzioni, l'organizzazione ne e lo «volgimento delle attività di competenza dell'ammìnistrazione 
	Tempestivo (ex art 8,  D.Lgs. n. 33/2013)
	Affari Generali

	
	
	Art 55, c. 2, d.lgs. n. 165/2001
Art 12, c.  D.Lgs. n. 33/2013
	Codice disciplinare e codice di condotta
	Codice disciplinare, recante l'indicazione delle infrazioni del codice disciplinare e relative sanzioni(pubblicazione on line in alternativa all’affissione in luogo accessibile a tutti - art 7, L n, 300/1970) Codice di condotta inteso quale codice di comportamento
	Tempestivo
	Personale

	
	Oneri informativi per cittadini e imprese
	Art 34,  D.Lgs. n.  33/2013
	Oneri informativi per cittadini e imprese
	a carattere gaserete adottati dalle amministrazioni dello Stato per regolare l'esercizio di poteri autorimatori, concessori o certificatoti, nonché l'accesso ai servizi pubblici ovvero la concessione di benefici con allegato elenco di tutti gli oneri informativi gravanti sui  cittadini « sulle imprese introdotti o eliminali con i medesimi atti
	Tempestivo (ex art 8,  D.Lgs. n. 33/2013)
	

	
	
	Art 12, c. 1-bis,  D.Lgs., n. 33/2013
	Scadenzario obblighi amministrativi
	Scadenzario con l'indicazione delle date di efficacia dei nuovi obblighi amministrativi a carico di cittadini e imprese introdotti dalie amministrazioni (secondo le modalità determinale con uno o più D J.C.M. da adottare entro 90 gg. dall'entrata in vigore del D.L a 69/2013)
	Tempestivo
	Affari  Generali, Suap, Tributi, Istruzione e altre UO interessate

	
	Burocrazia zero
	Art 37, c. 3, «D.L.  69/2013
	Burocrazia zero
	Casi in cui il rilascio delle autorizzazioni di competenza è sostituito da una
	Tempestivo
	Tutte le U.O

	
	
	Art 37, c. 3-bis, d.l. 69/2013
	Attività soggette a controlla
	Elenco delle attività delle imprese soggette a controllo (ovvero per le quali le pubbliche amministrazioni competenti ritengono necessarie l'autorizzazione, la segnalazione certificata di inizio attività o la mera comunicazione)
	Tempestivo
	SUAP

	Organizzatone
	Organi di indirizzo politico- amministrativo
	Art 13, c. 1, lett a),  D.Lgs. n. 33/2013
	Organi di indirizzo politico-amministrativo (a pubblicare in tabelle)
	Organi di indirizzo  politico l'indicazione delle     rispettive competenze
	Tempestivo (ex art 8,  D.Lgs. n. 33/2013)
	Segreteria 


	Denominazione sotto- setone livello 1 
	Denominazione sotto-sezione 2 livello (Tipologie di dati)
	Ambito soggettivo
	Riferimento
normativo
	Contenuti deD'obbUga
	Aggiornamento
	Settore 2015
	Scadenze 2015

	Organizzazione
	
	T
	Art. 14, c. 1, lett. a),  D.Lgs. n. 33/2013
	Atto di nomina o di proclamazione, con indicazione della durata dell’incarico o del mandato elettivo
	Tempestivo (ex art 8,   D.Lgs. n. 33/2013)
	Affari Generali
	31A2/2015 -entro
dall'assunzione della carica

	Organizzazione 
	
	
	Art 14, c. 1, lett. b),  D.Lgs. n. 33/2013
	Curricula
	Tempestivo (ex art. 8,  D.Lgs. n. 33/2013)
	Affari Generali
	entro 1 mese dall’assunzione della carica. Revisione formato 31A2/2015. Aggiornamento
armai, flati gl
28/02/2015

	Organizzazione
	
	
	Art 14, c. 1, lett. c),  D.Lgs. n. 33/2013
	Compensi di qualsiasi natura connessi all'assunzione  della Carica
	Tempestivo (ex art 8,  D.Lgs. n. 33/2013)
	Personale
	28/02/2015

	Organizzazione
	
	
	
	Importi di viaggi di servizio e missioni pagati con fondi pubblici
	Tempestivo (ex art 8,  D.Lgs. n. 33/2013)
	Personale
	28/02/2015

	Organizzazione
	
	
	Art 14, e. 1, lett d),  D.Lgs. n. 33/2013
	Dati relativi all'assunzione di  altre cariche, presso enti pubblici o privati, e relativi compensi a qualsiasi titolo corrisposti
	Tempestivo (ex art 8,  D.Lgs. n. 33/2013)
	Affari generali
	28/02/2015

	Organizzazione
	
	
	Art 14, c. 1, lett. e),  D.Lgs. n. 33/2013
	Altri eventuali incarichi con oneri a carico della finanza pubblica e indicazione dei compensi spettanti
	Tempestivo (ex art. 8,  D.Lgs. n. 33/2013)
	Affari generali
	28/02/2015

	Organizzazione
	
	
	Art 14, c. 1, lett. f),  D.Lgs. n. 33/2013 Artl.c. 1, a5, Ls. 441/1982
Art 47, c. 1,  D.Lgs. n. 33/2013
	1) dichiarazione concernente diritti reali su beni immobili e su beni mobili iscritti in pubblici registri, titolarità di imprese, azioni di società, quote di partecipazione a società, esercizio di funzioni di amministratore di società, con l'apposizione della formula «sul mio onore affermo che la dichiarazione corrisponde al vero» [Per il soggetto, il coniuge rum separato e i parenti entro il secondo  grado, ove gli stessi vi consentano (NB: dando eventualmente evidenza del mancato consenso)] (obbligo non previsto peri comuni con popolazione inferiore ai 15000 abitanti)
	Annuale
	Affari Generali
	Iniziale: entro i due mesi successivi al deposito (3 meri dall'assunzione della carica)

	Organizzazione
	
	
	
	2) copia dell'ultima dichiarazione dei redditi soggetti all'imposta sui redditi delle persone fisiche [Per il soggetto, il coniuge non separato e i parenti entro il secondo grado, ove gli stessi vi consentano (NB: dando eventualmente evidenza del mancato consenso)] (NB: è necessario limitare, con appositi accorgimenti a cura dell'interessato o della amministrazione, la pubblicazione dei dati sensibili) (obbligo non previsto peri comuni con popolazione inferiore ai 15000 abitanti)
	Annuale
	Affari Generali
	Iniziale: entro i due mesi successivi al deposito (3 mesi dall’assunzione  della carica).


	Denominazione sotto-
	Denominatone sotto-sezione 2
	Riferimento
	Contenuti dell'obbligo
	Aggiornamento
	Settore 2015
	Scadenze 2015

	(Macrofamlglle)
	
	
	
	
	
	

	Organizzazione
	
	
	3) dichiarazione  concernente le spese sostenute e le obbligatomi assunte per la propaganda elettorale ovvero attestatone di essersi avvalsi esclusivamente di materiali e di mezzi propagandistici predisposti e messi a disposizione  dal partito o dalla formazione  politica della cui lista il soggetto ha folto parte, con l'apposizione della formula «sul mio onore affermo che la dichiaratone corrisponde al vero» (con allegate copie delle dichiarazioni relative a finanziamenti e contributi per un importo che nell'anno superi S.000 €) (obbligo non previsto peri comuni con popolatone inferiore ai 15000 abitanti)
	Tempestivo (ex art 8,  D.Lgs. n. 33/2013)
	Affari Generali
	Iniziale' entro i due mesi successivi al deposito (3 mesi dall'assunzione della carica).

	Organizzazione
	
	
	4) attestazione concernente le variazioni  della situazione patrimoniale intervenute nell’anno  precedente e copia della dichiaratone dei redditi [Per il soggetto, il coniuge non separato e i parenti entro il secondo  grado, ove gli stessi vi consentano (NB: dando eventualmente evidenza  del mancato consenso) (obbligo non previsto per i comuni con popolazione inferiore ai 15000 abitanti)
	Annuale
	Affari Generali
	Aggiornamento annuale al 28/02/2015.

	Organizzazione
	
	
	5) dichiaratone concernente le variazioni della situatone patrimoniale intervenute  dopo Mirata attestazione  (con copia della dichiaratone annuale relativa si redditi delle persone fisiche) [Per il soggetto, il coniuge non separato e i parenti entro il secondo grado, ove gli stessi vi consentano (NB: dando eventualmente evidenza del mancato consenso) (obbligo non previsto peri comuni con popolatone inferiore ai 15000 abitanti)
	Annuale
	Affari Generali
	Entro i due mesi successivi al deposito (3 mesi dalla cessazione della carica)

	Organizzazione
	Sanzioni  per mancata comunicatone dei  dati
	Art 47, c. 1D.Lgs. n. 33/2013
	Provvedimenti di erogatole delle «sanzioni amministrative pecuniarie a carico del responsabile della mancata o  incompleta comunicatone dei dati concernenti la situazione- patrimoniale complessiva del titolare dell'incarico (di organo di in diritto  politico) al momento dell'assunzione della carica, la titolarità di imprese, le partecipazioni azionarie proprie, del coniuge e dei parenti entro il secondo grado di parentela, nonché tutti i compensi cui dà diritte l'assunzione della carica
	Tempestivo (ex art 8, D.Lgs.
n. 33/2013)
	Responsabile della trasparenza/ ComNDO vvuu

Affari Generali
	

	Organizzazione 
	Rendiconti gruppi consiliari regionali/provinciali
	Art 28, c. 1, D.Lgs. n. 33/2013
	Rendiconti di esercito annuale dei gruppi consiliari regionali e provinciali, con evidenza delle risorse trasferite o assegnate a ciascun gruppo, con indicazione del titolo di trasferimento e dell’impiego  delle
risorse utilizzate
	Tempestivo (ex art 8, D.Lgs. n, 33/2013)
	Segreteria
	

	Organizzazione 
	
	
	Atti e relazioni  degli organi di controllo
	Tempestivo (ex art 8, D.Lgs. n. 33/2013)
	
	

	Organizzazione
	Articolatole degli uffici
	Art 13, c. 1, lett b), D.Lgs. n. 33/2013
	Articolatone degli uffici
	Tempestivo (ex art 8, D.Lgs.
n. 33/2013)
	Ufficio personale
	31/12/2015

	Organizzatone
	
	Art 13, c. 1, lett c), D.Lgs. n. 33/2013
	Illustratone in forma semplificata, ai fini della piena accessibilità e mediante l'organigramma o analoghe rappresentazioni grafiche
	Tempestivo (ex art 8, D.Lgs.
n. 33/2013)
	Ufficio personale
	30/06/2015


	Denominazione sotto- sezione livello 1 (Macrofamlglle)
	Denominazione sotto-setone 2 livello (Tipologie di dati)
	Riferimento
normativo
	Contenuti dell'obbligo
	Aggiornamento
	Settore 2015
	Scadenze 2015

	Organizzazione
	
	Art. 13, c. 1, lett. b), D.Lgs. n. 33/2013
	Competenze e risorse a disposizione di ciascun ufficio, anche di livello dirigenziale non generale
	Tempestivo (ex art 8, D.Lgs. n. 33/2013)
	Controllo interno
	30/06/2015

	Organizzazione
	
	Art. 13, c. 1, lett. b), D.Lgs. n. 33/2013
	Nomi dei Dirigenti responsabili dei singoli uffici
	Tempestivo (ex art 8, D.Lgs. n. 33/2013)
	Direzione
Generale-
Personale
	31/12/2015

	Organizzazione 
	Telefono e posta elettronica
	Art 13, c. 1, lett. d), D.Lgs. n. 33/2013
	Elenco completo dei numeri di telefono e delle caselle di posta elettronica istituzionali e delle caselle di posta elettronica certificata dedicate, cui il cittadino possa rivolgersi per qualsiasi richiesta inerente i compiti
Istituzionali
	Tempestivo (ex art 8, D.Lgs. n. 33/2013)
	Direzione
Generale-
Protocollo
Informatico
	

	Consulenti e collaboratori
	
	Art 15, c.2 D.Lgs. n. 33/2013
	Estremi degli atti di conferimento di incarichi di collaborazione o di consulenza a soggetti esterni a qualsiasi titolo (compresi quelli affidati con contratto di collaborazione coordinata e continuativa) per i quali è previsto un compenso con indicazione dei soggetti percettori, della ragione dell'incarico dell’importp erogato
	Tempestivo (ex art 8, D.Lgs. n. 33/2013)
	Personale applicativo informatico c
Perla PA)-Uo (per la correttezza e completezza dei contenuti pubblicati)
	

	Consulenti e collaboratori
	
	Art 12 col Regolamento per il conferimento di incarichi a soggetti esterni
all'Amministrazione
	Per ciascun titolare di incarico:
	
	Personale (applicativo informatico e trasmissione dati PER la PA -Uo (per la correttezza e completezza dei contenuti pubblicati)
	

	Consulenti e collaboratori
	
	Art 10, c. 8, lett. d), D.Lgs. n. 33/2013 Art 15, c. 1, lett b), D.Lgs. n. 33/2013
	1) curriculum , redatto in conformità al vigente modello europeo
	Tempestivo (ex art. 8, D.Lgs. n. 33/2013)
	Personale (applicativo informatico e trasmissione dati perla PA)-Uo (per la correttezza e completezza dei contenuti pubblicati)
	

	Consulenti e collaboratori
	
	Art 15, c. 1, lett d), D.Lgs. n. 33/2013
	2) compensi comunque denominati, relativi al rapporto di lavoro, di consulenza o di collaborazione (compresi quelli affidati con contratto di collaborazione coordinate e continuativa), con specifica evidenza delle eventuali componenti variabili o legale alla valutazione del risultato
	Tempestivo (ex art 8, D.Lgs. n. 33/2013)
	Personale 
	


	Denominazione sotto​sezione livello 1 (Macrofomlglle)
	Denominazione sotto-sezione 2 livello (Tipologie di dati)
	Riferimento
normativo
	Denominatone del singolo obbligo
	Contenuti dell'obbligo
	Aggiornamento
	Settore 2015
	Scadenze 2015

	Consulenti e collaboratori
	
	Art. 15, c. 1, left, c), d-lgs. n. 33/2013
	
	3) dati relativi allo svolgimento di incarichi o alla titolarità di cariche in enti di diritto privato regolati O finanziati dalla pubblica amministrazione  o relativi allo svolgimento di attività professionali
	Tempestivo (ex art 8, D.Lgs.
n. 33/2013)
	Personale )
	

	Consulenti e collaboratori
	
	Art 15, c.2, D.Lgs. n. 33/2013
Art. 53, c. 14D.Lgs. n. 165/2001
	
	Tabelle relative agli elenchi dei consulenti con indicazione di oggetto, durata e compenso dell'incarico (comunicate alla Funzione pubblica)
	Tempestivo (ex art 8, D.Lgs. n. 33/2013)
	Personale 
	30/06/2015

	Consulenti e collaboratori
	
	Art. 53, c. 14, D.Lgs. n. 165/2001
	
	Attestazione dell’avvenuta  verifica dell’ insussistenza di situazioni, anche potenziali, di conflitto di interesse
	Tempestivo
	Personale )
	

	Personale
	Incarichi amministrativi di vertice (Segretario generale, Capo Dipartimento, Direttore generale o posizioni assimilate)
	Art. 15, c. 1, lett a), D.Lgs. n. 33/2013
	Incarichi amministrativi di vertice (da pubblicare in tabelle)
	Estremi degli atti di conferimento di incarichi amministrativi di vertice a soggetti dipendenti della pubblica Amministrazione  (NB: sono da includerai sia i dirigenti contrattualizzati sia quelli posti in regime di diritto pubblico)
	Tempestivo (ex art 8, D.Lgs. n. 33/2013)
	Personale
	

	Personale
	
	Art. 15, c.2, D.Lgs. n. 33/2013
	
	Estremi degli atti di conferimento di incarichi amministrativi di vertice a soggetti estranei la pubblica amministrazione con indicazione dei soggetti percettori, della ragione dell'incarico e dell'ammontare erogato 
	Tempestivo (ex art 8, D.Lgs. n. 33/2013)
	Personale
	

	Personale
	
	
	
	Per ciascun titolare di incarico:
	
	
	

	Personale
	
	Art 10, c. 8, lett d), D.Lgs. n. 33/2013 Art 15, c. 1, lett b), D.Lgs. n. 33/2013
	
	1) curriculum, redatto in conformità al vigente modello europeo
	Tempestivo (ex art 8, D.Lgs. n. 33/2013)
	Personale
	

	Personale
	
	Art 15, c. 1, lett d), D.Lgs. n. 33/2013
	
	2) compensi, comunque denominati, relativi al rapporto di lavoro, con specifica evidenza delle eventuali componenti variabili o legate alla valutazione del risultato, ed ammontare erogato,  a incarichi di consulenza e collaborazione 
	Tempestivo (ex art 8, D.Lgs. n. 33/2013)
	Personale
	30/04/2015


	Denominazione sotto- sezione livello 1 (Maerofiunlglle)
	Denominazione sotto-sezione  2 livello (Tipologie di dati)
	Riferimento
normativo
	Contenuti dell’obbligo
	Aggiornamento
	Settore 2015
	Scadenze 2015

	Personale
	
	Art 15, c. 1, lett c), D.Lgs.  n. 33/2013
	3) dati relativi allo svolgimento di incarichi o alla titolarità di cariche in «di diritto privato regolati o finanziati dalla pubblica amministrazione o allo svolgimento di attività professionali, e relativi compensi
	Tempestivo (ex art 8, D.Lgs. n. 33/2013)
	Personale
	30/09/2015

	Personale
	
	Art 20, c. 3, D.Lgs. n. 39/2013
	4) dichiarazione sulla insussistenza di una delle cause di inconferibilità dell'incarico
	Tempestivo (art. 20, c. 1,
39/2013)
	Personale
	

	Personale
	
	Art 20, c. 3, D.Lgs. n. 39/2013
	5) dichiarazione sulla insussistenza di una delle cause di incompatibilità al conferimento dell'incarico
	Annuale (art. 20, c.2, D.Lgs. n. 39/2013)
	Personale
	30/04/2015

	Personale
	Incarichi amministrativi di vertice (Direttore generale, Direttore sanitario. Direttore amministrativo)
	Art 41,c.2, D.Lgs.  n. 33/2013
	Bandi e avvisi di selezione
	Tempestivo (ex art 8, D.Lgs.
n. 33/2013)
	
	

	Personale
	
	
	Informazioni e dati concernenti le procedure di conferimento degli incarichi di direttore generale, direttore sanitario e direttore amministrativo
	Tempestivo (ex art. 8, D.Lgs. n. 33/2013)
	
	

	Personale
	
	Art 41,c. 3, D.Lgs. n. 33/2013
	Estremi ed atti di conferimento di incarichi amministrativi di vertice a soggetti dipendenti della pubblica amministrazione (NB : sono da includersi sia i dirigenti contrattualizzati sia quelli posti in regime di diritto pubblico)
	Tempestivo (ex art 8, D.Lgs. n. 33/2013)
	
	

	Personale
	
	
	Estremi ed atti di conferimento di incarichi amministrativi di vertice a soggetti estranei alla pubblica amministrazione con indicazione dei soggetti percettori, della ragione dell’incarico e dell'ammontare erogato (NB: sono da includersi sia i dirigenti contrattualizzati sia quelli posti in regime di diritto pubblico)
	Tempestivo (ex art 8, D.Lgs. n. 33/2013)
	
	

	Personale
	
	
	Per ciascun titolare di incarico:
	
	
	

	Personale
	
	
	1) curriculum vitae
	Tempestivo (ex art 8, D.Lgs. n. 33/2013)
	
	

	Personale
	
	
	2) compensi, comunque denominati, relativi al rapporto di lavoro, con specifica evidenza delle eventuali componenti variabili o legate alla valutazione del risultato, e a incarichi di consulenza e collaborazione da parte dell'Amministrazione  di appartenenza o di altro soggetto
	Tempestivo (ex art 8, D.Lgs. n. 33/2013)
	
	

	Personale
	
	
	3) dati relativi allo svolgimento di incarichi o la titolarità di cariche in anti di diritto privato regolati o finanziati dalla pubblica amministrazione o allo svolgimento  di attività professionali, e relativi compensi
	Tempestivo (ex art. 8, D.Lgs. n. 33/2013)
	
	


	Denominazione sotto- serione livello 1 (Macrofomlglle)
	Denominazione (otto-sezione 2 livello (Tipologie di dati)
	Riferimento
normativo
	Contenuti dell'obbligo
	Aggiornamento
	Settore 2015
	Scadenze 2015

	Personale
	
	Art. 20, c. 3, D.Lgs. n. 39/2013
	4) dichiarazione sulla insussistenza di una delle cause di inconferibilità dell'incarico
	Tempestivo (art 20, c. 1, D.Lgs. n. 39/2013)
	Personale
	

	Personale
	
	Art. 20, c. 3, D.Lgs. n. 39/2013
	5) dichiarazione sulla insussistenza di una delle cause di incompatibilità al conferimento dell'incarico
	Annuale (art. 20, c. 2, D.Lgs. n. 39/2013)
	Personale 
	

	Personale
	Dirigenti
(dirigenti  non generali)
	Art. 15, c. 1, Ieri, a), D.Lgs. n. 33/2013
	Estremi «fagli atri di conferimento di funzioni dirigenziali a soggetti dipendenti della pubblica amministrazione (MB: sono da includersi sia i dirigenti contrattualizzati  sia quelli posti in regime di diritto pubblico)
	Tempestivo (e* art 8, D.Lgs. n. 33/2013)
	Personale
	31/12/2015

	Personale
	
	Art 15, c.2, D.Lgs. n. 33/2013
	Estremi degli atti di conferimento di incarichi dirigenziali a soggetti
da includersi sia i dirigenti contrattualizzati sia quelli posti in regime di diritto pubblico)
	Tempestivo (ex art. 8, d-lgs. n. 33/2013)
	Personale
	31/12/2015

	Personale
	
	
	Per ciascun titolare di incarico:
	
	
	

	Personale
	
	Art 10, c. 8, Ieri, d), d-lgs. n. 33/2013 Art 15, c. 1, lett b), d-lgs. n. 33/2013
	1) Curriculum, redatto in conformità al vigoite modello europeo
	Tempestivo (ex art 8, d-lgs. n. 33/2013)
	Personale
	

	Personale
	
	Art 15, c. 1, lett d), d-lgs. n. 33/2013
	2) compensi, comunque denominati, relativi al rapporto di lavoro, con specifica evidenza delle eventuali componenti variabili o legate alla valutazione del risultato, e a incarichi di consulenza e collaborazione da parte delle amministrazioni di appartenenza o di altro soggetto
	Tempestivo (ex art 8, d-lgs.
n. 33/2013)
	Personale
	aggiornamento
30/04/2015

	Personale
	
	Art 15, c. 1, lett c), d-lgs. n. 33/2013
	3) dati relativi «allo svolgimento di incarichi o »11« titolarità di cariche in «viti di diritto privato regolali o finanziati «falla pubblica amministra ritma o allo svolgimento di attività professionali, e relativi compensi
	Tempestivo (ex art 8, d-lgs. n. 33/2013)
	Personale
	30/09/2015

	Personale
	
	Art 20, c. 3, D.Lgs. n. 39/2013
	4) dichiarazione sulla insussistenza di una delle cause di inconferibilità dell'incarico
	Tempestivo (art. 20, c. 1, d-lgs. a 39/2013)
	Personale
	30/09/2015

	Personale
	
	Art 20, c. 3, D.Lgs. n. 39/2013
	5) dichiarazione sulla insussistenza di una delle cause di incompatibilità al conferimento dell'incarico
	Annuale (art. 20, c.2,
39/2013)
	Personale
	30/09/2015

	Personale
	
	Art 15, c. 5, D.Lgs. n. 33/2013
	Elenco delle posizioni dirigenziali, integrato dai relativi titoli e curricula, attribuite a persone, anche esterne alle pubbliche amministrazioni, individuate  dall'organo di indirizzo politico senza procedure pubbliche di selezione
	Tempestivo (ex art 8, d-lgs. n. 33/2013)
	Personale
	

	Personale
	
	Art 19, c. 1-bis, D.Lgs. n. 165/2001
	Numero e tipologia dei posti di funzione che si rendono disponibili nella dotazione organica e relativi criteri di scelta
	Tempestivo
	Personale
	


	Denominazione sotto- sezione livello 1 (Maerofiunlglle)
	Denominazione sotto-segone 2 livello (Tipologie di dati)
	Riferimento
normativo
	Denominatone del singolo obbligo
	Contenuti dell’obbligo
	Aggiornamento
	Settore 2015
	Scadenze 2015

	Personale
	
	Art. 1, c. 7, d.pxn. 108/2004
	Ruolo dirigenti
	Ruolo dei dirigenti nelle amministrazioni dello Stato
	Annuale
	
	

	Personale
	Dirigati (Responsabili di Dipartimento e Responsabili di strutture «empiici e complesse)
	Art. 41,c.2, D.Lgs.  n. 33/2013
	SSN -Dirigenti
(da pubblicare in tabelle)
	Bandi e avvisi di selezione
	Tempestivo (ex art 8, D.Lgs.
n. 33/2013)
	
	

	Personale
	
	
	
	Informazioni e «lati concernenti le procedure di conferimento degli incarichi di responsabile di dipartimento e di strutture semplici e complesse
	Tempestivo (ex art 8, D.Lgs. n. 33/2013)
	
	

	Personale
	
	Art 41, c. 3, D.Lgs. n. 33/2013
	
	Estremi ed atti di conferimento di incarichi dirigenziali di responsabile dipartimento e di strutture semplici e complesse a soggetti dipendenti della pubblica  Amministrazione ( da includersi sia i dirigenti contrattualizzati sia quelli posti in regime di diritto pubblico)
	Tempestivo (ex art. 8, D.Lgs. n. 33/2013)
	
	

	Personale
	
	
	
	Estremi ed atti di conferimento di incarichi dirigenziali di responsabile di dipartimento e di strutture semplici e complesse a soggetti estranei alla pubblica amministrazione con indicazione dei soggetti percettori, della ragione dell'incarico e dell’ammontare erogato (NB: sono da includersi sia i dirigenti contrattualizzati sia quelli posti in regime di diritto pubblico)
	Tempestivo (ex art 8, D.Lgs. n. 33/2013)
	
	

	Personale
	
	
	
	Per titolari di incarico di  dipartimento e di struttura complessa:
	
	
	

	Personale
	
	
	
	1) curriculum vitae
	Tempestivo (ex art. 8, D.Lgs. n. 33/2013)
	
	

	Personale
	
	
	
	2) compensi, comunque dai orni nati, relativi al rapporto di lavoro, con specifica evidenza delle eventuali componenti variabili o legate alla valutazione del risultato, e a incarichi di consulenza e collaborazione da parte dell' amministrazione di appartenenza o di altro soggetto
	Tempestivo (ex art 8, D.Lgs. n. 33/2013)
	
	

	Personale
	
	
	
	3) dati relativi «ifa svolgimento di incarichi o la titolarità di cariche in enti di diritto privato regolati o finanziari dalla pubblica amministrazione o allo svolgimento di attività professionali (, e relativi compensi
	Tempestivo (ex art 8, D.Lgs. n. 33/2013)
	
	

	Personale
	Posizioni organizzative
	Art 10, c. 8, lett. d), D.Lgs. n. 33/2013
	Posizioni organizzative
	Curricula dei titolari di posizioni organizzative redatti in conformità al vigente modello europeo
	Tempestivo (ex art. 8, d-lgs. n. 33/2013)
	Personale
	

	Personale
	Dotazione organica
	Art 16, c. 1, D.Lgs. n. 33/2013
	Conto armiate del personale
	Conto annuale del personale e relative spese sostenute, nell'ambito del quale sono rappresentati i dati relativi alla dotazione organica e al pere anale effettivamente in servizio e al relativo costo, con l’indicazione della distribuzione tra le diverse qualifiche e aree professionali, con particolare riguardo al personale assegnata agli uffici di diretta collaborazione con gli organi di indirizzo  politico
	Annuale (art 16, c. 1, D.Lgs.
33/2013)
	Personale
	

	Personale
	
	Art 16, c.2, D.Lgs. n. 33/2013
	Costo personale tempo indeterminato
	Costo complessivo del personale a tempo indeterminato in servizio  articolato per aree professionali, con particolare riguardo al personale assegnata agli uffici di diretta collaborazione con gli argani di indirizzo politico
	Annuale (art. 16, c.2, D.Lgs.
33/2013)
	Personale
	


	Denominazione sotto​sezione livello 1 (Macrofamlglle)
	Denominazione sotto-sezione 2 livello (Tipologie di dati)
	Riferimento
normativo
	Denominazione del singolo obbligo
	Contorniti dell'obbligo
	Aggiornamento
	Settore 2015
	Scadenze 2015

	Personale
	Personale non a tempo indeterminato
	Art. 17, c. 1D.Lgs. n. 33/2013
	Personale non a tempo  indeterminato (da pubblicare in tabelle)
	Personale con rapporto di lavoro non a tempo  indeterminato  ed elenco dei titolari dei contratti a tempo determinato, con l'indicazione  delle diverse tipologie di rapporto, della distribuzione di questo personale tra le diverse qualifiche e aree professionali, ivi compreso il personale assegnato agli uffici e diretta collaborazione con gli organi di indirizzo politico
	Annuale (art 17, c. 1,  D.Lgs. n. 33/2013)
	Personale
	

	Personale 
	
	Art. 17, c. 2, D.Lgs. n. 33/2013
	Costo del personale non a tempo indeterminato
(da pubblicare in tabelle)
	Costo complessivo del personale con rapporto di lavoro non a tempo indeterminato, articolato per aree professionali, con particolare riguardo al personale assegnato agli uffici di diretta collaborazione con gli organi di indurne politico
	Trimestrale (art 17, c. 2,  D.Lgs.  n. 
33/2013)
	Personale
	30/09/2015

	Personale 
	Tassi di assenza
	Art. 16, c. 3,  D.Lgs. n. 33/2013
	Tassi di assenza
(da pubblicare in tabelle)
	Tassi di assenza del personale distinti per uffici di livello dirigenziale
	Trimestrale (art. 16, c. 3,
33/2013)
	Personale
	

	Personale
	Incarichi conferiti e  dipendenti (dirigenti e non dirigenti)
	Art. 18, D.Lgs. n. 33/2013
Art. 53, c. 14, D.Lgs. n. 165/2001
	Incarichi conferiti e autorizzati ai dipendenti (dirigenti e non dirigenti)
(da pubblicare in tabelle)
	Elenco degli incarichi conferiti o autorizzati a ciascun dipendente (Responsabile di posizione organizzativa e non Responsabile di posizione organizzativa), con l'indicazione dell'oggetto, della durata e del compenso spettante per ogni incarico
	Tempestivo (ex art 8, D.Lgs. n. 33/2013)
	Personale
	30/09/2015

	Personale
	Contrattazione collettiva
	Art 21, c. 1,D.Lgs..n. 33/2013
Art 47, c. 8, D.Lgs. n. 165/2001
	Contrattazione collettiva
	Riferimenti necessari per la consultazione dei contratti e accordi collettivi nazionali ed eventuali interpretazioni autentiche
	Tempestivo (ex art 8, «D.Lgs.  n. 33/2013)
	Personale
	

	Personale
	Contrattazione integrativa
	Art 21,c. 2, D.Lgs. n. 33/2013
	Contratti integrativi
	Contratti integrativi stipulati, con la relazione tecnico-finanziaria e quella illustrativa certificate dagli organi  di controllo (collegio dei revisori dei conti, collegio sindacale, uffici centrali di bilancio o analoghi organi previsti dai rispettivi ordinamenti)
	Tempestivo (ex art 8, D.Lgs. n. 33/2013)
	Personale
	

	Personale
	
	Art 21, c. 2, D.Lgs. n. 33/2013
Art 55, c. 4,D.Lgs. n.  150/2009
	Costì contratti integrativi
	Specifiche informazioni sui costì della contrattazione integrativa, certificate dagli argani di controllo interno, trasmesse al Ministero dell’Economia e delle Finanze, che predispone, allo scopo, uno specifico modello di rilevazione, d'intesa con la Corte dei conti e con la Presidenza
	Annuale (art. 55, c. 4, D.Lgs. n.  150/2009)
	Personale
	30/09/2015

	Personale
	Orv
	Art 10, c. 8, lett c), D.Lgs. n. 33/2013
	OIV (da pubblicare in tabelle)
	Nominativi
	Tempestivo (ex art 8, D.Lgs. n. 33/2013)
	Personale
	

	Personale
	
	Art 10, c. 8, lett c), «Llgs.n. 33/2013
	
	Curricula
	Tempestivo (ex art 8, D.Lgs. n. 33/2013)
	Personale
	

	Personale
	
	Par. 14.2, delib. Anac n. 12/2013
	
	
	Tempestivo (ex art 8, D.Lgs. n. 33/2013) ■
	Personale
	

	Bandi di concorso
	
	Art 19, c. 1, D.Lgs.n. 33/2013
	Bandi di concorso (da pubblicare in tabelle)
	Bandi di concorso per il reclutamento, a qualsiasi titolo, di personale presso l' Amministrazione 
	Tempestivo (ex art. 8, D.Lgs. n. 33/2013)
	Personale
	30/09/2015

	Bandi di concorso
	
	Art 19, c. 2, D.Lgs. n. 33/2013
	Elenco dei bandi espletati (da pubblicare in tabelle)
	Elenco dei bandi in carso e dei bandi espletati nel corso dell’ultimo  triennio con l'indicazione, per ciascuna di essi, del numero dei dipendenti assunti e delle spese effettuate
	Tempestivo (ex art 8, D.Lgs. n. 33/2013)
	Personale
	30/09/2015

	Bandi di concorso
	
	Art23, cc. le2, D.Lgs.  n. 33/2013
Art 1, c. 16, lettd), L. n. 190/2012
	Dati relativi alle procedure selettive (da pubblicare in tabelle)
	Concorsi e prove selettive per l'assunzione del personale e progressioni di carriera
	Tempestivo
	Personale
	30/09/2015


	Denominazione sotto- sezione livello 1 (Macrofamlglle)
	Denominazione sotto-sezione 2 livello (Tipologie di dati)
	Riferimento
normativo
	Denominazione del singolo obbligo
	Contenuti dell’obbligo
	Aggiornamento
	Settore 2015
	Scadenze 2015

	Bandi di concorso
	
	
	
	Per ciascuno dei provvedimenti:
	
	Personale
	

	Bandi di concorso
	
	
	
	1) oggetto
	
	Personale
	

	Bandi di concorso
	
	
	
	2) eventuale spesa prevista
	
	Personale
	

	Bandi di concorso
	
	
	
	3) estremi relativi ai principali documenti contenuti nel fascicolo relativo al procedimento
	
	Personale
	

	Performance
	Sistema di misurazione e valutazione della Performance
	Par. 1, delib. Anac n. 104/2010
	Sistemo di misurazione e valutazione della Performance
	Sistema di misurazione e valutazione della Performance (art 7, «Llgs. n. 150/2009)
	Tempestivo
	Persoanle
	

	Performance
	Piano della Performance
	Art 10, c. 8, lett b), D.Lgs.  n. 33/2013
	Piano della Performance/Pìano esecutivo di gestione
	Piano della Performance (art. 10,  D.Lgs. 150/2009)
Piano esecutivo di gestione (per gli enti locali) (art 169, c. 3-bis, D.Lgs. n. 267/2000)
	Tempestivo (ex D.Lgs.  n. 33/2013)
	Direzione
Generale
	

	Performance
	Relazione sulla Performance
	
	Relazione sulla Perfomance
	Relazione sulla Performance (art 10, D.Lgs. 150/2009)
	Tempestivo (ex art 8, D.Lgs. n. 33/2013)
	Direzione
Generale
	

	Performance
	Documento dell'OIV di validazione della Relazione sulla Performance
	Par. 2.1, delib. Anac a. 6/2012
	Documento OIV di vahdazione della
	Documento dell'OIV di validazione della Relazione sulla Performance (art 14, c. 4, lett c), D.Lgs. n. 150/2009)
	Tempestivo
	Personale - Personale
	

	Performance
	Relazione dell'OIV sul finanziamento complessivo del Sistema di valutazione, trasparenza e integrità dei controlli interni
	Par. 4, delib. Anac n. 23/2013
	Relazione OIV sul funzionamento del Sistema
	Relazione dell'OIV sul funzionamento complessivo del Sistema di valutazione, trasparenza e integrità dei controlli interni (art 14, c. 4, lett a), D.Lgs. n. 150/2009)
	Tempestivo
	
	

	Performance
	Ammontare complessivo dei premi
	Art 20, c. 1,  D.Lgs. n, 33/2013
	Ammontare complessivo dei premi (da pubblicare in tabelle)
	Ammontare complessivo dei premi collegati alla perfomrance stanziati
	Tempestivo (ex art 8, D.Lgs. n. 33/2013)
	Personale
	

	Performance
	
	
	
	Ammontare dei premi effettivamente distribuiti
	Tempestivo (ex art 8, D.Lgs. n. 33/2013)
	Personale
	

	Performance
	Dati relativi ai premi
	Art. 20, c. 2, D.Lgs. n. 33/2013
	Dati relativi ai premi (da pubblicare in tabelle)
	Entità del premio mediamente conseguibile dal personale dirigenziale e non dirigenziale
	Tempestivo (ex art 8, D.Lgs. n. 33/2013)
	Personale
	

	Performance
	
	
	
	Distribuzione del trattamento accessorio, in fama aggregata, al fine di dare conto del livello di relatività utìhsato nella distribuzione dei premi e degli incentivi
	Tempestivo (ex art 8, D.Lgs. n. 33/2013)
	Personale
	

	Performance
	
	
	
	Grado di differenziazione delTutilìao della premiatiti aia per i dirigenti  sia per i dipendenti
	Tempestivo (ex art 8, D.Lgs. n. 33/2013)
	Personale
	

	Performance
	Benessere organizzativo 
	Art. 20, c. 3, D.Lgs. n. 33/2013
	Benessere organizzativo
	livelli di benessere organizzativo
	Tempestivo (ex art. 8,  D.Lgs. n. 33/2013)
	Personale
	30/06/2015


	Denominazione sotto- sezione livello 1 
	Denominazione sotto-sezione 2 livello (Tipologie di dad)
	Riferimento
normativo
	Denominatone del singolo obbligo
	Contenuti dell'obbligo
	Aggiornamento
	Settore 2015
	Scadenze 2015

	Enti controllali
	Enti pubblici vigilati
	Art 22, c. 1, left, a), D.Lgs. n. 33/2013
	Enti pubblici vigilati (da pubblicare in tabelle)
	Elenco degli enti pubblici, comunque denominati, istituiti, vigilati e il potere di nomina degli amministratori dell'ente, con l'indicazione delle funzioni attribuite e delle attività svolte in favore dell'amministrazione o delle attività di servizio pubblico affidate
	Annuale (art 22, c. 1,
 D.Lgs. n. 33/2013)
	Affari Generali
	30/06/2015

	Enti controllati
	
	
	
	Per ciascuno degli enti:
	
	Affari Generali
	30/06/2015

	Enti  controllati
	
	Art 22, c. 2, D.Lgs. n. 33/2013
	
	1) ragione sociale
	Annuale (art. 22, c. 1,  D.Lgs. n. 33/2013)
	Affari Generali
	30/06/2015

	Enti  controllati
	
	
	
	2) misura dell’eventuale  partecipazione dell’Amministrazione
	Annuale (art. 22, c. 1, D.Lgs.  n.  33/2013)
	Affari Generali
	30/06/2015

	Enti controllati
	
	
	
	3) durata dell'impegno
	Annuale (art. 22, c. 1, D.Lgs. n. 33/2013)
	Affari Generali
	30/06/2015

	Enti  controllati
	
	
	
	4) onere complessivo a qualsiasi titolo gravante per fanno sul bilancio dell’Amministrazione
	Annuale (art. 22, c. 1, D.Lgs. n. 33/2013)
	Affari Generali
	30/06/2015

	Enti controllati
	
	
	
	5) numero dei rappresentanti Hafi'afmwirtigtri'Tiritia negli organi di governo e trattamento economico complessivo a ciascuno di essi spettante
	Annuale (art. 22, c. 1, D.Lgs. n. 33/2013)
	Affari Generali
	30/06/2015

	Enti controllati
	
	
	
	6) risultati di bilancio degli ultimi tre esercizi finanziari
	Annuale (art 22, c. 1, D.Lgs. n. 33/2013)
	Affari Generali
	30/06/2015

	Enti controllati
	
	
	
	7) incarichi di amministratore dell'ente e relativo trattamento economico complessivo
	Annuale (art 22, c. 1, D.Lgs. n. 
33/2013)
	Affari Generali
	30/06/2015


	Denominazione sotto- sezione livello 1 (Macrofamlglle)
	Denominazione sotto-sezione 2 livello (Tipologie di dati)
	Riferimento
normativo
	Denominazione del singolo obbligo
	Contenuti dell’obbligo
	Aggiornamento
	Settore 2015
	Scadenze 2015

	Enti controllati
	
	Art 20, c. 3, D.Lgs. n. 39/2013
	
	 Dichiarazione sulla insussistenza di una delle cause di inconferibilità dell'incarico
	Tempestivo (art 20, c. 1, D.Lgs. n. 
39/2013)
	Affari Generali
	30/06/2015

	End controllati
	
	Art. 20, c. 3, D.Lgs. n. 39/2013
	
	 conferimento dell'incarico
	Annuale (art. 20, c. 2, D.Lgs. n. 
39/2013)
	Affari Generali
	30/06/2015

	Enti controllati
	
	Art. 22, c. 3, D.Lgs. n. 33/2013
	
	Collegamento con i siti istituzionali degli enti pubblici vigilati nei quali sotto pubblicati i dati relativi ai componenti degli organi di indirizzo politico e ai soggetti titolari di incarichi dirigenziali, di collaborazione o consulenza
	Annuale (art 22, c. 1,  D.Lgs.  n. 33/2013)
	Affari Generali
	30/06/2015

	Enti controllati
	Società partecipate
	Art 22, c. 1, loti, b), D.Lgs. n. 33/2013
	Società partecipate (da pubblicare in tabelle)
	Elenco delle  società di cui l’amministrazione detiene quote dì partecipazione anche minoritaria, con l'indicazione dell'entità, delle funzioni attribuite e delle attività svolte in favore dell'amministrazione o delle attività di servizio pubblico affidate, ad esclusione delle società partecipate da amministrazioni  pubbliche, quotate in mercati regolamentati e loro controllate (es art. 22, c. 6, d.lgs. n. 33/2013)
	Annuale (art. 22, c. 1, D.Lgs. n. 
33/2013)
	Affari Generali
	

	Enti controllati
	
	
	
	Per ciascuna delle società:
	Annuale (art. 22, c. 1, D.Lgs.n. 
33/2013)
	Affari Generali
	30/06/2015

	Enti controllati
	
	Art 22, c. 2, D.Lgs.  n. 33/2013
	
	1) ragione sociale
	Annuale (art. 22, c. 1, D.Lgs. n. 
33/2013)
	Affari Generali
	30/06/2015

	Enti controllati
	
	
	
	
	Annuale (art 22, c. 1, D.Lgs. n.  33/2013)
	Affari Generali
	30/06/2015

	Enti controllati
	
	
	
	3) durata dell'impegno
	Annuale (art. 22, c. 1, D.Lgs. n. 33/2013)
	Affari Generali
	30/06/2015

	Enti controllati
	
	
	
	4) onere complessivo a qualsiasi titolo gravante per anno sul bilancio dell'amministrazione
	Annuale (art. 22, c. 1, D.Lgs. n. 33/2013)
	Affari Generali
	30/06/2015


	Denominazione sotto- sezione  livello 1 (Macrofamlglle)
	Denominazione sotto-sezione 2 livello (Tipologie di dati)
	Riferimento
normativo
	Denominatone del singolo obbligo
	Contenuti dell'obbligo
	Aggiornamento
	Settore 2015
	Scadenze 2015

	Enti controllati
	
	
	
	5) numero dei rappresentanti negli organi di governo e trattamento economico complessivo a ciascuno di essi spettante
	Annuale (art 22, c. 1,
D.Lgs. n. 33/2013)
	Segreteria Generale, Aziende e Antieorruzione
	30/06/2015

	Enti controllati
	
	
	
	5) risultati di bilancio degli ultimi tre esercizi finanziari
	Annuale
(art 22, c. 1, D.Lgs. n. 33/2013)
	Affari Generali
	30/06/2015

	Enti controllali
	
	
	
	7) incarichi di amministratore della società e relativo trattamento economico complessivo
	Annuale (art 22, c. 1, D.Lgs.  n. 33/2013)
	Affari Generali
	30/06/2015

	Enti controllali
	
	Delibera ANAC 148/2014
	
	8) Dichiarazione  sulla insussistenza di ima delle cause di inconferibilità dell'incarico
	Tempestivo (art 20, c. 1, D.Lgs. n. 39/2013)
	Segreteria e Anticorruzione
	30/06/2015

	Enti controllati
	
	DeLIBERA ANAC148/2014
	
	9) Dichiarazione  sulla insussistenza di ima delle cause di incompatibilità al conferimento dell'incarico
	Annuale (art. 20, c. 2,       D.Lgs. n. 39/2013)
	Affari Generali
	30/06/2015

	Enti contrallati 
	
	Art 22, c. 3, D.Lgs. n. 33/2013
	
	Collegamento con i siti istituzionali delle  società partecipate nei quali sono pubblicati i dati relativi ai componenti degli organi di indirizzo politico e ai soggetti titolari di incarichi dirigenziali, di collaborazione o consulenza
	Annuale
(art. 22, c. 1, D.Lgs. n. 33/2013)
	Affari Generali
	30/06/2015

	Enti controllati
	Enti di diritto privato controllali
	Art. 22, e. 1, lett c), D.Lgs. n. 33/2013
	Enti di diritto privato controllati (da pubblicate in tabelle)
	Elenco degli enti di diritto privato, comunque denominati, in controllo dell’Amministrazione  con l'indicazione delle funzioni attribuite e delle attività svolte in favore dell' Amministrazione  o delle attività di servizio pubblico affidate
	Annuale (art. 22, c. 1, D.Lgs. n.  33/2013)
	Affari Generali
	30/06/2015

	Enti controllati
	
	
	
	Per ciascuno degli enti:
	
	Affari Generali
	30/06/2015

	Enti  controllati
	
	ArL 22, c. 2, D.Lgs.  n. 33/2013
	
	1) ragione sociale
	Annuale (art. 22, c. 1, D.Lgs. n.
33/2013)
	Affari Generali
	30/06/2015


	Denominazione sotto- sezione livello 1 (Macrofamlglle)
	Denominazione sotto-sezione 2 livello (Tipologie di dad)
	Riferimento
normativo
	Denominazione del singolo obbligo
	Contenuti dell'obbligo
	Aggiornamento
	Settore 2015
	Scadenze 2015

	Enti controllati
	
	
	
	2) misura dell’eventuale partecipazione dell’'amministrazione
	Annuale (art 22, c. 1, D.Lgs. n. 
33/2013)
	Affari Generali
	30/06/2015

	Enti controllati
	
	
	
	3Misuradell’impegno
	Annuale (art. 22, c. 1, D.Lgs. n. 
33/2013)
	Affari Generali
	30/06/2015

	Enti controllati
	
	
	
	4) onere complessivo a qualsiasi titolo gravante per anno sul bilancio
dell’Amministrazione 
	Annuale (ort 22, c. 1, D.Lgs.  n. 33/2013)
	Affari Generali
	30/06/2015

	Enti controllati
	
	
	
	5) numero dei rappresentanti negli organi di governo e trattamento economico complessivo a ciascuno di essi spettante
	Annuale (ort 22, c. 1,
D.Lgs. n. 33/2013)
	Affari Generali
	30/06/2015

	Enti  contrallati
	
	
	
	6) risultati di bilancio degli ultimi tre esercizi finanziari
	Ammali.
(art. 22, c. 1, D.Lgs. n. 33/2013)
	Affari Generali
	30/06/2015

	Enti controllati
	
	
	
	7) incarichi di amministratore dell'ente e relativo trattamento economico complessivo
	Annuale (art. 22, c. 1, D.Lgs. n. 33/2013)
	Affari Generali
	30/06/2015

	Enti controllati
	
	Art. 20, c. 3,  D.Lgs. n. 39/2013
	
	7A. Dichiarazione sulla insussistenza di una delle cause di inconferibilità dell'incarico
	Tempestivo (art 20, c. 1,
D.Lgs. n. 39/2013)
	Affari Generali
	30/06/2015

	Enti controllati
	
	Art. 20, c. 3, D.Lgs. n. 39/2013
	
	7B. Dichiarazione sulla insussistenza di una delle C3U5C di incompatibilità al conferimento dell'incarico
	Annuale (art. 20, e. 2, D.Lgs. n. 39/2013)
	Affari Generali
	30/06/2015

	Enti controllati
	
	Art. 22, c. 3, D.Lgs. n. 33/2013
	
	Collegamento con i siti istituzionali degli enti di diritto privato controllati nei quali sono pubblicati i dati relativi ai componenti degli organi di indirizzo politico e ai soggetti titolari di incarichi dirigenziali, di collaborazione o consulenza
	Annuale (art 22, c. 1, D.Lgs. n. 
33/2013)
	Affari Generali
	30/06/2015


	Denominazione sotto​sezione livello 1 (Macrofamiglie)
	Denominazione sotto-sezione 2 livello (Tipologie di dati)
	Riferimento
normativo
	Denominazione del singolo obbligo
	Contenuti dell'obbligo
	Aggiornamento
	Settore 2015
	Scadenze 2015

	Enti controllati
	Rappresentazione grafica
	Art 22. c. 1. lett d), D.Lgs. 33/2013
	Rappresentazione grafica
	Una o più rappresentazioni grafiche che evidenziano i rapporti tra l' amministrazione e gli enti pubblici vigilati, le società partecipate, gli enti di diritto privato controllati
	Annuale (art 22, c. 1, D.Lgs. n. 33/2013)
	Affari Generali
	30/06/2015

	Attività e procedimenti
	Dati aggregati attività amministrativa
	Art. 24, c. 1, D.Lgs.  n. 33/2013
	Dati aggregati attività amministrativa
	Dati relativi alla attività amministrativa, in forma aggregata, per settori di procedimenti
	Annuale
	Controllo intono strategico direzionale
	

	Attività e procedimenti
	Tipologie di procedimento
	
	Tipologie di procedimento (da pubblicare in tabelle)
	Per ciascuna tipologia di procedimento:
	
	
	

	Attività e procedimenti
	
	Art 35, c. 1, lett a), D.Lgs. n. 33/2013
	
	1) breve descrizione del procedimento con indicazione di tutti i riferimenti normativi utili
	Tempestivo (ex art 8, D.Lgs. n. 33/2013)
	Affari Generali 
	

	Attività e procedimenti
	
	Art 35, c. 1, lett b), D.Lgs. n. 33/2013
	
	2) unità organizzative responsabili dell'istruttoria
	Tempestivo (ex art 8, D.Lgs. n. 33/2013)
	Affini Generali 
	

	Attività e procedimenti
	
	Art 35, c. 1, lett c), D.Lgs. n. 33/2013
	
	3) nome del responsabile del procedimento, unitamente ai recapiti
telefonici e alla casella di posta elettronica istituzionale
	Tempestivo (ex art 8, D.Lgs. n. 33/2013)
	Affari Generali 
	

	Attività e procedimenti
	
	Art 35, c. 1, lett c), D.Lgs. n. 33/2013
	
	4) ove diverso, l'ufficio competente all'adozione del provvedimento finale, con l’ indicazione del nome del responsabile dell’ufficio unitamente ai rispettivi recapiti telefonici e alla casella di posta elettronica istituzionale
	Tempestivo (ex art 8, D.Lgs. n. 33/2013)
	Affari Generali )
	


	Denominazione sotto- sezione livello 1 (Maerofiunlglle)
	Denominazione sotto-sezione 2 livello (Tipologie di dati)
	Riferimento
normativo
	Denominazione del singolo obbligo
	Contenuti dell’'obbligo
	Aggiornamento
	Settore 2015
	Scadenze 2015

	Attività e procedimenti
	
	Art 35, c. 1, lett e), D.Lgs. n. 33/2013
	
	5) modalità con le quali gli interessati possono ottenere le informazioni relative ai procedimenti in corso che li riguardino
	Tempestivo (ex art 8, D.Lgs.  n. 33/2013)
	Affari Generali
	

	Attività e procedimenti
	
	Art. 35, c. 1, lett. f), D.Lgs. n. 33/2013
	
	6) termine fissato in sede di disciplina normativa del procedimento per la conclusione con l'adozione di un provvedimento espresso e ogni altro termine procedimentale rilevante
	Tempestivo (ex art 8,D.Lgs. n. 33/2013)
	Affari Generali
	

	Attività e procedimenti
	
	Art. 35, c. 1, lett g), D.Lgs. n. 33/2013
	
	7) procedimenti per i quali il provvedimento dell’Amministrazione  può essere sostituito da una dichiarazione dell'interessato
	Tempestivo (ex art 8, D.Lgs. n. 33/2013)
	Affari Generali
	

	Attività e procedimenti
	
	Art 35, c. 1, lett h), D.Lgs. n. 33/2013
	
	8) strumenti di tutela amministrativa e giurisdizionale, riconosciuti dalla legge in favore dell'interessato, nel corso del procedimento nei confronti del provvedimento finale ovvero nei casi di adozione del provvedimento oltre il termine predeterminato per la sua conclusione e i modi per attivarli
	Tempestivo (ex art 8, D.Lgs. n. 33/2013)
	Affari Generali
	30/09/2015

	Attività e procedimenti
	
	Art 35, c. 1, lett D.Lgs. n. 33/2013
	
	9) link di accesso al servizio Online, ove sia già disponibile in rete, o tempi  previsti per la sua attivazione
	Tempestivo (ex art 8, D.Lgs.. n. 33/2013)
	Affari Generali
	

	Attività e procedimenti
	
	Art 35, c. 1, lett 1),D.Lgs. n. 33/2013
	
	10) modalità per l'effettuazione dei pagamenti eventualmente necessari, con i codici IBAN identificativi del conto di pagamento, ovvero di imputazione del versamento in Tesoreria, tramite i quali i soggetti versanti possono effettuare i pagamenti mediante bonifico bancario o postale, ovvero gli identificativi del conto corrente postale sul quale i soggetti versanti possono effettuare i pagamenti mediante bollettino postale, nonché i codici identificativi del pagamento da indicare obbligatoriamente per il versamento
	Tempestivo (ex art 8, D.Lgs., n. 33/2013)
	Affari Generali
	


	Denominazione sotto- sezione livello 1 (Macrofamlglle)
	Denominazione sotto-sezione  2 livello (Tipologie di dati)
	Riferimento
normativo
	Denominazione del singolo obbligo
	Contenuti dell'obbligo
	Aggiornamento
	Settore 2015
	Scadenze 2015

	Attività e procedimenti
	
	Art. 35, c. 1, lett m), D.Lgs. n. 33/2013
	
	11) nome del soggetto a cui è attribuito, in caso di inerzia, il potere sostitutivo, nonchè modalità per attivare tale potere, con indirizzi  dei recapiti telefonici e delle caselle di posta elettronica istituzionale
	Tempestivo (ex art 8,  D.Lgs. n. 33/2013)
	Affari Generali 
	

	Attività e procedimenti
	
	Art 35, c. 1, lett n),  D.Lgs. n. 33/2013
	
	12) risultati delle indagini customer satisfaction condotte sulla qualità dei servizi erotti attraverso diversi canali, con il relativo andamento
	Tempestivo (ex ait 8,  D.Lgs. n. 33/2013)
	strategico
direzionale
	30/06/2015

	Attività e
procedimenti
	
	
	
	Per 1 procedimenti ad istanza di parte:
	
	
	

	Attività e procedimenti
	
	Art 35, c. 1, lett d),  D.Lgs. n. 33/2013
	
	1) atti e documenti da allegare all'istanza e modulistica necessaria, compresi i fac-simile per le autocertificazioni
	Tempestivo (ex art 8,  D.Lgs. n. 33/2013)
	Affari Generali
	

	Attività e procedimenti
	
	Art 35, c. 1, lett d), D.Lgs. n. 33/2013
	
	2) uffici ai quali rivolgersi per informazioni, orari e modalità di accesso con indicazione degli indirizzi, recapiti telefonici e caselle di posta
	Tempestivo (ex art 8,  D.Lgs. n. 33/2013)
	Affari Generali
	

	Attività e procedimenti
	
	
	Singoli procedimenti di autorizzazione  e concessione
(da pubblicare in tabelle)
	Per ciascun procedimento di autorizzazione o concessione;
	
	Affari Generali
	


	Denominazione sotto- sezione livello 1 (Macrofamlglle)
	Denominazione sotto-fettone 2 livello (Tipologie di dati)
	Riferimento
normativo
	Denominazione del singolo obbligo
	Contenuti dell’obbligo
	Aggiornamento
	Settore 2015
	Scadenze 2015

	Attività e procedimenti
	
	Art. 23,  D.Lgs. n. 33/2013
Arti,co. 15el6,1. a. 190/2012
	
	1) contatti
	Tempestivo (ex art 8, D.Lgs. n. 33/2013)
	Affari Generali )
	30/09/2015

	Attività e procedimenti
	
	Art. 23, D.Lgs.  n. 33/2013
Art 1, cc. 15el6,l. n. 190/2012
	
	2) oggetto
	Tempestivo ex art 8, D.Lgs.
n. 33/2013)
	Affari Generali
	30/09/2015

	Attività e procedimenti
	
	Art 23, D.Lgs. n. 33/2013
Art l. cc. 15 e 16,1. a 190/2012
	
	3) eventuale spesa prevista
	Tempestivo ex art 8, D.Lgs. n. 33/2013)
	Affari Generali
	30/09/2015

	Attività e procedimenti
	
	Art 23, D.Lgs. n. 33/2013
Art l. cc. 15 e 16,1. L. n. 190/2012
	
	4) estremi relativi ai principali contenuti nel fascicolo relativo al procedimento con indicazione del responsabile del procedimento
	Tempestivo (ex art 8, D.Lgs. n. 33/2013)
	Affari Generali
	30/09/2015

	Attività e procedimenti
	
	Art 2, c. 9-bis, L. 241/1990
	
	Per ciascun procedimento nome del soggetto a cui è attribuito, in caso di inerzia, il potere sostitutiva per la conclusione del procedimento
	Tempestivo
	Affari Generali
	30/09/2015


	Denominazione sotto- (settore-  livello 1 (Macrofamiglie)
	Denominazione sotto-sezione 2 livello (Tipologie di dati)
	Riferimento
	Denominazione del singolo obbligo
	Contenuti dell’obbligo
	Aggiornamento
	Settore 2015
	Scadenze 2015

	
	
	
	
	
	
	
	

	Attività e procedimenti
	
	Art. 1, c. 29, L.n. 190/2012
	
	Indirizzo  di posta elettronica certificata a cui il cittadino possa trasmettere amministrativi che lo riguardano
	Tempestivo
	Affari Generali )
	30/09/2015

	Attività e procedimenti
	Monitoraggio tempi procedimentali
	Art 24, c. 2,  D.Lgs. n. 33/2013
Artl. c. 28,1.  D.Lgs. n. 190/2012
	
	Risultati del monitoraggio periodico concernente il rispetto dei tempi procedimentali
	Tempestivo 
	Anticorruzione  i
	

	Attività«
procedimenti
	
	Art. 35, c. 3,  D.Lgs. n. 33/2013
	Recapiti dell'ufficio responsabile
	Recapiti telefonici e casella di posta elettronica istituzionale dell'ufficio responsabile per le attività volte a gestire, garantire e verificare la trasmissione dei dati o l’accesso diretto degli stessi da parte delle amministrazioni procedenti alla gestione d'ufficio dei dati e allo svolgimento dei controlli sulle dichiarazioni sostitutive
	Tempestiva (ex art 8, d-lgs. n. 33/2013)
	Affari Generali 
	30/09/2015

	
	acquisizione d'ufficio 
	
	
	
	
	
	

	Attività e procedimenti
	
	
	Convenzioni quadro
	Convenzioni-quadro volte a disciplinare le modalità di accesso ai dati da parte delle amministrazioni procedenti all’'acquisizione d’ufficio dei dati e svolgimento dei controlli sulle dichiarazioni sostitutive
	Tempestivo (ex art. 8, D.Lgs. n. 33/2013)
	AffariGenerali
	30/09/2015

	Attività e procedimenti
	
	
	Modalità per l'acquisizione d’ufficio dei dati
	Ulteriori modalità per la tempestiva acquisizione d'ufficio dei dati
	Tempestivo (ex art 8, D.Lgs. n. 33/2013)
	Anticorruzione
	30/09/2015

	Attività«
procedimenti
	
	
	Modalità per lo svolgimento dei controlli
	Ulteriori modalità per lo svolgimento dei controlli sulle «dichiarazioni sostitutive da parte delle amministrazioni procedenti
	Tempestivo (ex art 8, D.Lgs. n. 33/2013)
	Anticorruzione
	30/09/2015

	Provvedimenti
	Provvedimenti organi indirizzo politico
	Art 23, c. 1, D.Lgs. n. 33/2013
	Provvedimenti organi indirizzo politico (da pubblicare in tabelle)
	Elenco dei provvedimenti, con particolare riferimento ai provvedimenti finali dei procedimenti di: autorizzazione o concessione; scelta del
riferimento alla modalità di selezione prescelta; concorsi e prove selettive per l'assunzione del personale e progressioni di camera; accordi stipulati
dall' amministrazione con soggetti privati o altro amministrazioni
pubbliche.
	Semestrale (art. 23, c. 1, D.Lgs..n. 33/2013)
	Informatica Affari Generali
	30/09/2015

	Provvedimenti
	
	Art 23, c. 2, D.Lgs. n. 33/2013
	
	Per ciascuno dei provvedimenti:
	
	
	

	Provvedimenti
	
	
	
	1) contenuto
	Semestrale (art 23, c. 1, D.Lgs. n. 33/2013)
	 Affari
Generali
	30/04/2015


	Denominazione sotto- settore livello 1 (Macrofamiglie)
	Denominazione sotto-sezione 2 livello (Tipologie di dati)
	Riferimento
normativo
	Denominazione del singolo obbligo
	Contenuti dell’obbligo
	Aggiornamento
	Settore 2015
	Scadenze 2015

	Provvedimenti
	
	
	
	2) oggetto
	Semestrale (art 23, c. 1,
33/2013)
	Informatica Affari Generali
	30/04/2015

	Provvedimenti
	
	
	
	3) eventuale spesa prevista
	Semestrale (art 23, c. 1,
33/2013)
	Informatica Affari Generali
	30/04/2015

	Provvedimenti
	
	
	
	4) estremi  relativi ai principali dati contenuti nel fascicolo relativo al procedimento
	Semestrale (art. 23, c. 1, D.Lgs. n. 33/2013)
	Informatica Affari Generali
	30/04/2015

	Provvedimenti
	Provvedimenti dirigenti amministrativi
	Art 23, c. 1,D.Lgs.n. 33/2013
	Provvedimenti dirigenti amministrativi (da pubblicare in tabelle)
	Elenco dei provvedimenti, con particolare riferimento ai provvedimenti finali dei procedimenti ( concessione; scelta del contraente per l’affidamento dei  lavori, forniture e servizi, anche con riferimento alla modalità di selezione prescelta; concorsi e prove selettive per l'assunzione del personale e progressioni di camera; accordi stipulati  dall’Amministrazione con soggetti privali o con  altra amministrazioni pubbliche.
	Semestrale (art. 23, c. 1,  D.Lgs. n. 33/2013)
	SUAP, Edilizia
Tributi, Ambiente, Patrimonio, Sport e ogni UO (per la correttezza e
completezza dei
contenuti pubblicati), Affini Generali e Informatica (per procedure e attività di raccordo)
	30/09/2015

	Provvedimenti
	
	Art 23, c. 2, D.Lgs. n. 33/2013
	
	Per ciascuno dei provvedimenti:
	
	SUAP, Edilizia
Tributi, Ambiente, Patrimonio, Sport e ogni UO per la correttezza e completezza dei contenuti pubblicati), Affari  Generali Informatica (per procedure e attività di raccordo)
	30/09/2015

	Provvedimenti
	
	
	
	1) contenuto
	Semestrale (art. 23, c. 1, D.Lgs. n. 
33/2013)
	SUAP, Edilizia Privata, Commercio, Tributi, Ambiente, Patrimonio, Sport e ogni UO (per la correttezza e completezza dei contenuti pubblicati), Affari Generali e Informatica (per procedure e attività (ti raccordo)
	30/09/2015


	Denominazione sotto- sezione livello 1 (Macrofomiglle)
	Denominazione Sotto-Kaone 2 livello (Tipologie di dati)
	Riferimento
normativo
	Denominazione del singolo obbligo
	Contenuti dell'obbligo
	Aggiornamento
	Settore 2015
	Scadenze 2015

	Provvedimenti
	
	
	
	2) oggetto
	Semestrale (art 23, c. 1,
D.Lgs. n. 
33/2013)
	SU AP, Edilizia
Commercio, Tributi, Ambiente, Patrimonio, Sport e ogni UO (per la correttezza e completezza dei contenuti pubblicati), Affari Generali e Informatica per le  procedure e attività di raccordo)
	30/09/2015

	Provvedimenti
	
	
	
	3) eventuale spesa prevista
	Semestrale (art. 23, c. 1, D.Lgs. n. 33/2013)
	SUAP, Edilizia Privata,
Tributi, Ambiente, Patrimonio, Sport e ogni UO per la correttezza e  comcontenuti pubblicati), Affari Generali e Informatica (per procedure e attività di raccordo)
	30/09/2015

	Provvedimenti
	
	
	
	4) estremi relativi ai principali documenti contatti nel fascicolo relativo al procedimento
	Semestrale (art. 23, c. 1, D.Lgs. n. 
33/2013)
	SUAP, Edilizia Privata, Commercio, Tributi, Ambiente, Patrimonio, Sport e ogni UO (per la correttezza e completezza dei contenuti pubblicati), Affari Generali,  Informatica per le  procedure e attività di raccordo)
	30/09/2015

	Controlli alle Imprese
	
	Art. 25, c. 1, lett a), D.Lgs. n. 33/2013
	Tipologie di controllo
	Elenco  delle tipologie di controllo a cui sono assoggettate le impresi in ragione del settore di attività, con le indicazioni  per ciascuna di esse dei criteri e delle relative modalità di svolgimento
	Tempestivo (ex art 8, D.Lgs.
n. 33/2013)
	SUAP
	30/06/2015

	Controlli alle…….
	
	Art 25, c. 1, lett b), D.Lgs. n. 33/2013
	Obblighi e adempimenti
	Elenco degli obblighi e degli adempimenti oggetto delle attività di controllo che le imprese sono tenute a rispettare per ottemperare  alle disposizioni normative
	Tempestivo (ex art. 8, D.Lgs. n. 33/2013)
	SUAP
	30/06/2015


	Denominazione sotto- sezione livello Oa 1 (Macrofomlglle)
	Denominazione sotto-sezione 2 livello (Tipologie dl dad)
	Riferimento
normativo
	Denominazione del singolo obbligo
	Contenuti dell’obbligo
	Aggiornamento
	Settore 2015
	Scadenze 2015

	Bandi di gara e contratti
	
	Art. 37, c. l.D.Lgs.  n. 33/2013
Art. 63,66, D.Lgs. n. 163/2006
	Avviso di pre informazioni
	Avviso di pre informaizone
	Da pubblicare secondo le modalità e le specifiche previste dal D.Lgs. n. 163/2006
	Ogni UO, Gare e Appalti
	30/06/2015

	Bandi di gara e contratti

	
	Art. 37, c. 22, D.Lgs. n. 33/2013
	Delibera a contrarre
	Delibera a contrarre, nell'ipotesi di procedura negoziata senza previa pubblicazione di un bando di gara
	Da pubblicare secondo le modalità e le specifiche previste dal D.Lgs. n. 
163/2006
	Ogni UO, Gare e Appalti
	30/06/2015

	Bandi di gara e
contratti
	
	Art. 37, c. 1, D.Lgs..n. 33/2013
Artt.  66,122, D.Lgs. n.  163/2006
	Avvisi, bandi ed inviti
	Avvisi, bandi e inviti per contratti di lavori sotto soglia comunitaria
	Da pubblicare
Secondo le 
modalità e le
specifiche
previste dal
D.Lgs. n. 163/2006
	Ogni UO, Gare e Appalti
	30/06/2015

	Bandi di gara e
Contratti 
	
	Art. 37, c. l.D.Lgs.  n. 33/2013
Artt.  66,124, D.Lgs. n.  163/2006
	
	Avvisi, bandi e inviti per contratti dì servizi e forniture sotto soglia comunitaria
	Da pubblicare secondo le modalità e le specifiche previste dal D.Lgs. n. 163/2006
	Ogni UO, Gare e Appalti
	30/06/2015

	Bandi di gara e
contratti
	
	Art. 37, c. l.D.Lgs.   n. 33/2013
Art. 66, D.Lgs. n. 
163/2006
	
	Avvisi, bandi e inviti per contratti di lavori sopra soglia comunitaria
	Da pubblicare secondo le modalità e le specifiche previste dal D.Lgs. n. 163/2006
	Ogni UO, Gare e Appalti
	30/06/2015

	Bandi di gara e
contratti
	
	Art 37,c. l. D.Lgs.  n. 33/2013
Art 66, D.Lgs.n. 
163/2006
	
	Avvisi, bandi e inviti per contratti di servizi e forniture sopra soglia
	Da pubblicare
econdo le
modalità e le
specifiche
previste dal
D.Lgs.  n.
163/2006
	Ogni UO, Gare e Appalti
	30/06/2015

	Bandi di gara e contratti
	
	Art 37, c. 1, D.Lgs. n. 33/2013
Artt. 66,206, D.Lgs. n. 163/2006
	
	Bandi e avvisi per appalti di lavori nei settori speciali
	Da pubblicare secondo le modalità e le specifiche previste dal  D.Lgs. n. 163/2006
	Ogni UO, Gare e Appalti
	30/06/2015

	Bandi di gara e
contratti
	
	Art 37, c. 1, D.Lgs. n. 33/2013
Artt. 66,206, D.Lgs. 163/2006
	
	Bandi e avvisi per appalti di servizi e forniture nei settori spedali
	Da pubblicare secondo le modalità e le specifiche previste dal D.Lgs. n. 
163/2006
	Ogni UO, Gare e
Appalti
	30/06/2015


	Denominazione sotto- sezione livello 1 (Macrofamlglle)
	Denominazione sotto-sezione 2 livello (Tipologie di dati)
	Riferimento
normativo
	Denominazione del singolo obbligo
	Contenuti dell'obbligo
	Aggiornamento
	Settore 2015
	Scadenze 2015

	Bandi di gara e contratti
	
	Art. 37, c. 1, D.Lgs.  n. 33/2013
Artt.  65,66, D.Lgs. n. 163/2006
	Avvisi sui risultati della procedura di
	Avviso sui risultati della procedura di affidamento
	Da pubblicare secondo le modalità e le specifiche previste dal Alga. n. 163/2006
	Ogni UO, Gare e Appalti
	30/06/2015

	Bandi di gara e contratti
	
	Art 37, c. 1, D.Lgs. n. 33/2013
Artt. 66, 223,  D.Lgs. n. 163/2006
	Avvisi sistema di qualificazione
	Avvisi periodici indicativi e avvisi sull'esistenza di un sistema di qualificazione - settori speciali
	Da pubblicale secandole modalità e le specifiche previste dal
163/2006
	Ogni UO, Gare e Appalti
	30/06/2015

	Bandi di gara e contratti
	
	Art 3, delib. AVCP a 26/2013
	Avvisi da pubblicare secondo le "Specifiche tecniche per la pubblicazione dei dati ai sensi dell'alt. 1, comma 32, della Legge a 190/2012", adottate con Comunicato del Presidente dell'ÀVCP del 22 maggio 2013)
	Codice Identificativo Gara (C3G)
	Tempestivo
	Ogni UO, Gare e Appalti
	30/06/2015

	Bandi di gara e contratti
	
	Art.  1, c. 32, L.N.  190/2012
Art.  3, delib. AVCP n. 26/2013
	
	Struttura proponente
	Tempestiva
	Ogni UO, Gare e Appalti
	30/06/2015

	Bandi di gara e contratti
	
	Art. 1 .c. 32, L.N. 
190/2012
Art.  3, delib. AVCP n.  26/2013
	
	Oggetto del bando
	Tempestivo
	Ogni UO, Gare e Appalti
	30/06/2015

	Bandi di gara e contratti
	
	ArL 3, delib. AVCP n. 26/2013
	
	Procedura di scelta del contraente
	Tempestiva
	Ogni UO, Gare e Appalti
	30/06/2015

	Bandi di gara e contratti
	
	Art.  1, c. 32,1. n. 190/2012
ArL 3, delib. AVCP n. 26/2013
	
	Elenco degli operatori invitati a presentare offerte/Numero di offerenti che hanno partecipato al procedimento
	Tempestivo
	Ogni UO, Gare e Appalti
	30/06/2015

	Bandi di gara e contratti
	
	Art. l.c. 32, L.N.  190/2012
Art.  3, delib. AVCP n.  26/2013
	
	Aggiudicatario
	Tempestivo
	Ogni UO, Gare e Appalti
	30/06/2015

	Bandi di gara e contratti
	
	Art. l.c. 32,1.  L.N. n. 190/2012
Art. 3, delib. AVCP n.  26/2013
	
	Importo di aggiudicazione
	Tempestivo
	Ogni UO, Gare e Appalti
	30/06/2015

	Bandi di gara e contratti
	
	Art. l.c. 32,1.  L.R., n. 190/2012
Art.  3, delib. AVCP n.  26/2013
	
	Tempi di completamento dell'opera servizio o fornitura
	Tempestivo
	Ogni UO, Gare e Appalti
	30/06/2015

	Bandi di gara e
contratti
	
	ArLl.c. 32, l.n. 190/2012
ArL 3, delib. AVCP a 26/2013
	
	Importo delle somme liquidate
	Tempestivo
	Ogni UO, Gare e Appalti
	30/06/2015


	Denominazione sotto- sezione livello 1 (Macrofamlglle)
	Denominazione sotto-segone 2 livello (Tipologie di dati)
	Riferimento
normativo
	Denominazione del singolo obbligo
	Contenuti dell'obbligo
	Aggiornamento
	Settore 2015
	Scadenze 2015

	Bandi di gara e contratti
	
	Art. l.c.32,1. L.R.  n. 190/2012
ArT. 3, delib. AVCP n. 26/2013
	
	Tabelle riassuntive rese liberamente scaricabili in un formato digitale standard aperto con informazioni sui contratti relative all'arme precedete (nello specifico: Codice Identificativo Gara (CIG), struttura proponente, oggetto del bando, procedura di scelta del contraente, procedura di scelta del contraente, elenco degli operatori invitati a presentare offerte/numero di offerenti che hanno partecipato al procedimento, aggiudicatario, importo di aggiudicazione, tempi di completamento dell'opera servizio o fornitura, j (riporto Hofip commi, liquidate)
	Annuale (art 1, c. 32,1. L.N.  n. 190/2012)
	Ogni UO, Gare e Appalti, Informatica
	

	Sovvenzioni, contributi, sussidi, vantaggi economici
	Criteri e modalità
	Art.  26, c. 1, D.Lgs. n. 33/2013
	Criteri e modalità
	Atti con i quali sano determinati i criteri e le modalità cui le amministrazioni devono adorerai per la concessione di sovvenzioni, contributi, sussidi ed ausili finanziari e l’attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a penane ed enti pubblici e privati
	Tempestivo (et art 8, D.Lgs. n. 33/2013)
	Ogni UO Affari Generali Informatica-area servizi sociali
	31/12/2015

	Sovvenzioni, contributi, inaridì, vantaggi economici
	Atti di concessione
	Art.  26, c. 2, D.Lgs. n. 33/2013
	Atti di concessione
(da pubblicare in tabelle 
	Atti di concessione di sovvenzioni, contributi, sussidi ed ausili finanziari alle imprese e comunque di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati di importo superiore a mille euro
	Tempestivo (art 26, c. 3, D.Lgs. 33/2013)
	Affari Generali f
	

	Sovvenzioni, contributi, sussidi, vantaggi economici
	
	
	
	Per ciascun atto:
	
	Affari Generali
	

	Sovvenzioni, contributi, sussidi, vantaggi economici
	
	Art 27, c. 1, lett a), digs. n. 33/2013
	
	1) nome dell'impresa o dell'ente e i rispettivi dati fiscali o il nome di altro soggetto beneficiario
	Tempestivo (art. 26, c. 3, D.Lgs. n. 
33/2013)
	Affari Generali
	


	Denominazione sotto-
	Denominazione sotto-sezione 2
	Riferimento
	Denominatone del singolo obbligo
	Contenuti d'obbligo
	Aggiornamento
	Settore 2015
	Scadenze 2015

	(Macrofamiglie)
	
	
	
	
	
	
	

	Sovvenzioni, contribuì, sussidi, vantaggi economici
	
	Art 27, c. 1, left, b), D.Lgs. n. 33/2013
	
	2) importo del vantaggio economico corrisposto
	Tempestivo art 26, c. 3,
D.Lgs. n. 33/2013)
	Affari Generali (perii
coordinamene) Informatica (per il gestionale) e ogni UO(perla correttezza e completezza delle
informazioni
	

	Sovvenzioni,
vantaggi economici
	
	Art. 27, c. 1, left, c),
	
	3) noma o titolo a base dell’attribuzione
	Tempestivo
	Affari Generali
	

	
	
	
	
	
	33Q013)
	
	

	Sovvenzioni,
vantaggi economici
	
	Art. 27, c. 1, left, d),
	
	4) ufficio e funzionario o Responsabile di posizione organizzativa responsabile del relativo procedimento
	Tempestivo
	Affari Galanti
	

	
	
	
	
	
	33^013)
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	

	Sovvenzioni, contributi, sussidi, vantaggi economici
	
	Art 27, c. 1, le*, e), D.Lgs. n. 33/2013
	
	5) modalità seguita per l'individuazione del beneficiario
	Tempestivo (art. 26, c. 3, D.Lgs.. n. 33/2013)
	Affari Generati 
	

	Sovvenzioni,
vantaggi economici
	
	Art. 27, c. 1, le*, f),
	
	6) link al progetto selezionato
	Tempestivo
	Affari Generali
	

	
	
	
	
	
	33/2013)
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	


	Denominazione sotto- sezione livello 1 (Macrofamlglle)
	Denominazione sotto-sezione 2 livello (Tipologie di dati)
	Riferimento
normativo
	Denominazione del singolo obbligo
	Contenuti d'obbligo
	Aggiornamento
	Settore 2015
	Scadenze 2015

	Sovvenzioni, vantaggi economici
	
	Art. 27, c. 1, le* f), D.Lgs. n. 33/2013
	
	7) link al curriculum del soggetto incaricato
	Tempestivo (art 26, c. 3, D.Lgs. n. 
33/2013)
	Affari Generali 
	

	Sovvenzioni, contributi, sussidi, vantaggi economici
	
	Art 27, c. 2 D.Lgs. n. 33/2013
	
	Etneo (in fermato tabellare aperto) dei soggetti beneficiari degli atti di concessione di sovvenzioni, contributi, sussidi ed ausili finanziari alle imprese e di attribuzione di vantaggi economici a qualunque genere a persane ed enti pubblici e privati di importo superiore a mille euro
	Annuale (art. 27, c.2, D.Lgs. n. 33/2013)
	Affari Generali 
	

	Sovvenzioni,
	
	Art 1, (LPJt n. 118/2000
	Albo dei beneficiati
	Albo dei soggetti, ivi comprese le persone fisiche, cui sono stati
	Annuale
	Ogni Uo di Informatica, Affari Generali e Bilancio
Programmazione Contabilità)
	31/01/2015

	vantaggi economici
	
	
	
	sussidi e benefici di natura economica a carico dei rispettivi bilanci
	
	
	

	Bilancio
	Bilancio privativo e consuntivo
	Art 29, c. 1, D.Lgs. n. 33/2013
Artl. c. 15,1. D.Lgs.  n. 190/2012 Art 32, c. 2, L.N. n.  69/2009
Art 5, c. 1, Ap.cjn. 26 aprile 2011
	Bilancio preventivo
	Bilancio di previsione di ciascun anno in forma sintetica, aggregata e semplificata, anche con il ricorso a rappresentazioni grafiche
	Tempestivo (ez art 8, D.Lgs.  n. 33/2013)
	Bilancio
	entro 30 gg dall’ approvazione

	
	
	Art 29, c. 1, D.Lgs. n. 33/2013
Art 1, c. 15,1.  D.Lgs. n, 190/2012 Art 32, c.2, L.N. n.  69/2009
Art 5, c. 1, Ap.cjn. 26 aprile 2011
	Bilancio consuntivo
	Bilancio consuntivo di ciascun anno in forma sintetica,  ricorso a rappresentazioni grafiche
	Tempestivo (ex art 8, D.Lgs. n. 33/2013)
	Bilancio
	entro 30 gg dall'approvazione

	Bilanci8
	Piano degli indicatori e dei risultati attesi di bilancio
	Art 29, c. 2, D.Lgs. n. 33/2013
	Piana degli indicatori c dei risultati attesi di bilancio
	Piano degli indicatori e risultati attesi di bilancio, con l’integrazione delle risultanze osservate in termini di raggiungimento dei risultati attesi e le motivazioni degli eventuali scostamenti e gli aggiornamenti in corrispondenza di ogni nuovo esercizio di bilancio, sia tramite la specificatane di nuovi obiettivi e indicatori, sia attraverso l'aggiornamento dei valori obiettivo e la soppressione di obiettivi già raggiunti oppure oggetto di ripianificazione
	Tempestivo (ex art 8, D.Lgs.  n. 33/2013)
	Bilancio .
Controllo Interno Strategico Direzionale
	

	Beni immobili e gestione patrimonio
	
	Art 30, D.Lgs.  n. 33/2012
	Patrimonio immobiliare
	
	Tempestivo (ex art 8, D.Lgs.  n. 33/2013)
	
	30/04/2015

	
	
	
	
	
	
	
	


	Denominazione sotto- sedone livello 1 (Macrofamlglle)
	Denominazione ootto-oemone 2 livello (Tipologie di dati)
	Riferimento
normativo
	Denominazione del singolo obbligo
	Contenuti dell'obbligo
	Aggiornamento
	Settore 2015
	Scadenze 2015

	Beni immobili e gestione patrimonio
	Canoni di locazione o affitto
	Art. 30,  D.Lgs.  n. 33/2013
	Canoni di locazione o affitto
	Canoni di locazione o di affitto versati o percepiti
	Tempestivo (ex art 8, «Llgs. n. 33/2013)
	Patrimonio + altre OU
	30/04/2015

	Controlli e rilievi
	
	Art 31,  D.Lgs. n. 33/2013
	Rilievi organi di controllo e revisione
	Rilievi non recepiti, unitamente agli atti cui si riferiscono, degli organi di controllo interno, degli organi di revisione amministrali va e contabile
	Tempestivo (ex art 8,  D.Lgs.  n. 33/2013)
	Bilancio Programmazione Contabilità, Controllo intono strategico direzionale
	

	Controlli e rilievi
«
	
	
	Rilievi Corte dei conti
	Ditti i rilievi ancorché recepiti, unitamente agli atti cui si riferiscono, della Corte dei Conti 
	Tempestivo (ex art 8,  D.Lgs.  n. 33/2013)
	Bilancio
Contabilità, Controllo in tono strategico direzionale
	

	Servizi erogati
	Carta dei servizi e standard di qualità
	Art 32, c. 1, D.Lgs.  .n. 33/2013
	Carta dei servizi e standard di qualità
	Carta dei servizi o documento contenente gli standard di qualità dei servizi pubblici
	Tempestivo (ex art 8, <Llgs. n. 33/2013)
	UO, Controllo Interno Interno Strategico Direzionale
	

	Servizi erogati
	Class action
	Art 1, e. 2, (D.Lgs.  n. 198/2009
	Class action
	Notizia dei ricorso in giudizio proposto dai titolari di interessi giuridicamente rilevanti ed omogenei nei confronti delle amministrazioni e dei concessionari di servizio pubblico al fine di ripristinare il corretto svolgimento  della funzione o la carretta erogazione di un servìzio
	Tempestivo
	Contenzioso
	30/06/2015

	Servizi erogati
	
	Art 4, c. 2,  D.Lgs.  n. 198/2009
	
	Sentenza di definizione del giudizio
	Tempestivo
	Contenzioso
	30/06/2015

	Servizi erogati
	
	Art 4, c. 6  D.Lgs.   n. 198/2009
	
	Misure adottate in ottemperanza alla sentenza
	Tempestivo
	Contenzioso
	30/06/2015

	Servizi erogati
	Costi contabilizzati
	Art 32, c. 2, letta), D.Lgs.  . n. 33/2013 Art. l.c. 15,1. n. 190/2012
Art 10, c. 5, D.Lgs.  n. 33/2013
	Costi contabilizzati (da pubblicare in tabelle)
	Costì contabilizzati dei servizi erogati agli utenti, sia finali che intermedi, evidenziando quelli effettivamente sostenuti e quelli imputati al personale per ogni servizio erogate
	Annuale (art. 10, c. 5,  D.Lgs.  n. 33/2013)
	Controllo Interno  Strategico Direzionale
	30/06/2015

	Servizi erogati
	Tempi medi di erogazione dei servizi
	Art 32, c. 2, lett b),  D.Lgs.  n. 33/2013
	Tempi medi di erogazione dei servizi (da pubblicare in tabelle)
	Tempi medi di erogazione dei servizi (per ogni servizio erogato) agli utenti, sia finali che intermedi, con riferimento all'esercizio finanziario precedente
	Annuale
(art. 10, c. 5, dJgs. n. 33/2013)
	Controllo Interno Strategico Direzionale
	30/09/2015

	Servizi erogati
	Liste di attesa
	Art41,c. 6, D.Lgs.   n. 33/2013
	Liste di attesa
(da pubblicare in tabelle)
	Tempi di attesa previsti e tempi medi effettivi di attesa per ciascuna tipologia di prestazione erogata
	Tempestivo (ex art 8,  D.Lgs.  n. 33/2013)
	
	


	Denominazione sotto- sezione livello 1 (Macrofamlglle)
	Denominazione sotto-sezione 2 livello (Tipologie di dati)
	Riferimento
normativo
	Denominazione del singolo obbligo
	Contenuti dell’obbligo
	Aggiornamento
	Settore 2015
	Scadenze 2015

	Pagamenti
	Indicatore di tempestività dei
pagamenti
	Art. 33,  D.Lgs.  . n. 33/2013
	Indicatore di tempestività dei pagamenti
	Indicatore dei tempi medi di pagamento relativi agli acquisti di beni, servizi e forniture (indicatore di tempestività dei pagamenti
	Annuale (art 33, c. 1,  D.Lgs.  
33/2013)
	Bilancio
Programmazione
Contabilità
	31.1.2015( indicatore annuale); entro 30 gg dalla conclusione del trimestre (md. Trimestrale)

	Pagamenti
	IBAN e pagamenti informatici
	Art. 36,  D.Lgs.  n. 33/2013
Art. 5, c. 1,  D.Lgs.  n. 82/2005
	IBAN e pagamenti informatici
	Nelle richieste di pagamento: i codici IBAN identificativi del conto di
postole, nonché i codici Mortificativi del indicare obbligatoriamente per il versamento
	Tempestivo (ex art 8,  D.Lgs.   n. 33/2013)
	Bilancio
Programmazione
Contabilità
	

	Opere pubbliche
	
	Art. 38, c. 1,  D.Lgs.  n. 33/2013
	Documenti di programmazione
	Documenti di programmazione, anche pluriennale, delle opere pubbliche di competenza dell’Amministrazione»
	Tempestivo (art. 38, c. 1,  D.Lgs.  n. 33/2013)
	LLPP Personale Bilancio
	

	Opere pubbliche
	
	Art. 38, c. 1  D.Lgs.  n. 33/2013
	linee guida per la valutazione
	linee guida per la valutazione degli investimenti
	Tempestivo (art. 38, c. 1, D.Lgs.  n. 33/2013)
	
	

	Opere pubbliche
	
	Art 38, c. 1 D.Lgs.  n. 33/2013
	Relazioni «itmati
	Relazioni »titillali
	Tempestivo (art. 38, c. 1,  D.Lgs.  n. 33/2013)
	
	

	Opere pubbliche
	
	Art. 38, c. 1,  D.Lgs.  n. 33/2013
	Altri documenti
	i pareri dei valutatori che si discostino dalle scelte delle amministrazioni e gli esiti delle valutazioni ex post che si discostino dalle valutazioni ex ante
	Tempestivo (art. 38, c. 1,  D.Lgs.  n. 33/2013)
	
	

	Opere pubbliche
	
	Art 38, c. 1 D.Lgs.  n. 33/2013
	Nuclei di valutazione e verifica degli investimenti pubblici (art. 1, L.N. n.  144/1999)
	Informazioni relative ai Nuclei di valutazione e verifica degli investimenti pubblici, incluse le funzioni e i compiti specifici ad essi attribuiti, le procedure e i criteri di individuazione dei componenti e i loro nomi nativi)
	Tempestivo (art 38, c. 1,  D.Lgs.  n. 
33/2013)
	
	

	Opere pubbliche
	
	Art 38, c. 2,  D.Lgs.  n. 33/2013
	Tempi e costi di realizzazione (da pubblicare in tabelle)
	Informazioni relative ai tempi e agli indicatori di realizzazione delle opere pubbliche completate
	Tempestivo (art. 38, c. 1,  D.Lgs.  n.
33/2013)
	LLPP
	31/03/2015

	Opere pubbliche
	
	Art 38, c. 2,  D.Lgs.  n. 33/2013,
	
	Informazioni relative ai costi unitari di realizzazione delle opere pubbliche completate
	Tempestiva (art. 38, c. 1,
D.Lgs.  n. 

33/2013)
	LLPP
	31/03/2015


	Denominazione sotto- sezione livello 1 (Macrofamlglle)
	Denominazione sotto-sezione 2 livello (Tipologie di dati)
	Riferimento
normativo
	Denominatone del singolo obbligo
	Contenuti dell'obbligo
	Aggiornamento
	Settore 2015
	Scadenze 2015

	Pianificazione
governo del territorio
	
	Art 39, e. 1, lett a),  D.Lgs.  n. 33/2013
	Pianificazione e governo del territorio (da pubblicare in tabelle)
	Atti di governo del territorio quali, tra gli altri, piani territoriali, piani di coordinamento, piani paesistici, strumenti urbanistici, generali o di attuazione, nonché le loro varianti
	Tempestivo (art 39, c. 1,  D.Lgs.  n. 33/2013)
	Pianificazione territoriale- Progettazione urbanistica qualità
urbana -
Amministrativo Urbanistica PEEP - SUAP-Mobilità e Traffico
	30/04/2015

	Pianificazione e
governo del territorio
	
	Art 39, c. 1, lett b),  D.Lgs.  n. 33/2013
	
	Per ciascuno degli atti:
	
	Pianificazione
territoriale - Progettazione urbanistica qualità urbana - Amministrativo Urbanistica PEEP - SUAP-Mobilità Traffico
	

	Pianificazione e governo del territorio
	
	
	
	1) schemi di provvedimento prima che siano portati all'approvazione
	Tempestivo (art 39, c. 1,  D.Lgs.  n.
33/2013)
	Pianificazione territoriale- Progettazione urbanistica qualità urbana -
Amministrativi
Urbanistica PEEP - SUAP-Mobilità e Traffico
	

	Pianificazione e governo del territorio
	
	
	
	2) delibere di adozione o approvazione
	Tempestivo (art. 39, c. 1,  D.Lgs.  n. 33/2013)
	pianificazione territoriale- Progettazione urbanistica qualità urbana -
Amministrativ
Urbanistica PEEP - SUAP-Mobilità Traffico
	

	Pianificazione e governo del territorio
	
	
	
	3) relativi allegati tecnici
	Tempestivo (art. 39, c. 1,  D.Lgs.  n.
33/2013)
	Pianificazione territoriale- Progettazione urbanistica qualità
Amministrativo Ubanistica PEEP - SUAP-Mobilità e Traffico
	

	Pianificazione e
governo del territorio
	
	Art 39, c. 2, Alga. n.  D.Lgs.  n.33/2013
	
	Documentazione relativa a ciascun procedimento di presentazione e approvazione delle proposte di trasformazione urbanistica di iniziativa privata o pubblica in variante allo strumento urbanistico generale
	Tempestivo (ex art 8,  D.Lgs.  n. 33/2013)
	Pianificazione territoriale - Progettazione
	30/04/2015

	
	
	
	
	urbanistica di iniziativa privata o pubblica in attuazione dello strumento urbanistico generale vigente che comportino premialità edificatorie a fronte dell'impegno dei privati alla realizzazione di opere di urbanizzazione extra oneri o della cessione di aree o volumetrie per finalità di pubblico interesse
	
	urbana -
Amministrativo Urbanistica PEEP- SUAP-Mobilità Traffico
	


	Denominazione sotto- sezione livello 1 (Macrofamlglle)
	Denominazione sotto-fedone 2 livello (Tipologie di dati)
	Riferimento
normativo
	Denominatane del singolo obbligo
	Contenuti dell’obbligo
	Aggiornamento
	Settore 2015
	Scadenze 2015

	Informazioni
ambientali
	
	Art 40, c. 2,  D.Lgs.  n. 33/2013
	Informazioni ambientali
	Informazioni ambientali che le amministrazioni detengano ai fini delle proprie attività istituzionali:
	Tempestivo (ex art 8,  D.Lgs.  n. 33/2013)
	Ambiente
	

	Informazioni
ambientali
	
	
	Stato dell'ambiente
	1) Stato degli elementi dei dati ambientali, quali l'aria, l'atmosfera, l'acqua, il suolo, il tantalio, i siti naturali, compresi gli idrotopi, le zone costiere e marine, la diversità biologica ed i suoi dementi costitutivi, 
	Tempestivo (ex art 8,  D.Lgs.  n. 33/2013)
	Ambiente
	

	Informazioni
ambientali
	
	
	Fattori inquinanti
	2) Fattori quali le sostanze, l'energia, il rumore, le radiazioni od i rifiuti, anche quelli radioattivi, le emissioni, gli scarichi ed altri rilasci nell'ambiente, che incidono o possono incidere sugli elementi dell’ambiente
	Tempestivo (ex art 8, D.Lgs.   n. 33/2013)
	Ambiente
	

	Informazioni
ambientali
	
	
	Misure incidenti sull'ambiente e relative analisi A impatto
	3) Misure, anche amministrative, quali le politiche, le disposizioni legislative, i piani, i programmi, gli accordi ambientali e ogni altro atto, anche di natura amministrativa, nonché le attività che incidono o possono incidere sugli dementi e sui fattori dell'ambiente ed analisi costi-benefici ed altre analisi ed ipotesi economiche usate nell'ambito delle stesse
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Allegato D Codice di Comportamento del Comune di Trecastagni
TITOLO I-Disposizioni di carattere generale

Art. 1-Disposizioni di carattere generale

1.Il presente codice di comportamento, di seguito denominato "Codice", integra, ai sensi dell'articolo 54, comma 5, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, i doveri minimi di diligenza, lealtà imparzialità e buona condotta già individuati nel Codice di comportamento emanato con Decreto del Presidente della Repubblica 16 aprile 2013, n. 62 (di seguito DPR n. 62/2013) che i dipendenti a tempo indeterminato e a tempo determinato del Comune di Trecastagni sono tenuti ad osservare.

2.Il Codice e' pubblicato sul sito internet istituzionale, sulla homepage della intranet e viene comunicato a tutti i/le dipendenti e ai collaboratori esterni al momento della loro assunzione o all’avvio della attività di collaborazione, nonché ai collaboratori esterni. Le/i dipendenti sottoscrivono all’atto dell’assunzione apposita dichiarazione di presa d’atto.

3.Il Codice è strumento integrativo del Piano triennale per la prevenzione della corruzione, adottato annualmente dall’Amministrazione, che prevede modalità di verifica periodica del livello di attuazione del codice e le sanzioni applicate per violazioni delle sue regole, e tiene conto dell’esito del monitoraggio ai fini del suo aggiornamento.

4.Le violazioni del codice producono effetti disciplinari, secondo le specifiche del codice stesso e in coerenza con le disposizioni delle norme e dei contratti vigenti in materia.
Art. 2 -Ambito di applicazione

1.Il presente codice si applica alle/ai dipendenti del Comune di Trecastagni sia a tempo indeterminato che determinato, anche in posizione di diretta collaborazione con gli organi politici. Le stesse disposizioni si estendono, per quanto compatibile, a collaboratori e consulenti dell’Ente, con qualsiasi tipologia di contratto o incarico e a qualsiasi titolo, nonché ai collaboratori a qualsiasi titolo di imprese fornitrici di beni o servizi e che realizzano opere in favore dell'amministrazione comunale.

2.A tale fine, negli atti di incarico o nei contratti di acquisizioni delle collaborazioni, delle consulenze o dei servizi, sono inserite apposite disposizioni o clausole di risoluzione o decadenza del rapporto in caso di violazione degli obblighi derivanti dal presente codice oltre che del DPR n. 62/2013.

3.Ciascun settore conserva le dichiarazioni di presa d’atto delle disposizioni del Codice generale nonché del codice di comportamento del Comune di Trecastagni., da parte dei dipendenti o dei collaboratori, per i controlli periodici da parte del Segretario Comunale.

TITOLO II – COMPORTAMENTI TRASVERSALI

Art. 3-Regali compensi e altre utilità

1.Il dipendente si attiene alle disposizioni dell’art. 4 del DPR n. 62/2013 in materia di regali, compensi o altre utilità. Il dipendente non può accettare regali di valore eccedente € 50 e cumulativamente durante l’anno di valore eccedente € 150.

2.Il dipendente dà comunicazione al responsabile di settore e al Responsabile della prevenzione della corruzione dei regali ricevuti sia consentiti sia non consentiti dalla presente disposizione. Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione valuterà, insieme al responsabile del settore che gestisce le risorse finanziarie e quello incaricato dei servizi sociali, se provvedere, relativamente ai regali non consentiti, alla loro vendita o alla devoluzione ad associazioni di volontariato o beneficenza.

3.Le utilità ricevute al di fuori dei casi consentiti (sconti, facilitazioni, ecc.) che non si configurano come beni materiali, vengono trasformate in valore economico. Il dipendente che le abbia accettate contro le regole del presente codice subirà una decurtazione stipendiale di pari entità.

Art. 4-Incarichi di collaborazione extra istituzionali con soggetti terzi

1.Il dipendente non accetta incarichi di collaborazione da soggetti terzi che abbiano, o abbiano avuto nel biennio precedente:

a)la gestione di un servizio per conto del Comune conferito dal Settore di appartenenza del dipendente, anche se quest’ultimo non sia stato responsabile delle procedure di affidamento del servizio o abbia avuto direttamente funzioni di vigilanza o controllo sull’attività dell’ente in questione;

b)la titolarità di un appalto di lavori sia come capofila che come azienda subappaltatrice, di lavori assegnati da parte del Settore di appartenenza.

2.In ogni altro caso il dipendente interessato ad accettare incarichi di collaborazione, anche a titolo gratuito, si attiene alle norme prevista per l’affidamento degli incarichi extraistituzionali vigenti.

Art. 5 -Partecipazione ad associazioni ed organizzazioni

1.Nel rispetto della disciplina vigente del diritto di associazione, il dipendente comunica tempestivamente e, comunque,entro e non oltre il 31 gennaio di ogni anno, al responsabile dell’ufficio di appartenenza la propria adesione o appartenenza ad associazioni od organizzazioni, a prescindere dal loro carattere riservato o meno, i cui ambiti di interessi possano interferire con lo svolgimento dell’attività dell’ufficio al quale il dipendente è assegnato. Il presente comma non si applica all’adesione a partiti politici o a sindacati o ad associazioni religiose o legate ad altri ambiti riferiti a informazioni “sensibili”. Il dipendente si astiene dal trattare pratiche relative ad associazioni di cui è membro quando è prevista l’erogazione di contributi economici.

2.Il dipendente non fa pressioni con i colleghi o gli utenti dei servizi o con gli utenti con i quali venga in contatto durante l’attività professionale per aderire ad associazioni e organizzazioni di alcun tipo, indipendentemente dal carattere delle stesse o dalla possibilità o meno di derivarne vantaggi economici, personali o di carriera.

3.Per le violazioni delle disposizioni di cui ai commi precedenti si fa riferimento alle sanzioni di cui all’ art. 3, comma 5, lettere g), l) del CCNL 11/4/2008 “codice disciplinare”.

Art. 6 -Comunicazione degli interessi finanziari e conflitti d'interesse

1.In materia di comunicazione degli interessi finanziari, conflitti di interesse si fa interamente riferimento alle disposizioni dell’art. 6 del DPR n. 62/2013.

2.I Responsabili del Servizio provvedono annualmente entro il 31 gennaio,all’aggiornamento delle informazioni di cui al presente articolo.
3.Le dichiarazioni devono essere rese obbligatoriamente e conservate in apposito archivio dal Segretario generale, con modalità riservate previste dal manuale archivistico.

Art. 7-Obbligo di astensione

1.Il dipendente, che si trovi nella situazione di doversi astenere dal partecipare all’adozione di decisioni o ad attività, sulla base delle circostanze previste dalla normativa vigente, comunica tale situazione al responsabile del settore di appartenenza che decide se far effettivamente astenere il dipendente dai procedimenti in questione.

2.Il responsabile del settore da atto dell’avvenuta astensione del dipendente che ne riporta le motivazioni e la inserisce nella documentazione agli atti del procedimento.

3.Dei casi di astensione è data comunicazione tempestiva al Segretario comunale che ne conserva l’archivio, anche ai fini dell’eventuale valutazione circa la necessità di proporre uno spostamento dell’interessato a seconda della frequenza di tali circostanze.

Art. 8 -Prevenzione della corruzione

1.Il dipendente rispetta le misure necessarie alla prevenzione degli illeciti nell'amministrazione. In particolare, il dipendente rispetta le prescrizioni contenute nel piano triennale per la prevenzione della corruzione, presta la sua collaborazione al Segretario comunale nelle sue funzioni di responsabile della prevenzione della corruzione e, fermo restando l'obbligo di denuncia all'autorità giudiziaria, segnala al proprio superiore gerarchico eventuali situazioni di illecito nell'amministrazione di cui sia venuto a conoscenza. La segnalazione al proprio superiore può avvenire in forma scritta o verbale, o attraverso sistemi informativi di segnalazione automatica appositamente predisposti.

2.Il Piano triennale di prevenzione della corruzione prevede l’organizzazione del processo di raccolta delle segnalazioni prevedendo canali differenziati e riservati e predisponendo modelli per ricevere le informazioni utili ad individuare gli autori della condotta illecita e le circostanza del fatto, dando priorità a sistemi volti ad evitare il confronto diretto tra il segnalante e l’ufficio competente a ricevere le segnalazioni.

3.Il nome del dipendente che segnala l’illecito, in qualunque modo sia avvenuta la denuncia, rimane secretato e non è consentito applicare il diritto di accesso alla denuncia, a meno che non venga dimostrato che la rivelazione dell’identità sia assolutamente indispensabile per la difesa dell’incolpato. La decisione relativa alla sottrazione dell’anonimato del dipendente denunciante è rimessa al Segretario Comunale.

4.La diffusione impropria dei dati collegati alla denuncia di illecito è passibile di sanzione disciplinare.

Art. 9 -Trasparenza e tracciabilità.

1.Il dipendente assicura l'adempimento degli obblighi di trasparenza previsti in capo alle pubbliche amministrazioni secondo le disposizioni normative vigenti, prestando la massima collaborazione nell'elaborazione, reperimento e trasmissione dei dati sottoposti all'obbligo di pubblicazione sul sito istituzionale.

2.Il dipendente si informa diligentemente sulle disposizioni contenute nel programma triennale della trasparenza e integrità e fornisce ai referenti per la trasparenza della propria struttura la collaborazione e le informazioni necessarie alla realizzazione del programma e delle azioni in esso contenute.

3.La tracciabilità dei processi decisionali adottati dai dipendenti è garantita dall’elaborazione, adozione e registrazione degli atti amministrativi attraverso supporti informatici documentali e di processo appositamente individuati dall’amministrazione (programmi software dedicati) anche in grado di gestire e monitorare l’iter dei procedimenti.

4.I dipendenti sono tenuti a non emanare atti e disposizioni a valenza esterna, escluse le comunicazioni informali che pure sono possibili all’interno dei normali rapporti con enti e cittadini, che non siano stati protocollati elettronicamente.

5.E’ dovere del dipendente di utilizzare e mantenere aggiornati i dati e i documenti inseriti nei programmi informatici di gestione delle informazioni e dei procedimenti.

6.Nella pubblicazione degli atti conclusivi dei procedimenti, che non siano determinazioni dirigenziali o atti deliberativi, il dipendente si accerta che l’atto pubblicato contenga tutte le informazioni necessarie a ricostruire tutte le fasi del procedimento stesso.

Art. 10- Comportamento nei rapporti privati

1.Nei rapporti privati, comprese le relazioni extralavorative con pubblici ufficiali nell'esercizio delle loro funzioni, il dipendente non sfrutta, ne' menziona la posizione che ricopre nell'amministrazione per ottenere utilità che non gli spettino e non assume alcun altro comportamento che possa nuocere all'immagine dell'amministrazione.

2.In particolare, nei rapporti privati con altri enti pubblici, comprese le relazioni extralavorative con pubblici ufficiali nell'esercizio delle loro funzioni, il dipendente:

non promette facilitazioni per pratiche d’ufficio in cambio di una agevolazione per le proprie;

non chiede di parlare con i superiori gerarchici dell’impiegato o funzionario che segue la questione privata del dipendente, facendo leva sulla propria posizione gerarchica all’interno del Comune;

non diffonde informazioni e non fa commenti, nel rispetto e nei limiti della libertà di espressione, volutamente atti a ledere l’immagine o l’onorabilità di colleghi, di superiori gerarchici, di amministratori, o dell’ente in generale.

3.Nei rapporti privati con altri enti o soggetti privati, con esclusione dei rapporti professionali e di confronto informale con colleghi di altri enti pubblici, il dipendente:

non anticipa, al fine di avvantaggiare alcuno, i contenuti specifici di procedimenti di gara, di concorso, o di altri procedimenti che prevedano una selezione pubblica comparativa ai fini dell’ottenimento di contratti di lavoro, di prestazione di servizi o di fornitura, di facilitazioni, e benefici in generale;

non diffonde i risultati di procedimenti, prima che siano conclusi, che possano interessare il soggetto con cui si è in contatto in quel momento o di soggetti terzi.

Art. 11 -Comportamento in servizio

1.Il dipendente svolge l’attività che gli viene assegnata nei termini e nei modi previsti, salvo giustificato motivo, non ritarda ne' adotta comportamenti tali da far ricadere su altri dipendenti il compimento di attività o l'adozione di decisioni di propria spettanza. Il responsabile è tenuto a vigilare e a rilevare casi di squilibrio nella ripartizione dei carichi di lavoro, dovute alla negligenza dei dipendenti.

2.Il dipendente non abbandona il proprio posto di lavoro anche per periodi brevi, fatte salve ragioni imprescindibili, qualora il proprio allontanamento provochi l’assenza completa di custodia di uffici o aree in quel momento accessibili da parte degli utenti. Il dipendente è comunque tenuto ad informare i propri responsabili della necessità di abbandono temporaneo del posto di lavoro.

3.Il dipendente, durante l’attività lavoratori, salvo caso motivati ed autorizzati, non lascia l’edificio in cui presta servizio anche se per pause brevi come ad as. la “pausa caffè” o per fumare  sigarette.
3bis. Nel caso in cui la pausa caffè sia effettuata all'interno degli uffici comunali, presso i distributori automatici di bevande calde e di snack, dovrà essere fruita secondo le seguenti disposizioni: 

• sarà consentita nella misura massima di 10 minuti e per una sola volta al giorno; 
• dovrà avvenire compatibilmente con i tempi e le esigenze di lavoro dei singoli dipendenti, evitando assembramenti
4.Il dipendente ha cura degli spazi dedicati e del materiale e della strumentazione in dotazione e li utilizza con modalità improntate al buon mantenimento e alla riduzione delle spese, anche energetiche, e all’uso esclusivamente pubblico delle risorse.

5.Il dipendente non utilizza per scopi personali il materiale di consumo disponibile (carta, penne, buste, ecc.), se non in misura estremamente ridotta e per motivi imprescindibili.

6.Il dipendente assicura, in caso di assenza dal servizio per malattia o altre cause autorizzate dal contratto, leggi e regolamenti, la tempestiva - e dove possibile preventiva - comunicazione ai propri responsabili, in tempi congrui a garantire il regolare funzionamento degli uffici e dei servizi, secondo le disposizioni contenute nei regolamenti dell’ente e nelle indicazioni del servizio incaricato della gestione del Personale.

7.E’ a carico del responsabile diretto la verifica dell’osservanza delle regole in materia di utilizzo dei permessi di astensione dal lavoro nonché del corretto utilizzo del sistema informatico di certificazione delle presenza (badge di timbratura).
8. Il personale che svolge attività all’esterno, compreso il personale della polizia municipale, durante l’attività lavorativa, non si intrattiene a parlare con gli utenti, se non per ragioni di servizio.

9.Non è consentito nell’arco di una stessa giornata lavorativa fruire di più di un permesso per allontanarsi dal posto di lavoro. Sono fatti salvi eccezionali imprevisti dipendenti da fattori oggettivi.

Art. 12 -Rapporti con il pubblico

1.Il dipendente nei rapporti con il pubblico consente il proprio riconoscimento attraverso l'esposizione in modo visibile del cartellino identificativo fornito dall’amministrazione, o con altro supporto identificativo messo a disposizione (targa sulla scrivania o sulla porta, se nello specifico ufficio è collocato un unico dipendente), salvo diverse disposizioni di servizio, anche in considerazione della sicurezza dei dipendenti.

2.Il dipendente si rivolge agli utenti con cortesia ed opera con spirito di servizio, correttezza e disponibilità e, nel rispondere alla corrispondenza, a chiamate telefoniche e ai messaggi di posta elettronica, opera nella maniera più completa e accurata possibile, e nella massima tempestività.

3.Il dipendente è tenuto a indossare un abbigliamento consono al luogo di lavoro e al rispetto dell’utenza.

4.Il dipendente utilizza i mezzi più veloci ed immediati per le risposte alle istanze degli utenti dei servizi e dei cittadini in generale, avendo cura di mantenere nello stile di comunicazione proprietà e cortesia, e di salvaguardare l’immagine dell’amministrazione comunale. In ogni caso, ad una richiesta pervenuta tramite posta elettronica si deve rispondere utilizzando lo stesso mezzo, sempre garantendo esaustività della risposta e riportando tutti gli elementi necessari all’identificazione del responsabile del procedimento.

5.Il dipendente, qualora non sia competente per posizione rivestita o per materia, indirizza l'interessato al funzionario o ufficio competente della medesima amministrazione, facilitandone il raggiungimento da parte dell’utente, anche contattando personalmente in via preliminare l’ufficio competente e assicurandosi che le informazioni fornite siano effettivamente sufficienti per raggiungere (fisicamente o telematicamente) l’ufficio richiesto.

6.Il dipendente, fatte salve le norme sul segreto d'ufficio, fornisce le spiegazioni che gli siano richieste in ordine al comportamento proprio e di altri dipendenti dell'ufficio dei quali ha la responsabilità o il coordinamento, evitando tuttavia di esprimere di fronte agli utenti giudizi negativi di natura personale sui propri collaboratori, o assegnando agli stessi l’intera responsabilità di un ipotetico o accertato disservizio, riservandosi eventuali segnalazioni sensibili dal punto di vista disciplinare da considerare in altra sede.

7.Nelle operazioni da svolgersi e nella trattazione delle pratiche il dipendente rispetta, salvo diverse esigenze di servizio o diverso ordine di priorità stabilito dall'amministrazione, l'ordine cronologico di arrivo delle istanze (anche se non protocollate) e non rifiuta prestazioni a cui sia tenuto con motivazioni generiche.

8.A fronte di richieste non strettamente rientranti nei propri compiti d’ufficio il dipendente, prima di rifiutare la prestazione richiesta, al fine di agevolare gli utenti dei servizi ed evitare una molteplicità di accessi, verifica se abbia comunque la possibilità – dal punto di vista organizzativo e della gestione dell’ufficio/servizio – di farsi carico della richiesta, o individua l’ufficio a cui inoltrare l’istanza e indirizzare l’interessato.

9.Il dipendente rispetta gli appuntamenti con i cittadini e risponde senza ritardo ai loro reclami direttamente o tramite lo sportello polifunzionale, secondo l’organizzazione individuata. Devono comunque essere rispettati i termini del procedimento secondo le specifiche disposizioni di legge, e secondo quanto indicato nel documento di riepilogo dei procedimenti amministrativi, pubblicato sul sito internet dell’Ente.

10.Salvo il diritto di esprimere valutazioni e diffondere informazioni a tutela dei diritti sindacali, il dipendente si astiene da dichiarazioni pubbliche offensive nei confronti dell'amministrazione, dei propri colleghi e dei responsabili.

11.Il dipendente che svolge la sua attività lavorativa in un settore che fornisce servizi al pubblico, indipendentemente dalla propria posizione gerarchica nella struttura, cura il rispetto degli standard di qualità e di quantità fissati dall'amministrazione e dai responsabili, anche nelle apposite carte dei servizi.

12.Il dipendente opera al fine di assicurare la continuità del servizio, informando tempestivamente i responsabili di situazioni che potrebbero non consentirne il normale svolgimento. In caso di servizi forniti da molteplici enti erogatori il dipendente opera al fine, di consentire agli utenti la scelta tra i diversi erogatori fornendo loro informazioni sulle modalità di prestazione del servizio e sui livelli di qualità previsti o certificati in sede di accreditamento.

13.Il dipendente non assume impegni né anticipa l'esito di decisioni o azioni proprie o altrui inerenti all'ufficio, al di fuori dei casi consentiti. Fornisce informazioni e notizie relative ad atti od operazioni amministrative, in corso o conclusi, nelle ipotesi previste dalle disposizioni di legge e regolamentari in materia di accesso, informando sempre gli interessati della possibilità di avvalersi dell'Ufficio per le relazioni con il pubblico o del sito internet istituzionale.

14.Rilascia (anche attraverso trasmissione telematica di file) copie ed estratti di atti o documenti secondo la sua competenza, con le modalità stabilite dalle norme in materia di accesso e dai regolamenti.

15.Il dipendente osserva il segreto d'ufficio e la normativa in materia di tutela e trattamento dei dati personali e, qualora sia richiesto oralmente di fornire informazioni, atti, documenti non accessibili tutelati dal segreto d'ufficio o dalle disposizioni in materia di dati personali, informa il richiedente dei motivi che ostano all'accoglimento della richiesta. Qualora non sia competente a 

provvedere in merito alla richiesta cura, sulla base delle disposizioni interne, che la stessa venga inoltrata all'ufficio competente della medesima amministrazione.

16.Il dipendente rilascia dichiarazioni pubbliche o altre forme di esternazione in qualità di rappresentanti dell’amministrazione solo se espressamente autorizzato. Il Reponsabile del Servizio è sempre autorizzato a rilasciare tali dichiarazioni, omettendo giudizi e/o considerazioni personali.

Art. 13-Disposizioni particolari per i Responsabili di posizione organizzativa

1.Per quanto attiene le disposizioni particolari per i Responsabili del Servizio si fa riferimento all’art. 13 del Decreto del Presidente della Repubblica n. 62 del2013 e alle norme ivi richiamate

2.In particolare, il Responsabile del Servizio, prima di assumere un nuovo incarico di direzione, e comunque non oltre entro 30 giorni dal conferimento dell’incarico stesso, comunica al Segretario la propria posizione in merito agli obblighi previsti al comma 3 del citato art. 13 del DPR 62/2013.

3.Ogni anno e comunque entro il 31 gennaio dal conferimento dell’incarico è dovuto un aggiornamento della comunicazione relativa a partecipazioni azionarie e altri interessi finanziari che possano porre il Responsabile del Servizio in posizione di conflitto di interessi.
4.Il Responsabile del Servizio è tenuto a vigilare sul rispetto delle regole in materia di incompatibilità da parte dei propri dipendenti o sul cumulo di impieghi o incarichi extra istituzionali che possano configurare fattispecie di “doppio lavoro”. In caso si venisse a produrre tale fattispecie il Responsabile del Servizio è tenuto a segnalare immediatamente la circostanza al Settore che ha autorizzato l’incarico extraistituzionale per l’eventuale revoca dell’autorizzazione stessa.

Art. 14 Contratti e altri atti negoziali e rapporti privati del dipendente

1.In occasione della conclusione di accordi e negozi e nella stipulazione di contratti per conto dell’amministrazione, nonché nella fase di esecuzione degli stessi, il dipendente che abbia avuto o abbia in futuro rapporti negoziali privati con gli enti e professionisti interessati, rispetta le disposizioni contenute nell’art. 14 del DPR N. 62/2013.

2.Il Responsabile di posizione organizzativa che si trovi nella condizioni di cui ai commi 2 e 3 dell’art. 14 del DPR n. 62/2013, informa per iscritto il Segretario generale e il Responsabile del Servizio responsabile della gestione del personale.

Art. 15 Vigilanza, monitoraggio e attività formative

1.Sull'applicazione del Codice di comportamento di cui al DPR n. 62/2013, nonché del presente Codice, vigilano i Responsabili del Servizio responsabili di ciascuna struttura, l’ufficio dei controlli interni e l’ufficio incaricato di attendere ai procedimenti disciplinari.

2.Le attività di vigilanza e monitoraggio sull’applicazione del Codice rientrano tra le azioni previste dal Piano di prevenzione della corruzione adottato annualmente, ai sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge 6 novembre 2012, n. 190.

3.L'ufficio procedimenti disciplinari, oltre alle funzioni disciplinari di cui all'articolo 55-bis e seguenti del decreto legislativo n. 165 del 2001, cura l'aggiornamento del codice di comportamento dell'amministrazione, l'esame delle segnalazioni di violazione dei codici dicomportamento, la raccolta delle condotte illecite accertate e sanzionate, assicurando le garanzie di cui all'articolo 54-bis del decreto legislativo n. 165 del 2001 in materia di tutela dell’identità di chi ha segnalato fatti rilevanti a fini disciplinari.

4.Il responsabile della prevenzione della corruzione cura la diffusione della conoscenza dei codici di comportamento nell'amministrazione, il monitoraggio annuale sulla loro attuazione, la pubblicazione sul sito istituzionale e la comunicazione al Nucleo di Valutazione dei risultati del monitoraggio, in collaborazione con l'ufficio procedimenti disciplinari.

5.L’attività di formazione rivolta ai dipendenti in materia di trasparenza e integrità, prevista dai piani annuali di prevenzione della corruzione, prevedono anche contenuti che consentano la piena conoscenza del Codice.

Art. 16 Responsabilità conseguente alla violazione dei doveri del codice

1.La violazione degli obblighi previsti dal presente Codice integra le disposizioni del Codice di cui al Decreto del Presidente della Repubblica n. 62/2013 e quindi rientra tra i comportamenti contrari ai doveri d'ufficio, ai quali saranno applicate, nel rispetto dei principi di gradualità e proporzionalità, e in ragione del pregiudizio, anche morale, derivatone, le sanzioni disciplinari previste dalle norme e dai contratti vigenti, e secondo quanto disposto dall’rt. 16, comma 2 del citato Decreto.

Art. 17 Disposizioni per personale appartenente a particolari tipologie professionali

1.Si rinvia alle disposizioni contenute nel Piano triennale di prevenzione della corruzione per la definizione dei comportamenti attesi da parte del personale assegnato alle aree ad elevato rischio di corruzione nonché appartenente a specifiche tipologie professionali (appartenenti al corpo di polizia locale, personale assegnati agli uffici di diretta collaborazione con il vertice politico, personale di sportello, personale addetto a gare e contratti, ecc.).

TITOLO III- DISCIPLINA CONCERNENTE L’AUTORIZZAZIONE ALLO SVOLGIMENTO DI INCARICHI EXTRA ISTITUZIONALI

Art. 18 – Incompatibilità assoluta

1.Il dipendente non può in alcun caso:

a)esercitare una attività di tipo commerciale, industriale o professionale;

b)instaurare, in costanza di rapporto di lavoro con il Comune di Trecastagni, altri rapporti d’impiego, sia alle dipendenze di enti pubblici che alle dipendenze di privati.

c)assumere cariche in società con fini di lucro;

Nessuna delle suddette attività può essere autorizzata dall’amministrazione e il divieto non è superabile per effetto di collocamento in aspettativa non retribuita.

Parimenti è, in generale, incompatibile qualsiasi carica o incarico che generano conflitto di interessi con le funzioni svolte dal dipendente o dall’Ufficio/Servizio di assegnazione

2.Non possono essere oggetto di incarico:

a)le attività o prestazioni che rientrano nei compiti d’ufficio del dipendente, o che comunque rientrano fra i compiti dell’Ufficio/Servizio di assegnazione del dipendente medesimo;

b)le prestazioni nelle quali il dipendente agisce per conto del Comune.

Art. 19 – Attività e incarichi compatibili

1.In generale il dipendente, purché preventivamente autorizzato dall’Amministrazione, può:

a)svolgere incarichi retribuiti, occasionali e saltuari, a favore di soggetti pubblici e privati nella misura in cui non interferiscano in alcun modo con l’attività lavorativa presso il Comune di Trecastagni;

b)assumere cariche, compensate o gettonate, in società sportive, ricreative e culturali il cui atto costitutivo preveda che gli utili siano interamente reinvestiti nella società per il perseguimento esclusivo dell’attività sociale;

c)partecipare a commissioni di concorso o ad altri collegi presso pubbliche amministrazioni.

Non sono soggetti ad autorizzazione, anche se compensati, ma devono comunque essere preventivamente comunicati all’Amministrazione:

le collaborazioni a giornali, riviste, enciclopedie e simili;

l’esercizio del diritto di autore o inventore;

la partecipazione a convegni e seminari;

gli incarichi per i quali è corrisposto soltanto il rimborso di spese documentate;

gli incarichi per lo svolgimento dei quali il dipendente è posto in posizione di aspettativa, di comando o di fuori ruolo;

gli incarichi conferiti dalle organizzazioni sindacali a dipendenti presso le stesse distaccati e in aspettativa non retribuita.

art. 20 – Criteri e procedure per le autorizzazioni

1.Il dipendente deve dichiarare per iscritto tutti gli elementi che risultino rilevanti ai fini della valutazione della insussistenza di ragioni di incompatibilità, di conflitto, anche potenziale, di interessi, tra il proprio ruolo nell’ente di appartenenza e il contenuto dell’incarico extra istituzionale;

2.L’Amministrazione, ai fini della concessione dell’autorizzazione, valuta:

a)L’assenza di incompatibilità, di conflitto, anche potenziale, di interessi - che pregiudichino l’esercizio imparziale delle funzioni attribuite al dipendente - tra l’attività specifica per lo svolgimento della quale il dipendente chiede l’autorizzazione e l’attività istituzionale. A tale proposito il Responsabile del Servizio del settore a cui il dipendente è assegnato fornisce parere obbligatorio e circostanziato in merito all’assenza di tali condizioni.

b)se il tempo e l’impegno necessari per lo svolgimento dell’incarico o della carica possono consentire al dipendente un completo, tempestivo e puntuale assolvimento dei compiti e dei doveri d’ufficio o comunque non influenzare negativamente il loro svolgimento;

c)il compenso e le indennità che saranno corrisposte.

3.In relazione al comma 2 b), si tiene conto anche delle attività già autorizzate, degli incarichi dati direttamente dalla stessa Amministrazione e degli incarichi comunicati dall’interessato e non soggetti ad espressa autorizzazione; le prestazioni non possono superare, nel loro complesso, le 150 ore annuali.

4.Per quanto concerne il comma 2 c), il parametro, da assumere come limite annuo, è, di norma, pari al 40% dello stipendio annuo lordo della qualifica di appartenenza del dipendente.

Il suddetto limite è riferito all’entità complessiva degli incarichi svolti nell’anno solare.

Art. 21 – Procedura autorizzativa

1.Il dipendente che intenda assumere un incarico deve presentare domanda scritta al Responsabile del Servizio competente per il rilascio dell’autorizzazione. Coloro che si trovano in posizione di comando presso altro Ente devono inoltrare la domanda all’Ente medesimo.

2.In calce alla domanda deve essere riportato il parere espresso dal Responsabile del Servizio del settore di assegnazione, comprensivo dell’attestazione di cui al comma 2) lettera a) dell’art. 4 del presente disciplinare, previa verifica della compatibilità dell’incarico con i compiti d’ufficio dell’interessato e con le esigenze organizzative in riferimento anche all’impegno richiesto dall’incarico medesimo.

Per i Responsabili del Servizio di settore il parere viene espresso dal Segretario comunale .

3.Nella domanda il dipendente deve:

a)indicare

l’oggetto dell’incarico, con la precisa descrizione del contenuto dello stesso

il soggetto, con relativo codice fiscale, a favore del quale intende svolgere l’incarico, allegando la richiesta di quest’ultimo;

le modalità di svolgimento;

la quantificazione, in via presuntiva, del tempo e dell’impegno richiesto;

il compenso lordo previsto o presunto

b)dichiarare:

che l’incarico non rientra tra i compiti dell’Ufficio e del Servizio di assegnazione;

che non sussistono motivi di incompatibilità ai sensi di quanto previsto nella presente regolamentazione;

che l’incarico verrà svolto al di fuori dell’orario di lavoro, senza utilizzo di beni, mezzi e attrezzature di proprietà dell’amministrazione;

che si impegna, in ogni caso, ad assicurare il tempestivo, puntuale e corretto svolgimento dei compiti d’ufficio.

4.Il Responsabile del Servizio competente al rilascio della autorizzazione può chiedere ulteriori elementi di valutazione all’interessato, ovvero al soggetto a favore del quale la prestazione viene resa o comunque ai soggetti che ritenga utile interpellare a tal fine; il Responsabile del Servizio stesso deve pronunciarsi sulla richiesta di autorizzazione entro trenta giorni dalla ricezione.

5.Per il personale che presta comunque servizio presso amministrazioni pubbliche diverse da quella di appartenenza, l’autorizzazione è subordinata all’intesa tra le due amministrazioni; in tal caso il termine per provvedere è per l’amministrazione di appartenenza di 45 giorni, e si prescinde dall’intesa se l’amministrazione presso la quale il dipendente presta servizio non si pronuncia entro 10 giorni dalla ricezione della richiesta di intesa da parte dell’amministrazione di appartenenza

6.Decorsi i termini di cui ai commi 4 e 5, l’autorizzazione:

a)si intende accordata se richiesta per incarichi da conferirsi da amministrazioni pubbliche;

b)si intende definitivamente negata in ogni altro caso; qualora il dipendente ne chieda la motivazione la stessa deve essere data per iscritto entro quindici giorni.

7.I termini di cui sopra decorrono dalla ricezione della domanda completa di tutti gli elementi e dichiarazioni dettagliati al comma 3).

8.Non saranno rilasciate autorizzazioni generiche per attività non esplicite, per periodi e durata generici. L’autorizzazione sarà rilasciata per singolo incarico

Art. 22– Responsabilità e sanzioni

1.L’incarico retribuito conferito da una pubblica amministrazione a dipendente del Comune di Trecastagni senza la preventiva autorizzazione di quest’ultimo, fatte salve le specifiche sanzioni previste dalla normativa vigente, determina la nullità di diritto del provvedimento e comporta che l’importo previsto come corrispettivo dell’incarico, ove gravi su fondi in disponibilità dell’Amministrazione conferente, deve essere trasferito al Comune di Trecastagni ad incremento del fondo di produttività o di fondi equivalenti, fatta salva la normativa vigente in materia.

2.Lo svolgimento, da parte di dipendente del Comune di Trecastagni, di incarico retribuito presso amministrazione pubblica o soggetto privato senza osservare le procedure autorizzative di cui al presente documento costituisce, in ogni caso, infrazione disciplinare.

Art. 23 – Anagrafe delle prestazioni

1.Il dipendente autorizzato allo svolgimento di incarico extra istituzionale ha l’obbligo di comunicare tempestivamente, entro quindici giorni dall’erogazione del compenso per gli incarichi conferiti, l’ammontare al Responsabile del Servizio che ha rilasciato l’autorizzazione il compenso effettivamente percepito.

Art. 24 -Norme finali

Per tutto quanto non espressamente previsto dal presente Codice di fa riferimento alle disposizioni del Decreto del Presidente della Repubblica 16 aprile 2013 n. 62 (in vigore dal 19 giugno 2013) “Regolamento recante codice di comportamento dei dipendenti pubblici, a norma dell'articolo 54 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165” e alle norme ivi richiamate.
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TITOLO I

NORME GENERALI

Articolo 1 - Oggetto e ambito di applicazione

 Il presente regolamento disciplina, ai sensi dell’art. 53 de D.lgs. 165/2001, come modificato dall’ art. 1 della Legge 190/2012, i casi, le modalità e le condizioni dell’espletamento, da parte dei dipendenti comunali, degli incarichi e delle attività extra-istituzionali , ivi compresi gli incarichi non retribuiti.

Per “incarichi extra-istituzionali” si intendono le prestazioni lavorative - non comprese nei compiti e doveri d’ufficio - rese a favore di enti pubblici o privati, al di fuori del rapporto di lavoro instaurato con l ’ Ente di appartenenza, anche occasionale.

Il presente Regolamento si applica a persone e dipendenti con rapporto di lavoro indeterminato e determinato, a tempo pieno e a tempo parziale, con le precisazione nello stesso contenute in caso di prestazione lavorativa pari o inferiore al 50% e di quella a tempo pieno. Esso si applica anche a personale  con  incarichi ex art. 110 de TUEL.

L’espletamento degli incarichi extra-istituzionali da parte dei responsabili titolari di Posizioni Organizzative deve comunque garantire da parte degli stessi la compatibilità del’incarico con l’espletamento de doveri e compiti d’ufficio, indipendentemente dai limiti posti dall’orario d’obbligo, connessi alle funzioni loro affidate.

Per lo svolgimento di incarichi conferiti da terzi è vietato l’uso di locali, materiali, attrezzature e strumenti del Comune di Trecastagni.

La presente disciplina è finalizzata:

a definire norme e strategie idonee ed efficaci nel’ambito di una politica di contrasto alla corruzione e all’illegalità;

ad assicurare e garantire la trasparenza  dello  svolgimento dell’attività amministrativa, quale livello essenziale delle prestazioni concernenti i diritti sociali e civili, ai sensi del’art. 117, 2° c. , lett. m), della costituzione;

ad assicurare l’esercizio, da parte del Comune di Trecastagni, del potere di controllo sulle attività ulteriori svolte dal proprio personale, nell’osservanza de principio di “esclusività de la prestazione”, derivante dalla costituzione del rapporto di pubblico impiego, onde garantire, nel contempo, il buon andamento della pubblica amministrazione e l’esercizio imparziale delle funzioni attribuite a dipendente;

a consentire l’esercizio, da parte dei dipendenti, delle attività che costituiscono espressione della libertà e dei diritti fondamentali garantiti dalla Costituzione.

TITOLO II

DIVIETO DI CUMULO DI IMPIEGHI INCOMPATIBILITÀ E
CONFLITTO DI INTERESSI

Articolo 2 - Divieto di cumulo di impieghi

Ai sensi dell’art. 65 del D.P.R. 10.01.1957, n. 3 il personale dipendente non può assumere altri impieghi pubblici, fatte salve le eccezioni previste da leggi speciali, tenuto conto che, per il dipendente pubblico, vige il principio dell’ “esclusività della prestazione”, ai sensi dell’art 98 della Costituzione.

Articolo 3 - Incompatibilità assoluta

Il regime delle incompatibilità è quello previsto dall’art. 53 de D.Lgs. 30/03/2001, n. 165 e con riferimento a personale dirigenziale, anche in virtù di contratti stipulati a sensi del’art. 110 de TUEL, si applicano altresì i casi di incompatibilità assoluta di cui a D.Lgs 8/04/2013 n. 39.

Non sono consentite le attività che possono procurare nocumento all’immagine o al prestigio dell’Ente e che possano interferire con i compiti istituzionali dell’Ente di appartenenza determinando conflitti di interessi.

Fatte salve le eccezioni previste da leggi speciali, il dipendente con prestazione a tempo pieno o tempo parziale superiore al 50% non può in nessun caso:

esercitare attività commerciali, artigianali, industriali o professionali autonome. Sono considerate tali le attività imprenditoriali di cui all’art. 2082 c.c. e le attività libero​ professionali per il cui esercizio è necessaria l’iscrizione in albi o registri. E’ equiparata allo svolgimento di attività imprenditoriale, la qualità di socio in società in nome collettivo, nonché di socio accomandatario nelle società in accomandita semplice e per azioni, in quanto presuppongono un ruolo attivo;

esercitare attività di  imprenditore agricolo professionale e di coltivatore diretto;

instaurare sia alle dipendenze di altri enti pubblici che alle dipendenze di soggetti privati altri rapporti di lavoro subordinato o parasubordinato;

stipulare contratti di co.co.co o libero- professionali con altro datore di lavoro;

 partecipare, anche i n qualità di collaboratore, all’impresa familiare secondo la disciplina del codice civile (art. 230 c.c.);

assumere a qualunque titolo cariche in società di persone o di capitali, aziende o enti aventi scopo di lucro o in fondazioni, salvo che si tratti di cariche in società od enti per le quali la nomina spetti all’Amministrazione comunale o per le quali - tramite apposite convenzioni - si preveda espressamente la partecipazione di dipendenti del Comune;

esercitare attività di agente, rappresentante di commercio o agente di assicurazione anche se svolte con opera esclusivamente personale;

esercitare qualsiasi altra attività incompatibile e/o in potenziale conflitto d’interessi o in contrasto con i compiti d’ufficio svolti presso l’Amministrazione comunale di Trecastagni;

ricevere incarichi per attività e prestazioni che rientrino in compiti d’ufficio del dipendente;

ricevere incarichi per attività e prestazioni da rendere in connessione con la carica o in rappresentanza dell’Amministrazione.
Si considerano rese in rappresentanza dell’Amministrazione quelle prestazioni nelle quali il dipendente agisce per conto del Comune, rappresentando la sua volontà e i suoi interessi, anche per delega o mandato ricevuto da organi della stessa.

I divieti di cui al comma 3 in conformità a quanto previsto dall’art. 61 del DPR 10.1.1957, n.3, non si applicano nel caso di cooperative.

I suddetti divieti valgono anche durante i periodi di aspettativa o congedo straordinario a qualsiasi titolo concessi al dipendente, salvo i casi previsti dalla legge.

Articolo 4 - Conflitto di interessi

Sono incompatibili, per il medesimo personale di cui al precedente art.1, comma 3 del presente regolamento, in ogni caso gli incarichi, ovvero le cariche in società ed enti, che generano, ovvero siano idonee a generare, conflitto di interessi con le funzioni svolte dal dipendente presso l’ufficio di assegnazione, ovvero, più in generale, con i compiti istituzionali del Comune di Trecastagni.

A titolo esemplificativo, ma non esaustivo, sono incompatibili, ai sensi del comma 1:

gli incarichi da rendere a favore di soggetti, anche privati, nei confronti dei quali il dipendente, ovvero l’ufficio di assegnazione, svolgano, ovvero abbiano svolto, nel quinquennio, funzioni relative al rilascio di concessioni, autorizzazioni o nulla osta, ovvero funzioni di controllo e vigilanza;

attività libero-professionale al fine di procurare a terzi i provvedimenti amministrativi di cui sopra e nel caso in cui il dipendente operi in uffici deputati al loro rilascio;

gli incarichi da rendere a favore di soggetti che siano fornitori di beni o servizi o opera intellettuale per l’amministrazione, relativamente a quei dipendenti che abbiano partecipato, nel quinquennio, a qualunque titolo, al procedimento amministrativo di individuazione del fornitore(con esclusione dei servizi pubblici);

gli incarichi di collaudo, di progettazione, di direzione lavori o di componente di commissioni preposte all’aggiudicazione di appalti concorso, da rendere a favore di soggetti pubblici o privati, qualora l’Amministrazione comunale abbia finanziato o, comunque, preso parte ai lavori a cui si riferisce l’incarico o comunque rilasciato atti od espresso pareri in ordine alla loro progettazione e/o esecuzione;

gli incarichi di socio, dipendente, consulente di società, associazioni, enti, o comunque, persone fisiche o giuridiche, la cui attività si estrinsechi nello stipulare o, in ogni caso, gestire convenzioni o altri rapporti contrattuali, ovvero progetti, studi, consulenze per l’Amministrazione per prestazioni da rendere nelle materie di competenza dell’ufficio cui è preposto;

gli incarichi collegati all’area tributaria, fatta salva l’attività svolta a favore di pubbliche amministrazioni, qualora dipendente dell’ufficio competente in detta materia;

gli incarichi collegati all’area tecnico/urbanistica, fatta salva l’attività svolta a favore di pubbliche amministrazioni, qualora di pendente dell’uffici o competente in detta materia;

gli incarichi inerenti ad assicurazioni, perizie, consulenze, ecc..., in materia di circolazione stradale, fatta salva l’attività svolta a favore di pubbliche amministrazioni, qualora dipendente iscritto a profili professionali dell’area di vigilanza oppure qualora dipendente presso il servizio di polizia municipale;

gli incarichi che ostacolano la normale funzionalità del servizio per l’impegno richiesto e per il periodo considerato (in quanto per l’impegno richiesto non consentirebbe un tempestivo e puntuale svolgimento dei compiti di ufficio da parte del dipendente in relazione alle esigenze di ufficio).

Sono fatte salve, inoltre, le altre incompatibilità specifiche previste dalla legge.

TITOLO III

AUTORIZZAZIONE AGLI INCARICHI ESTERNI
ALL’AMMINISTRAZIONE COMUNALE

Articolo 5 - Dipendenti con rapporto di lavoro a tempo parziale con prestazione pari o inferiore al 50%.

Il dipendente con rapporto di lavoro a tempo parziale, con prestazione lavorativa non superiore al 50 per cento di quella a tempo pieno, può esercitare altre prestazioni di lavoro purché non incompatibili o in conflitto, anche potenziale, con gli interessi dell’amministrazione. In tale caso, pur non essendo necessario il rilascio di una formale autorizzazione, il dipendente, che intende svolgere un incarico o un’attività è comunque tenuto a darne comunicazione al Segretario generale e al Responsabile di riferimento. Questi provvederanno a trasmettere la relativa documentazione all’Ufficio Personale per l’inserimento nel fascicolo personale del dipendente.

Il dipendente nella suddetta comunicazione dovrà fornire tutti gli elementi che risultino rilevanti ai fini della valutazione della insussistenza di ragioni di incompatibilità e di conflitto, anche potenziale, di interessi connessi con l’incarico stesso.

Non è consentito, in alcun modo, svolgere prestazioni diverse dalla tipologia dichiarata e con modalità diverse da quelle comunicate.

Gli incarichi non possono interferire con i doveri e i compiti inerenti all’ufficio ricoperto, né è consentito utilizzare strumenti, materiali o mezzi a disposizione dell’ufficio per il loro assolvimento.

Articolo 6 -Autorizzazione di incarichi esterni a dipendenti con rapporto di lavoro a tempo pieno o parziale superiore al 50% (incompatibilità relativa).

Tutte le attività e gli incarichi di cui al presente Titolo devono essere svolti al di fuori del normale orario d’ufficio.

Previo rilascio dell’autorizzazione da parte dell’Ente, è consentito al dipendente con rapporto di lavoro a tempo pieno o parziale con prestazione superiore a 50%:

fermo restando il divieto assoluto di cui a Titolo II — art. 3, lett. b) del presente Regolamento, l’esercizio di attività agricola marginale;

ai sensi dell’art. 61, comma 1, del D.P.R. 10.01.1957, n. 3, la partecipazione a cariche sociali presso società cooperative, qualunque sia la natura o l’attività e presso società sportive, ricreative, culturali, il cui atto costitutivo preveda che gli utili siano interamente rinvestiti nella società per il perseguimento esclusivo dell’oggetto sociale;

incarichi a titolo oneroso, svolti a favore di associazioni, che esplicano attività di manifestazione  dei diritti di libertà del  singolo costituzionalmente garantiti;

lo svolgimento dell’incarico di amministratore di condominio solo relativamente all’ immobile ove è fissata la propria residenza;

lo svolgimento presso Pubbliche Amministrazioni di incarichi quali ad esempio: membro di collegio di revisori de conti nella P.A, membro del  NdV, membro di commissioni di concorso, di gara, di selezione, di comparazione;

incarichi temporanei ed occasionali retribuiti di consulente tecnico per i quali è richiesta l’iscrizione nell’Albo Speciale dei consulenti tecnici formato presso il Tribunale e a sensi dell’ art.61 del codice di procedura civile. A tal fine la richiesta di autorizzazione per ogni singola perizia è finalizzata ad accertare il rispetto dele condizioni previste dal presente regolamento;

lo svolgimento di incarichi, a titolo oneroso, a favore di soggetti pubblici o privati, nel rispetto dei criteri generali e delle modalità stabilite dall’articolo successivo.

L’autorizzazione non può superare l’arco temporale di 6 mesi. Alla scadenza il dipendente potrà attivare il procedimento per ottenere l’eventuale proroga che potrà essere concessa solo per dimostrata impossibilità di portare a termine l’incarico nel periodo inizialmente indicato e limitatamente allo stesso oggetto della prima autorizzazione.

Articolo 7 - Criteri per la concessione di autorizzazioni per incarichi a titolo oneroso presso soggetti esterni

L’autorizzazione di cui al presente regolamento è concessa qualora l’incarico esterno da autorizzare:

sia caratterizzato da transitorietà, occasionalità e saltuarietà sia nella sua natura che nella sua durata;

si svolga totalmente al di fuori dell’orario di lavoro;

non comprometta per l’ impegno richiesto e/o per le modalità di svolgimento, un completo,tempestivo e puntuale assolvimento dei compiti e doveri d’ufficio da parte del dipendente o comunque influenzarne negativamente l’adempimento;

vengano salvaguardate le energie lavorative del dipendente a favore dell’ente di appartenenza, in funzione di dover assicurare il massimo rendimento nei confronti dell’Amministrazione comunale da cui dipende;

non assuma un carattere di prevalenza economica rispetto al lavoro dipendente. A tal fine l’incarico non può prevedere un compenso superiore  a 5.000,00 € e non può eccedere i 30 giorni di durata, nell’anno solare;

non comprometta il decoro ed il prestigio dell’Amministrazione comunale e non ne danneggi l’immagine;

non comporti l’utilizzo di beni, strumentazioni, o informazioni di proprietà dell’ Amministrazione comunale;

costituisca un arricchimento professionale per il dipendente e pertanto sia compatibile con le competenze professionali dello stesso e con l’attività svolta per l’Ente;

non si riferisca all’esercizio di una libera professione.

Il dipendente che sta compiendo il periodo di prova non può essere autorizzato prima del decorso, con esito positivo, del periodo stesso.

Articolo 8 - incarichi esterni che possono essere svolti senza autorizzazione dell’amministrazione (compatibilita’)

Il dipendente non necessita di autorizzazione per lo svolgimento delle attività, anche a titolo oneroso, riconducibili e le categorie di cui all ’ art. 53, comma6de D.lgs. 165/2001, per :

collaborazione a giornali, riviste, enciclopedie e simili, quando tali prestazioni non si traducano in attività continuativa o professionale implicante impegno operativo e costante applicazione;

utilizzazione economica da parte dell’autore o inventore di opere dell’ingegno e di invenzioni industriali svolta in forma non professionale;

partecipazione a convegni e seminari in qualità di relatori svolta in forma non professionale;

incarichi per i quali sia corrisposto all’interessato il solo rimborso delle spese documentate (viaggio, vitto, ecc.) ove l’attività non sia di intensità tale da costituire attività prevalente o, comunque, pregiudizievole per l’attività assolta nell’ambito del rapporto di lavoro con l’Amministrazione;

incarichi per il cui svolgimento il dipendente viene posto in posizione di aspettativa, di comando o fuori ruolo;

incarichi conferiti dalle organizzazioni sindacali a dipendenti distaccati presso le stesse oppure posti in aspettativa non retribuita;

attività di formazione diretta a dipendenti della pubblica amministrazione, nonché di docenza e di ricerca scientifica, ove esercitate in forma occasionale e non professionale.

Sono consentite - con esenzione della previa autorizzazione, ma devono essere comunicate - le attività artistiche, ove non esercitate professionalmente, e le attività rese a titolo gratuito esclusivamente presso associazioni di volontariato o cooperative a carattere socio-assistenziale senza scopo di lucro.

Sono inoltre consentite - con esenzione della previa autorizzazione, ma devono essere comunicate - le attività gratuite che siano espressione di diritti della personalità costituzionalmente  garantiti, quali la libertà di associazione e la manifestazione del pensiero ( per esempio, partecipazione ad associazioni, comitati scientifici, pubblicistica, reazioni per convegni, collaborazioni giornalistiche, ...), purché non interferiscano con le esigenze del servizio. Se svolte a titolo oneroso sono assoggettate ad autorizzazione.

Gli incarichi in argomento sono soggetti a preventiva comunicazione, da effettuarsi, a cura del dipendente interessato a Segretario Generale e al Responsabile di riferimento ameno 10 giorni prima del loro espletamento, al fine di verificare la compatibilità con il presente regolamento.

Articolo 9 - Procedimento autorizzativo allo svolgimento di incarichi

I soggetti pubblici o privati che intendono conferire incarichi a dipendenti del Comune di Trecastagni devono richiedere preventivamente l’autorizzazione al Comune. In alternativa il dipendente che intenda svolgere un incarico retribuito deve presentare domanda scritta al Segretario generale e al Responsabile titolare di P.O. nella cui area è incardinato, e per conoscenza all’ufficio che si occupa di Risorse Umane, almeno 30 giorni prima dell’inizio dello svolgimento dell’incarico, salvi casi eccezionali debitamente motivati.

L’autorizzazione - predisposta dall’Ufficio Personale - è rilasciata a firma del Segretario generale, per i capi settore, di concerto con il Responsabile titolare .P.O di riferimento e dai responsabili di p.o. per i dipendenti agli stessi assegnati.

Nella domanda deve essere indicato:

tipologia dell’incarico (specificare in dettaglio l’oggetto dell’attività);

soggetto a favore del quale l’incarico sarà svolto con indicazione del luogo di svolgimento dell’attività, nome o ragione sociale del soggetto conferente indicandone il codice fiscale o partita IVA e la sede legale;

se si tratta di un incarico conferito in base ad una specifica normativa;

la data iniziale e la data finale prevista;

il luogo in cui verranno effettuate le prestazioni ;

il compenso spettante, proposto o convenuto.

Nell’ambito dell’istruttoria si procederà a verificare il rispetto di quanto previsto dal presente regolamento per il rilascio dell’autorizzazione, valutando l’assenza di situazioni, anche potenziali, di conflitto di interessi, di incompatibilità di diritto o di fatto con l’attività istituzionale svolta dal dipendente - accertabili sulla base della dichiarazione fornita e sulla conoscenza dei propri uffici- e la non sussistenza di esigenze organizzative tali da impedire l’autorizzazione, tenuto conto delle necessità di servizio e dell’impegno richiesto dall’incarico.

Il procedimento di autorizzazione deve essere concluso entro 30 giorni dalla data di ricezione della richiesta. Il silenzio protratto oltre i termini indicati, equivale ad assenso se la richiesta per incarichi da conferire pervenga da una Pubblica Amministrazione. In ogni altro caso il silenzio equivale a diniego.

Il termine suddetto può essere interrotto al fine di verificare le caratteristiche dell’incarico da autorizzare, in quanto l’Amministrazione può richiedere ulteriori elementi di valutazione all’interessato o ai competenti ordini o collegi professionali. In tal caso i 30 giorni per l’istruttoria decorrono dalla data in cui vengono acquisiti tutti gli elementi necessari all’autorizzazione.

L’ autorizzazione è comunicata, via mail o per notifica, all’interessato.

I dipendenti in posizione di comando, distacco o assegnati ad Uffici Comuni dovranno comunque richiedere l’autorizzazione all’ente di appartenenza. In tal caso il termine per concludere il procedimento di autorizzazione è di 45 giorni.

Qualora nel corso dell’incarico sopraggiungano cause di incompatibilità, l’autorizzazione viene revocata con conseguente cessazione dall’incarico. L’autorizzazione può essere altresì sospesa quando gravi esigenze di servizio richiedano la presenza dell’interessato in orario di lavoro ordinario e straordinario, coincidente con lo svolgimento delle prestazioni esterne.

Grava sul dipendente l’onere di comunicare tempestivamente al Comune il sopravvenire di condizioni di incompatibilità o di conflitto, di interessi o qualsiasi altra causa ostativa alla continuazione dell’incarico.

TITOLO IV

OBBLIGHI DEI DIPENDENTI e DELL’AMMINISTRAZIONE Articolo 10 - Obblighi del dipendente incaricato

1.Il dipendente cui sia conferito un incarico ai sensi del presente Regolamento, ha l’obbligo:

di svolgere l’attività al di fuori dell’orario di lavoro e comunque al di fuori del complesso di prestazioni rese in via ordinaria e straordinaria all’ente in virtù dei rapporto di impiego pubblico;

di non utilizzare per lo svolgimento dell’attività locali, mezzi o strutture dell’Ente, se non previa espressa autorizzazione;

di rendere pienamente compatibile lo svolgimento dell’attività oggetto dell’incarico con quella resa in forza del rapporto di impiego pubblico e con quelle eventualmente rese a favore di altri soggetti pubblici o privati in ragione di altri incarichi assegnati ai sensi dell’art. 53 D.lgs.165/2001 e successive modificazioni ;

di non utilizzare i risultati dell’attività oggetto dell’incarico conferito dall’Amministrazione per fini personali o in relazione ad altri incarichi esterni.

Ai fini della compiuta attuazione delle norme in materia di anagrafe delle prestazioni ai sensi del D.lgs. 165/2001, i dipendenti autorizzati ad espletare incarichi presso altre amministrazioni pubbliche o soggetti privati sono tenuti a richiedere, a questi ultimi, l’invio all’Amministrazione di appartenenza della prevista certificazione, attestante, tra l’altro, la durata e la natura dell’incarico, nonché l’ammontare dei compensi lordi corrisposti. Qualora detti soggetti non provvedano, gli stessi dipendenti sono tenuti a fornire all’Ente tutte le necessarie informazioni tramite compilazione di apposita dichiarazione sostitutiva di atto notorio.

Articolo 11 - Ex dipendenti

Ai sensi dell’art. 5, comma 9 del D.L. 06/07/2012, n. 95, convertito con Legge del 07/08/2012 n. 135 non possono essere attribuiti incarichi di studio e di consulenza a soggetti, già appartenenti ai ruoli del Comune e collocati in quiescenza, che abbiano svolto, nel corso nell'ultimo anno di servizio, funzioni e attività corrispondenti a quelle oggetto dello stesso incarico di studio e di consulenza.

Ai sensi dell’art. 53, comma 16 -ter del D.lgs 165/2001 i dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto di pubbliche amministrazioni, non possono svolgere, nei tre anni successivi alla cessazione del rapporto di pubblico impiego, attività lavorativa o professionale presso i soggetti privati destinatari dell'attività della pubblica amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri. I contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione di quanto previsto dal presente comma sono nulli ed é fatto divieto ai soggetti privati che li hanno conclusi o conferiti di contrattare con le pubbliche amministrazioni per i successivi tre anni con obbligo di restituzione dei compensi eventualmente percepiti e accertati ad essi riferiti.

Art. 12 - Obblighi dell’Amministrazione

L’Ente garantisce inoltre, nei termini di legge, le comunicazioni obbligatorie degli incarichi conferiti o autorizzati ai propri dipendenti alla Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento Funzione Pubblica, nonché le pubblicazioni sul sito Internet istituzionale delle informazioni previste dalla normativa vigente nel tempo.

TITOLO VII
SERVIZIO ISPETTIVO

Articolo 13 - Servizio ispettivo

Con l’approvazione del presente Regolamento viene istituito il Servizio Ispettivo previsto dal piano per la prevenzione della corruzione per l’ accertamento dell’ osservanza delle disposizioni normative e regolamentari sul regime degli incarichi.

L’attività ispettiva é finalizzata all’accertamento dell’osservanza da parte del personale dipendente delle disposizioni inerenti ai doveri di ufficio, così come fissati dalla legge o stabiliti per contratto, nonché delle disposizioni in materia di incompatibilità del rapporto di lavoro a tempo pieno o parziale e di svolgimento di attività extraistituzionale.

L’attività di controllo é finalizzata in particolare alla verifica:

dell’eventuale svolgimento di attività extraistituzionale non denunciata e non autorizzata;

dell’eventuale svolgimento di attività extraistituzionale incompatibile con le funzioni e gli interessi del Comune, nonché con le norme generali in materia di incompatibilità e cumulo di impieghi;

dell’ eventuale non veridicità delle dichiarazioni rese all’ atto della domanda di autorizzazione per lo svolgimento di incarichi extra istituzionali;

dell’osservanza delle disposizioni che riguardano l’iscrizione agli albi professionali per i pubblici dipendenti;

dell’osservanza delle prescrizioni relative ala trasformazione de rapporto di lavoro da tempo pieno a tempo parziale.

Articolo 14 - Composizione de servizio ispettivo

Il Servizio Ispettivo è costituito dal Comandante del Corpo Intercomunale di Polizia Locale - servizio associato Trecastagni, dal Vice Comandante e dall’impiegato addetto all’ufficio personale – trattamento giuridico .

Qualora nel campione di dipendenti, individuati ai sensi dell’articolo 16, rientri un componente del Servizio Ispettivo, questi dovrà essere sostituito, per tutte le incombenze successive ala seduta in cui è stato determinato il campione, da altro dipendente, nominato collegialmente dal Servizio stesso.

Articolo 15 - Attività

L’attività ispettiva è distinta in attività ordinaria ed attività straordinaria secondo i criteri sottoindicati:

a è da intendersi come attività ordinaria la verifica a campione effettuata su tutto il personale dipendente del Comune;

b. è da intendersi come attività straordinaria la verifica effettuata su singoli nominativi a seguito di segnalazione sottoscritta di persone fisiche, anche non dipendenti, persone giuridiche, amministrazioni pubbliche nonché dietro richiesta del Dipartimento per la Funzione Pubblica

Di ogni operazione reattiva all’ attività ispettiva è redatto verbale.

Articolo 16 - Tipologia de le verifiche

L’attività di controllo di cui all ’ art 15 si esplica attraverso:

l’espletamento di verifiche a campione;

l’espletamento di verifiche sul singolo dipendente, anche non ricompreso nel campione estratto, nel caso in cui vi siano fondati elementi per presumere l’avvenuta violazione.

Con riferimento al comma 1 lett. a), il Servizio Ispettivo, entro il 30 aprile di ciascun anno, procederà a raccogliere gli elementi atti a consentire le verifiche a campione. Il campione del personale soggetto a verifica viene determinato mediante estrazione a sorte di un numero di nominativi pari a 5 % de dipendenti in servizio - sia personale con posizione organizzativa che non - alla data di estrazione, con arrotondamento della parte decimale alla cifra intera superiore.

Le verifiche sul rispetto delle disposizioni normative possono essere attivate anche mediante segnalazioni scritte di:

privati;

dipendenti dell’Ente;

atra Pubblica Amministrazione.

In nessun caso verranno prese in considerazione denunce anonime, se non circonstanziate.

Ciascun dipendente interessato da procedimento di verifica verrà debitamente informato dal Responsabile del Servizio Ispettivo, con lettera r.a.r. o con notifica, dell’inizio della procedura che lo riguarda.

6 L’attività di controllo interesserà, normalmente, il periodo intercorrente tra il momento dell’estrazione e i due anni precedenti, salvo che le esigenze di accertamento richiedano l’estensione ad altri periodi.
Il servizio ispettivo svolgerà anche i controlli sui dipendenti del Comune ai sensi del piano di prevenzione della corruzione ed al fine di verificare il rispetto del principio di esclusività del pubblico impiego e di imparzialità , presso:

le Camere di Commercio (ad es. per verificare l’iscrizione dei dipendenti negli elenchi ditte o imprese artigiane, la titolarità di posizioni REC per somministrazione di alimenti e bevande, l’iscrizione in qualità di collaboratore familiare presso attività commerciali o  pubblici servizi, ecc.....);

Ufficio I.V.A. (ad es. titolarità di Partita IVA);

Ordini Professionali ( ad es. in merito ad eventuale iscrizione di dipendenti ad Albi  Professionali, eventuale versamento di contributi presso le relative casse previdenziali,  ecc...);

Ufficio INPS (ad es. versamenti contributivi CO.CO.PRO);

Tribunale (elenco periti e consulenti);

Altre pubbliche Amministrazioni,

Agenzia per le Entrate (per la verifica relativa alla posizione reddituale/patrimoniale)
Articolo 17 - Strumenti di verifica

Il Servizio Ispettivo potrà avvalersi, nell’esercizio dei poteri allo stesso affidati, di tutti gli strumenti legittimamente utilizzabili a fini dell’accertamento.

Al personale afferente a servizio Ispettivo non possono essere opposti :

ai sensi dell’articolo 39, comma 28, della legge 27.12.1997, n. 449, il segreto di ufficio da parte dei responsabili dei procedimenti di accesso o del trattamenti dei dati personali ; 
 ai sensi dell’articolo 112, comma 2, lettere l) e m), de decreto legislativo 30.6.2003, n. 196, il diritto alla riservatezza e all’identità personale dei dipendenti ai quali si riferiscono i dati ed il cui trattamento sia necessario per l’applicazione della normativa in materia di anagrafe dei dipendenti pubblici, di assunzione di incarichi ,di incompatibilità e di rapporti di lavoro a tempo parziale.

Articolo 18 - Fase conclusiva del procedimento di verifica

Al termine delle operazioni di verifica, ove non siano emerse anomalie, la procedura si conclude con l’archiviazione de procedimento, che il Responsabile de Servizio Ispettivo provvederà a comunicare, con lettera r.a r. o con notifica, all’interessato.

Qualora, invece, sussistano fondati elementi di dubbio circa la regolarità della posizione del dipendente, il Servizio Ispettivo richiederà al Dipartimento della Funzione Pubblica di svolgere ulteriori accertamenti, da eseguirsi avvalendosi anche dell’ausilio della Guardia di Finanza.

Nel caso in cui, all’esito dell’ispezione, emergessero elementi d’incompatibilità o comportamenti di rilievo disciplinare, il Servizio Ispettivo:

provvederà a presentare denuncia all’Autorità Giudiziaria, ove emergano fatti di rilevanza penale;

trasmettere la documentazione all’Ufficio personale per il recupero delle somme indebitamente  percepite, a senso dell’art. 53 D.Lgs 30 marzo 2001 n. 165;

trasmettere la documentazione all’Ufficio per i procedimenti disciplinari per avvio del procedimento disciplinare.

Il Servizio Ispettivo procederà, altresì, ad informare del’esito della verifica l’Ispettorato della Funzione Pubblica.

TITOLO VII
NORME FINALI

Articolo 19 - Sanzioni

I dipendenti del Comune non possono svolgere incarichi retribuiti che non siano stati conferiti o previamente autorizzati dall’Ente di appartenenza.

In caso di inosservanza del divieto, salvo le più gravi sanzioni e fermo restando la responsabilità disciplinare, il compenso dovuto per le prestazioni eventualmente svolte deve essere versato, a cura dell’erogante o, in difetto , dal percettore, nel conto dell’entrata del bilancio dell’Ente per essere destinato ad incremento del fondo di produttività o di fondi equivalenti.

L’omissione del versamento del compenso da parte de dipendente pubblico, indebito percettore, costituisce ipotesi di responsabilità erariale soggetta ala giurisdizione della Corte de Conti.

Articolo 20- Norma Finale

1. Per tutto quanto non disciplinato da presente regolamento si rinvia alle norme vigenti.

2.11 presente Regolamento, allegato al Regolamento “Ordinamento degli Uffici e Servizi”, potrà essere oggetto di revisione a seguito dell’emanazione degli appositi regolamenti previsti all’ art. 53, comma 3 bis del Dlgs. 165/2011 in cui verranno individuati gli incarichi vietati ai dipendenti delle amministrazioni pubbliche.
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PARTE GENERALE 
Premessa 
Con il presente Aggiornamento, l’Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC) intende fornire indicazioni integrative e chiarimenti rispetto ai contenuti del Piano Nazionale Anticorruzione approvato con delibera 11 settembre 2013, n. 72 (PNA). 

L’Autorità ha deciso di predisporre l’Aggiornamento muovendo, da una parte, dalle risultanze della valutazione condotta sui Piani di prevenzione della corruzione (PTPC) di un campione di 1911 amministrazioni conclusasi a luglio 2015; dall’altra dall’opportunità di dare risposte unitarie alle richieste di chiarimenti pervenute dagli operatori del settore ed in particolare dai Responsabili della prevenzione della corruzione (RPC), con i quali l’Autorità ha avuto un importante confronto il 14 luglio del 2015 nella “Giornata nazionale di incontro con i Responsabili della prevenzione della corruzione in servizio presso le pubbliche amministrazioni”. 

L’Aggiornamento si rende necessario, poi, in virtù degli interventi normativi che hanno fortemente inciso sul sistema di prevenzione della corruzione a livello istituzionale. Particolarmente significativa è la disciplina introdotta dal decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito in legge 11 agosto 2014, n. 114, recante il trasferimento completo delle competenze sulla prevenzione della corruzione e sulla trasparenza dal Dipartimento della Funzione Pubblica (DFP) all’ANAC, nonché la rilevante riorganizzazione dell’ANAC e l’assunzione delle funzioni e delle competenze della soppressa Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici (AVCP). 

A seguito del mutato quadro normativo, l’ANAC si è già espressa su diverse questioni di carattere generale (trasparenza, whistleblowing, RPC, conflitti d’interesse, applicazione della normativa di prevenzione della corruzione e della trasparenza alle società e agli enti di diritto privato in controllo pubblico o partecipati da pubbliche amministrazioni). 

Quel che rileva in questa sede è che dalla normativa più recente emerge l’intento del legislatore di concentrare l’attenzione sull’effettiva attuazione di misure in grado di incidere sui fenomeni corruttivi. 

Ci si riferisce, in particolare, alle nuove sanzioni previste dall’art. 19, co. 5, lett. b) del d.l. 90/2014, in caso di mancata «adozione dei Piani di prevenzione della corruzione, dei programmi triennali di trasparenza o dei codici di comportamento». Al riguardo si rinvia al «Regolamento in materia di esercizio del potere sanzionatorio dell’Autorità Nazionale Anticorruzione per l’omessa adozione dei Piani triennali di prevenzione della corruzione, dei Programmi triennali di trasparenza, dei Codici di comportamento» del 9 settembre 2014, pubblicato sul sito web dell’Autorità, in cui sono identificate le fattispecie relative alla “omessa adozione” del PTPC, del Programma triennale per la trasparenza e l’integrità (PTTI) o dei Codici di comportamento. Equivale ad omessa adozione: a) l’approvazione di un provvedimento puramente ricognitivo di misure, in materia di anticorruzione, in materia di adempimento degli obblighi di pubblicità ovvero in materia di Codice di comportamento di amministrazione; b) l’approvazione di un provvedimento, il cui contenuto riproduca in modo integrale analoghi provvedimenti adottati da altre amministrazioni, privo di misure specifiche introdotte in relazione alle esigenze dell’amministrazione interessata; c) l’approvazione di un provvedimento privo di misure per la prevenzione del rischio nei settori più esposti, privo di misure concrete di attuazione degli obblighi di pubblicazione di cui alla disciplina vigente, meramente riproduttivo del Codice di comportamento emanato con il decreto del Presidente della Repubblica 16 aprile 2013, n. 62. 

Nella predisposizione dell’Aggiornamento, l’ANAC ha ritenuto necessario avere dei confronti qualificati, oltre che con i responsabili della prevenzione della corruzione, come sopra indicato, con alcune amministrazioni. In particolare sono stati attivati Tavoli tecnici con il Ministero della salute e con l’Agenzia Nazionale per i servizi sanitari regionali (Agenas), nonché con il Ministero dell’Economia e delle Finanze (MEF). Alcuni esiti dei Tavoli sono già confluiti in documenti d’indirizzo, come, ad esempio, le «Linee guida per l’attuazione della normativa in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza da parte delle società e degli enti di diritto privato controllati e partecipati dalle pubbliche amministrazioni e degli enti pubblici economici», approvate con la determinazione n. 8 del 17 giugno del 2015. Altri esiti, oggetto 4 

anch’essi di distinti documenti congiunti in particolare con riferimento al settore Sanità, sono confluiti all’interno del presente Aggiornamento. 

È intenzione dell’ANAC proseguire in questa direzione, attivando anche altri Tavoli tecnici ed ulteriori approfondimenti, in vista della predisposizione del nuovo PNA che verrà adottato nel 2016 per il triennio successivo. 

Le indicazioni contenute nel presente documento sono state elaborate in una logica di continuità rispetto a quanto previsto nel PNA e si configurano in termini di aggiornamento dello stesso. L’obiettivo che esse si propongono è quello di offrire un supporto operativo che consenta alle pubbliche amministrazioni e agli altri soggetti tenuti all’introduzione di misure di prevenzione della corruzione, di apportare eventuali correzioni volte a migliorare l’efficacia complessiva dell’impianto a livello sistemico. Nella consapevolezza che il percorso di elaborazione dei PTPC da adottarsi entro il 31 gennaio del 2016 è già avviato in gran parte delle amministrazioni, il presente Aggiornamento si limita ad indicare alcune “correzioni di rotta” indispensabili ed adottabili nel breve periodo. 

1. Valutazione dei PTPC: le principali criticità rilevate 
Nel corso del 2015 l’ANAC ha svolto un’analisi dei PTPC di 1911 amministrazioni1 che ha riguardato i Piani adottati per il triennio 2015-2017 e pubblicati sui siti istituzionali delle singole amministrazioni alla data del 28 febbraio 2015. Nei casi di omessa pubblicazione dei predetti documenti, sono stati acquisiti e valutati i PTPC adottati per il triennio 2014-2016 e, in caso di ulteriore assenza, i PTPC del triennio precedente, 2013-2015. 

1 Il campione di riferimento è costituito da 1.911 unità e comprende le seguenti tipologie di amministrazioni: Amministrazioni dello Stato ed Enti Nazionali (Presidenza del Consiglio dei Ministri, Ministeri, Enti Pubblici non Economici, Agenzie e altri Enti nazionali), Autonomie Territoriali (Regioni, Province e Comuni), Enti del Servizio Sanitario (Aziende Sanitarie Locali, Aziende Ospedaliere e Istituti di Ricovero e Cura a Carattere Scientifico) e Autonomie Funzionali (Camere di Commercio, Industria, Artigianato e Agricoltura e Università Statali). 
È stata verificata l’adozione dei PTPC ed effettuato un monitoraggio sulla qualità degli stessi, al fine di identificare le principali criticità e “lo stato dell’arte” della strategia di prevenzione della corruzione. La valutazione si è incentrata sulla qualità del processo di gestione del rischio, sulla programmazione delle misure di prevenzione e sul livello di coordinamento o integrazione con altri strumenti di programmazione. 

In sintesi, le risultanze possono essere schematizzate in quattro punti: 

1) alla data del 28 febbraio 2015 il 96,3% delle amministrazioni aveva adottato e pubblicato almeno un PTPC sul proprio sito istituzionale e il 62,9% di esse aveva adottato e pubblicato l’aggiornamento per il triennio 2015-2017. Ciò denota, almeno a livello formale, un buon livello di applicazione della norma; 

2) la qualità dei PTPC è generalmente insoddisfacente; 

3) la qualità dei PTPC risulta influenzata da alcune variabili di contesto, quali la tipologia di amministrazioni, la collocazione geografica delle stesse e la dimensione organizzativa; 

4) la qualità dei PTPC sembra essere significativamente migliore nella programmazione 2015-2017 rispetto ai periodi precedenti; ciò è correlato ad un fattore “di apprendimento” nonché alla gradualità nell’implementazione della normativa. 

Si riferisce di seguito, con maggior dettaglio, sui principali esiti tenendo conto che, per la qualità del processo di gestione del rischio è stata valutata l’analisi del contesto esterno e interno, il processo di valutazione del rischio, il trattamento del rischio, il coinvolgimento degli attori interni ed esterni e il sistema di monitoraggio. 

- Analisi del contesto 

La fase maggiormente critica risulta essere l’analisi del contesto esterno, insufficiente o inadeguata nel 96,52% dei PTPC analizzati (addirittura assente nell’84,46% dei casi). In altre parole, è risultata 5 

inadeguata la capacità delle amministrazioni di leggere ed interpretare le dinamiche socio-territoriali e di tenerne conto nella redazione del PTPC. 

- Mappatura dei processi 

L’analisi del contesto interno, da attuare attraverso l’analisi dei processi organizzativi (mappatura dei processi), pur essendo meno critica della precedente fase, risulta tendenzialmente non adeguata. Nel 73,9 % dei casi l’analisi dei processi delle cd. “aree obbligatorie” presenta una bassa qualità ed analiticità. La percentuale aumenta al 79,78% per i processi relativi alle “aree ulteriori”. Nello specifico, tra quei PTPC in cui la mappatura dei processi nelle “aree obbligatorie” risulta inadeguata, emerge un 9,02% di casi in cui essa risulta addirittura assente per talune aree. La percentuale sale al 46,09% nel caso dei processi nelle “aree ulteriori”. 

- Valutazione del rischio 

In linea con i trend delineati finora, anche la valutazione del rischio presenta ampi margini di miglioramento nella maggioranza dei PTPC analizzati (nello specifico l’identificazione e analisi dei rischi nel 67,07% dei casi e la valutazione e ponderazione del rischio nel 62,39% dei casi). Emerge la concreta difficoltà delle amministrazioni di individuare correttamente i rischi di corruzione, di collegarli ai processi organizzativi e di utilizzare un’adeguata metodologia di valutazione e ponderazione dei rischi. 

- Trattamento del rischio 

Anche il trattamento del rischio (fase volta all’individuazione delle misure di prevenzione della corruzione sulla base delle priorità emerse in sede di valutazione degli eventi rischiosi) è risultato adeguato solo nel 37,72% dei PTPC analizzati. 

La qualità della programmazione delle misure di prevenzione, che indica la capacità delle amministrazioni di identificare e programmare gli interventi organizzativi finalizzati a ridurre il rischio corruttivo nell’amministrazione, è risultata prevalentemente insufficiente (in media nel 77% dei PTPC analizzati) per tutte le misure obbligatorie. La gran parte dei PTPC esaminati anche se contiene misure “obbligatorie”, è priva di una concreta pianificazione delle stesse, facendo venir meno la componente di programmazione propria dello strumento. Per quanto concerne le misure ulteriori, invece, esse non sono state previste nel 55,5% dei casi analizzati. 

- Coordinamento tra PTPC e Piano della performance 
L’analisi dei dati mostra l’assenza di un efficace coordinamento tra il PTPC e il Piano della performance (nell’80,6% dei casi in esame). Il collegamento con il PTTI è inadeguato nel 63,97% dei PTPC analizzati. 

- Coinvolgimento degli attori esterni ed interni 

Il livello di coinvolgimento degli attori interni ed esterni, utile alla migliore qualità del processo di gestione del rischio, e le azioni di accompagnamento per la predisposizione del PTPC risultano particolarmente critici; il coinvolgimento degli attori esterni è risultato assente nel 55,38%; il coinvolgimento degli attori interni inadeguato nel 61,25% delle amministrazioni. La qualità delle azioni di accompagnamento, sensibilizzazione e formazione poste in essere per la realizzazione del PTPC sembra essere sostanzialmente non elevata nel 75,98% dei PTPC analizzati. 

- Monitoraggio dei PTPC 

Da migliorare notevolmente è anche il sistema di monitoraggio interno che risulta insufficiente nel 75,22% dei PTPC analizzati. 

Complessivamente, la qualità dei PTPC sembra scontare problematiche e cause strutturali che concernono, da una parte i ruoli e le responsabilità di soggetti che operano nelle amministrazioni e, dall’altra, gli indirizzi del PNA rivolti indistintamente a tutte le amministrazioni. 6 

I fattori di successo per migliorare le strategie di prevenzione della corruzione, evitando che queste si trasformino in un mero adempimento, sembrano essere la differenziazione e la semplificazione dei contenuti del PNA, a seconda delle diverse tipologie e dimensioni delle amministrazioni, nonché l’investimento nella formazione e l’accompagnamento delle amministrazioni e degli enti nella predisposizione del PTPC. 

Questa impostazione è fatta propria dalla legge 7 agosto 2015, n. 124 «Deleghe al Governo in materia di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche» che, all’art. 7 (Revisione e semplificazione delle disposizioni in materia di prevenzione della corruzione, pubblicità e trasparenza), sottolinea la necessità della «precisazione dei contenuti e del procedimento di adozione del Piano nazionale anticorruzione, dei piani di prevenzione della corruzione e della relazione annuale del responsabile della prevenzione della corruzione, anche attraverso la modifica della relativa disciplina legislativa, anche ai fini della maggiore efficacia dei controlli in fase di attuazione, della differenziazione per settori e dimensioni, del coordinamento con gli strumenti di misurazione e valutazione delle performance nonché dell'individuazione dei principali rischi e dei relativi rimedi; conseguente ridefinizione dei ruoli, dei poteri e delle responsabilità dei soggetti interni che intervengono nei relativi processi». 

2. Aggiornamento del PNA per migliorare la qualità delle misure di prevenzione della corruzione 
L’insoddisfacente attuazione della principale novità introdotta dalla legge 6 novembre 2012, n. 190, cioè la necessaria adozione - differenziata in rapporto alle tipologie di amministrazioni e enti, pubblici e privati - di efficaci misure di prevenzione della corruzione è riconducibile a diverse cause. 

Le più importanti sono elencate di seguito. 

a) Le difficoltà incontrate dalle pubbliche amministrazioni dovute alla sostanziale novità e complessità della normativa. La tecnica dell’introduzione di misure organizzative per la prevenzione della corruzione è stata prevista, per soggetti di natura privatistica, con il decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231. La l. 190/2012, pur ispirandosi al citato decreto, implica un’attività più vasta e impegnativa, di autoanalisi organizzativa e di individuazione di misure preventive relative potenzialmente a tutti i settori di attività. Ciò in rapporto a fenomeni corruttivi che non riguardano il solo compimento di reati, ma toccano l’adozione di comportamenti e atti contrari, più in generale, al principio di imparzialità cui sono tenuti tutte le p.a. e i soggetti che svolgono attività di pubblico interesse. 

b) Le difficoltà organizzative delle amministrazioni cui si applica la nuova politica anticorruzione, dovute in gran parte a scarsità di risorse finanziarie, che hanno impoverito anche la capacità di organizzare le funzioni tecniche e conoscitive necessarie per svolgere adeguatamente il compito che la legge ha previsto. 

c) Un diffuso atteggiamento di mero adempimento nella predisposizione dei PTPC limitato ad evitare le responsabilità che la legge fa ricadere sul RPC (e oggi, dopo l’introduzione della sanzione di cui all’art. 19, co. 5, del d.l. 90/2014, anche sugli organi di indirizzo) in caso di mancata adozione del PTPC. 

d) L’isolamento del RPC nella formazione del PTPC e il sostanziale disinteresse degli organi di indirizzo. Nella migliore delle ipotesi, questi ultimi si sono limitati a ratificare l’operato del RPC, approvando il PTPC, senza approfondimenti, né sull’analisi del fenomeno all’interno della struttura, né sulla qualità delle misure da adottare. Ciò dipende, in larga misura, da una impropria distribuzione delle responsabilità connesse all’adozione del PTPC e alla sua attuazione, concentrate sulla sola figura del RPC, senza significativi coinvolgimenti degli organi di indirizzo che pure approvano il PTPC. 

Le cause segnalate sono, quindi, molto rilevanti e la loro rimozione non appare questione di poco conto e risolvibile in tempi brevi. In alcuni casi si tratta di intervenire con adeguate modifiche legislative, alcune delle quali già previste dalla delega contenuta nella l. 124/2015 (art.7, in particolare la lett. d)). 

Si tratta, però, di cause i cui effetti possono essere, anche progressivamente, ridimensionati. 7 

Da ciò discende la scelta dell’Autorità di richiamare, sin da ora, con l’Aggiornamento al PNA, l’attenzione delle amministrazioni e degli altri soggetti cui si applica la l. 190/2012, da un lato sull’introduzione, a partire dai prossimi PTPC, del maggior numero di misure di prevenzione concrete ed efficaci, traducibili in azioni precise e fattibili, verificabili nella loro effettiva realizzazione; dall’altro, di approfondire alcuni passaggi di metodo indispensabili ad assicurare la qualità dell’analisi che conduce alla individuazione delle misure di trattamento del rischio. 

In questa ottica, l’ANAC ha ritenuto opportuno fornire alcune esemplificazioni di eventi corruttivi e relative misure con riferimento all’area di rischio contratti pubblici e al settore della Sanità. A questo fine sono stati elaborati appositi approfondimenti. 

2.1. Caratteri generali del presente Aggiornamento 
Ai fini di una migliore comprensione del presente Aggiornamento si premettono alcune questioni relative all’impostazione generale e ai suoi obiettivi. 

• Continuità con il PNA 
Il presente Aggiornamento si pone in continuità con il PNA in vigore, approvato nel rispetto delle Linee di indirizzo adottate dal Comitato interministeriale di cui alla l. 190/2012, art. 1, co. 4. Anche la scelta di approfondire l’area di rischio “contratti pubblici” e il settore della Sanità consegue alle indicazioni contenute nelle predette Linee di indirizzo (§7). 

D’altra parte, il presente documento tiene già conto di alcune indicazioni della l. 124/2015, art. 7, laddove è posto l’accento sull’individuazione, all’interno dello stesso PNA, di rischi e dei relativi rimedi. 

Nel corso del 2016, dopo l’entrata in vigore della nuova disciplina del processo di approvazione del PNA prevista dalla citata l. 124/2015, sarà necessario adottare un nuovo PNA, con validità per il successivo triennio 2016-2018. Nelle more, i soggetti tenuti all’adozione dei PTPC e comunque delle misure di prevenzione avranno cura di applicare, per la formazione dei propri strumenti di prevenzione per il 2016, il PNA, alla luce dei suggerimenti e delle integrazioni contenute nel presente Aggiornamento. 

• Nozione di corruzione (in senso ampio) 
Si conferma la definizione del fenomeno contenuta nel PNA, non solo più ampia dello specifico reato di corruzione e del complesso dei reati contro la pubblica amministrazione, ma coincidente con la “maladministration”, intesa come assunzione di decisioni (di assetto di interessi a conclusione di procedimenti, di determinazioni di fasi interne a singoli procedimenti, di gestione di risorse pubbliche) devianti dalla cura dell’interesse generale a causa del condizionamento improprio da parte di interessi particolari. Occorre, cioè, avere riguardo ad atti e comportamenti che, anche se non consistenti in specifici reati, contrastano con la necessaria cura dell’interesse pubblico e pregiudicano l’affidamento dei cittadini nell’imparzialità delle amministrazioni e dei soggetti che svolgono attività di pubblico interesse. 

• Analisi di tutte le aree di attività e mappatura dei processi 
Il presente Aggiornamento non solo conferma ma esalta l’approccio generale che il PTPC deve mantenere nell’individuazione delle misure di prevenzione della corruzione. Tutte le aree di attività (intese come complessi settoriali di processi/procedimenti svolti dal soggetto che adotta il PTPC) devono essere analizzate ai fini dell’individuazione e valutazione del rischio corruttivo e del relativo trattamento. Il necessario approccio generale deve essere reso compatibile con situazioni di particolare difficoltà, soprattutto a causa di ridotte dimensioni organizzative o di assoluta mancanza di risorse tecniche adeguate allo svolgimento dell’autoanalisi organizzativa. Le amministrazioni che si trovino in queste situazioni potranno, sulla base di congrua motivazione, procedere alla mappatura generalizzata dei propri processi distribuendola al massimo in due annualità (2016 e 2017), a condizione che la parte di analisi condotta produca l’individuazione delle misure di prevenzione che abbiano le caratteristiche sopra indicate. 8 

• Carattere organizzativo delle misure di prevenzione della corruzione 
Le misure di prevenzione hanno un contenuto organizzativo. Con esse vengono adottati interventi che toccano l’amministrazione nel suo complesso (si pensi alla riorganizzazione dei controlli interni), ovvero singoli settori (la riorganizzazione di un intero settore di uffici, con ridistribuzione delle competenze), ovvero singoli processi/procedimenti tesi a ridurre le condizioni operative che favoriscono la corruzione nel senso ampio prima indicato. 

Sono misure che riguardano tanto l’imparzialità oggettiva (volte ad assicurare le condizioni organizzative che consentono scelte imparziali) quanto l’imparzialità soggettiva del funzionario (per ridurre i casi di ascolto privilegiato di interessi particolari in conflitto con l’interesse generale). Se non si cura l’imparzialità fin dall’organizzazione, l’attività amministrativa o comunque lo svolgimento di attività di pubblico interesse, pur legittimi dal punto di vista formale, possono essere il frutto di un pressione corruttiva. 

• Integrazione delle misure di prevenzione della corruzione con le misure organizzative volte alla funzionalità amministrativa 
Il lavoro di autoanalisi organizzativa per l’individuazione di misure di prevenzione della corruzione deve essere concepito non come adempimento a se stante ma come una politica di riorganizzazione da conciliare, in una logica di stretta integrazione, con ogni altra politica di miglioramento organizzativo. A questo fine il PTPC non è il complesso di misure che il PNA impone, ma il complesso delle misure che autonomamente ogni amministrazione o ente adotta, in rapporto non solo alle condizioni oggettive della propria organizzazione, ma anche dei progetti o programmi elaborati per il raggiungimento di altre finalità (maggiore efficienza complessiva, risparmio di risorse pubbliche, riqualificazione del personale, incremento delle capacità tecniche e conoscitive). 

Particolare attenzione deve essere posta alla coerenza tra PTPC e Piano della performance o documento analogo, sotto due profili: a) le politiche sulla performance contribuiscono alla costruzione di un clima organizzativo che favorisce la prevenzione della corruzione; b) le misure di prevenzione della corruzione devono essere tradotte, sempre, in obiettivi organizzativi ed individuali assegnati agli uffici e ai loro dirigenti. Ciò agevola l’individuazione di misure ben definite in termini di obiettivi, le rende più effettive e verificabili e conferma la piena coerenza tra misure anticorruzione e perseguimento della funzionalità amministrativa. 

• Trasparenza come misura di prevenzione della corruzione 
La trasparenza è uno degli assi portanti della politica anticorruzione impostata dalla l. 190/2012. Essa è fondata su obblighi di pubblicazione previsti per legge ma anche su ulteriori misure di trasparenza che ogni ente, in ragione delle proprie caratteristiche strutturali e funzionali, dovrebbe individuare in coerenza con le finalità della l. 190/2012. 

A questo fine si raccomanda di inserire il Programma per la trasparenza all’interno del PTPC, come specifica sezione, circostanza attualmente prevista solo come possibilità dalla legge (art. 10 co. 2 del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33). 

3. Ambito soggettivo 
Rispetto all’ambito soggettivo di applicazione delle misure di prevenzione della corruzione definito dalla legislazione vigente all’epoca dell’adozione del PNA, si devono registrare importanti novità derivanti, sia da innovazioni legislative (si veda in particolare l’art. 11 del d.lgs. 33/2013, così come modificato dall’art. 24-bis del d.l. 90/2014), sia da atti interpretativi adottati dall’ANAC (soprattutto le richiamate Linee guida approvate con la determinazione n. 8 del 2015), anche in collaborazione con altre Istituzioni. 

A tal proposito, si ritiene utile fornire un quadro riassuntivo di quanto previsto in capo alle diverse categorie di soggetti per la prevenzione della corruzione e per la trasparenza. 9 

a) Pubbliche amministrazioni 

Le pubbliche amministrazioni di cui all’art. 1, co. 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, sono tenute all’adozione di misure di prevenzione della corruzione nella forma di un PTPC di durata triennale e all’adozione di un Programma per la trasparenza. A tali soggetti si applicano, quindi, pienamente le disposizioni del presente Aggiornamento. 

Ogni amministrazione, anche se articolata sul territorio con uffici periferici, predispone un unico PTPC, salvo i casi, da concordare con l’Autorità, in cui si ravvisi la necessità di una maggiore articolazione del PTPC fino a prevedere distinti PTPC per le strutture territoriali. 

Gli enti di diritto pubblico non economici comunque denominati, istituiti, vigilati e controllati da una pubblica amministrazione, nazionale, regionale o locale, ivi compresi le agenzie fiscali, gli ordini professionali, le università statali adottano ciascuno un proprio PTPC e un Programma per la trasparenza, integrati come indicato. A tali soggetti si applicano, quindi, pienamente le disposizioni del presente Aggiornamento. 

b) Società, altri enti di diritto privato in controllo pubblico e enti pubblici economici 

Le richiamate Linee guida hanno chiarito che le società, gli enti di diritto privato in controllo pubblico e gli enti pubblici economici devono, da un lato, adottare (se lo ritengono utile, nella forma di un Piano) misure di prevenzione della corruzione, che integrano quelle già individuate ai sensi del d.lgs. 231/2001. Ai fini della completezza dell’analisi organizzativa dei processi/procedimenti e della individuazione delle misure di prevenzione, a tali soggetti si applicano le disposizioni del presente Aggiornamento. 

Le società e gli enti di diritto privato in controllo pubblico assolvono agli obblighi di pubblicazione riferiti tanto alla propria organizzazione quanto alle attività di pubblico interesse svolte. Gli obblighi di pubblicazione sull’organizzazione seguono gli adattamenti della disciplina del d.lgs. n. 33/2013 alle particolari condizioni di questi soggetti contenute nelle richiamate Linee guida. Diversamente, gli enti pubblici economici sono tenuti agli stessi obblighi di trasparenza previsti per le pubbliche amministrazioni. 

c) Società e altri enti di diritto privato solo partecipati 

Per questi soggetti, in base a quanto previsto dalle citate Linee guida, cui si rinvia, l’adozione di misure integrative di quelle del d.lgs. 231/2001 è promossa dalle amministrazioni partecipanti. In materia di trasparenza questi soggetti devono pubblicare solo alcuni dati relativamente alle attività di pubblico interesse svolte oltre a specifici dati sull’organizzazione. 

4. Processo di adozione del PTPC: i soggetti interni 
Una delle cause della scarsa qualità dei PTPC è individuabile nella non chiara configurazione dei compiti e delle responsabilità dei soggetti interni alle amministrazioni, con la conseguenza di una carente interlocuzione e di una mancata condivisione degli obiettivi di prevenzione della corruzione. Quest’ultima, infatti, è da ritenersi fondamentale ai fini del buon successo dell’intera politica di prevenzione. Di seguito, nell’attesa del previsto intervento normativo del decreto delegato di cui alla l. 124/2015, si ritiene utile ritornare sulle diverse figure che intervengono nel processo di formazione e attuazione delle misure di prevenzione della corruzione, al fine di integrare le indicazioni già contenute nel PNA e nella circolare del DFP n. 1 del 2013. 

4.1. Ruolo degli organi di indirizzo e dei vertici amministrativi 
Una ragione della scarsa qualità dei PTPC e della insufficiente individuazione delle misure di prevenzione è, senza dubbio, il ridotto coinvolgimento dei componenti degli organi di indirizzo della “politica” in senso ampio. Diviene, quindi, un obiettivo importante del presente Aggiornamento suggerire soluzioni che portino alla piena consapevolezza e condivisione degli obiettivi della lotta alla corruzione e delle misure organizzative necessarie. 10 

Alla luce delle disciplina vigente, gli organi di indirizzo nelle amministrazioni e negli enti dispongono di competenze rilevanti nel processo di individuazione delle misure di prevenzione della corruzione ovvero la nomina del RPC e l’adozione del PTPC. La responsabilità sulla qualità delle misure del PTPC è però molto attenuata. I componenti degli organi di indirizzo possono essere chiamati a rispondere solo in caso di mancata adozione del PTPC, a cui è equiparata, nel regolamento ANAC sull’art. 19 co. 5 lett. b) del d.l. 90/2014, l’assenza di elementi minimi. 

Manca, invece, una più accurata disciplina del processo di formazione del PTPC che imponga una consapevole partecipazione degli organi di indirizzo. Nell’attesa, anche in questo caso, del decreto delegato previsto dalla l. 124/2015 (art.7), è raccomandato alle amministrazioni e agli enti di prevedere, con apposite procedure, la più larga condivisione delle misure, sia nella fase dell’individuazione, sia in quella dell’attuazione. In fase di adozione, ad esempio, può essere utile prevedere un doppio passaggio: l’approvazione di un primo schema di PTPC e, successivamente, del PTPC definitivo. 

Per gli enti territoriali, caratterizzati dalla presenza di due organi di indirizzo politico, uno generale (il Consiglio) e uno esecutivo (la Giunta), è utile l’approvazione da parte dell’assemblea di un documento di carattere generale sul contenuto del PTPC, mentre l’organo esecutivo resta competente all’adozione finale. In questo modo l’organo esecutivo (e il suo vertice, il Sindaco/Presidente) avrebbe più occasioni di esaminare e condividere il contenuto del PTPC. 

Nelle amministrazioni dotate di un solo organo di indirizzo e negli enti privati in controllo pubblico sarà sufficiente il doppio passaggio prima indicato. In ogni caso è necessario che il RPC partecipi alla riunione dell’organo di indirizzo, sia in sede di prima valutazione che in sede di approvazione del PTPC o delle misure di prevenzione, al fine di illustrarne adeguatamente i contenuti e le implicazioni attuative. 

Particolare attenzione, poi, deve essere posta ad assicurare un pieno coinvolgimento e la partecipazione dei titolari degli uffici di diretta collaborazione e dei titolari di incarichi amministrativi di vertice, qualora a questi ultimi, in particolare, non sia stato affidato il ruolo di RPC. Queste figure, che svolgono sia fondamentali compiti di supporto conoscitivo e di predisposizione degli schemi di atti per gli organi di indirizzo, sia compiti di coordinamento e di interpretazione degli atti di indirizzo emanati nei confronti degli organi amministrativi, rivestono un ruolo chiave per il successo delle politiche di prevenzione della corruzione. Il PTPC deve essere elaborato con la piena collaborazione e l’attiva partecipazione di tali figure, da garantire in termini di contributo conoscitivo al PTPC e di diretta responsabilità per gli atti compiuti a supporto dell’opera degli organi di indirizzo. 

4.2. Centralità del RPC 
Il RPC rappresenta, senza dubbio, uno dei soggetti fondamentali nell’ambito della normativa sulla prevenzione della corruzione e della trasparenza. 

La l. 190/2012 prevede che in ciascuna amministrazione sia nominato un RPC (art. 1, co. 7). Nella circolare 1/2013 del Dipartimento della funzione pubblica sono stati forniti indirizzi circa i requisiti soggettivi del responsabile, le modalità ed i criteri di nomina, i compiti e le responsabilità. 

Si riportano di seguito ulteriori chiarimenti, sulla base di alcuni interventi interpretativi dell’ANAC. Si rammenta che la nomina dei RPC deve essere comunicata all’ANAC. Le istruzioni al riguardo sono contenute nel sito istituzionale alla pagina dei RPC2. 

2 http://www.anticorruzione.it/portal/public/classic/Servizi/ServiziOnline/NomineRespPrevCorruzioneRPC 
a) Criteri di scelta 
Sulla base dei diversi orientamenti espressi dall’ANAC, si possono riassumere i principali criteri di scelta. 

Nelle pubbliche amministrazioni 

Il RPC deve essere scelto, di norma, tra i dirigenti amministrativi di ruolo di prima fascia in servizio. Questo criterio è volto ad assicurare che il RPC sia un Responsabile di posizione organizzativa stabile dell’amministrazione, 11 

con una adeguata conoscenza della sua organizzazione e del suo funzionamento, dotato della necessaria imparzialità ed autonomia valutativa e scelto, di norma, tra i dirigenti non assegnati ad uffici che svolgano attività di gestione e di amministrazione attiva. 

La nomina di un Responsabile di posizione organizzativa esterno o di un dipendente con qualifica non dirigenziale deve essere considerata come una assoluta eccezione, da motivare adeguatamente in base alla dimostrata assenza di soggetti aventi i requisiti previsti dalla legge. 

Considerata la posizione di indipendenza che deve essere assicurata al RPC non appare coerente con i requisiti di legge la nomina di un Responsabile di posizione organizzativa che provenga direttamente da uffici di diretta collaborazione con l’organo di indirizzo laddove esista un vincolo fiduciario. 

Nelle società e negli enti di diritto privato in controllo pubblico 

Nel richiamare la determinazione ANAC n. 8/2015 si sottolinea che l’Autorità ha dato indicazioni nel senso che le funzioni di RPC siano affidate ad uno dei dirigenti interni della società o dell’ente di diritto privato in controllo pubblico. 

Nelle sole ipotesi in cui la società sia priva di dirigenti, o questi siano in numero molto limitato, il RPC potrà essere individuato in un profilo non dirigenziale che garantisca comunque le idonee competenze. In ultima istanza, e solo in casi eccezionali, il RPC potrà coincidere con un amministratore, purché privo di deleghe gestionali. 

L’organo che nomina il RPC è l’organo di indirizzo della società ovvero il Consiglio di amministrazione o altro organo con funzioni equivalenti. 

b) Posizione di indipendenza dall’organo di indirizzo 
Lo svolgimento delle funzioni di RPC in condizioni di indipendenza e di garanzia è stato solo in parte oggetto di disciplina della l. 190/2012 con disposizioni che mirano ad impedire una revoca anticipata dall’incarico e, inizialmente, solo con riferimento al caso di coincidenza del RPC con il segretario comunale (art. 1, co. 82, della l. 190/2012). A completare la disciplina è intervenuto l’art. 15, co. 3, del decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39, che ha esteso l’intervento dell’ANAC in caso di revoca, applicabile in via generale. 

Sono assenti, invece, norme che prevedono sia specifiche garanzie in sede di nomina (eventualmente nella forma di un parere dell’ANAC sulle nomine), sia misure da adottare da parte delle stesse amministrazioni o enti dirette ad assicurare che il RPC svolga il suo delicato compito in modo imparziale, al riparo da possibili ritorsioni. 

Nell’attesa di una chiarificazione in sede di attuazione della l. 124/2015, si invitano tutte le pubbliche amministrazioni, le società e gli enti di diritto privato in controllo pubblico a regolare adeguatamente la materia, con atti organizzativi generali (ad esempio, negli enti locali, il regolamento degli uffici e dei servizi) e comunque nell’atto con il quale l’organo di indirizzo individua il Responsabile di posizione organizzativa e lo nomina RPC. È intenzione dell’Autorità verificare che gli atti di nomina siano coerenti con tale finalità. 

c) Poteri di interlocuzione e di controllo 
Nella l. 190/2012 sono stati succintamente definiti i poteri del RPC nella sua interlocuzione con gli altri soggetti interni alle amministrazioni o enti nonché nella sua attività di vigilanza sull’attuazione delle misure di prevenzione della corruzione. 

All’art. 1 co. 9, lett. c) è disposto che il PTPC preveda «obblighi di informazione nei confronti del RPC chiamato a vigilare sul funzionamento e sull’osservanza del Piano». Tali obblighi informativi ricadono su tutti i soggetti coinvolti, già nella fase di formazione del Piano e, poi, nelle fasi di verifica del suo funzionamento e dell’attuazione delle misure adottate. L’atto di nomina del RPC dovrebbe essere accompagnato da un comunicato con cui tutti i dirigenti e il personale sono invitati a dare allo stesso la necessaria collaborazione. Utile si rivela anche l’introduzione nel Codice di comportamento dello specifico dovere di collaborare attivamente con il RPC, dovere la cui violazione deve essere ritenuta particolarmente grave in sede di responsabilità disciplinare. È imprescindibile, infatti, un forte coinvolgimento dell’intera struttura in tutte le fasi di predisposizione e di attuazione delle misure anticorruzione. Per la fase di elaborazione del PTPC e dei relativi aggiornamenti, lo stesso PTPC può 12 

contenere regole procedurali fondate sulla responsabilizzazione degli uffici alla partecipazione attiva, sotto il coordinamento del RPC. Ove necessario, il PTPC può rinviare la definizione di tali regole a specifici atti organizzativi interni. 

d) Supporto conoscitivo e operativo al RPC 
L’interlocuzione con gli uffici e la disponibilità di elementi conoscitivi idonei non sono condizioni sufficienti per garantire una migliore qualità dei PTPC. Occorre che il RPC sia dotato di una struttura organizzativa di supporto adeguata, per qualità del personale e per mezzi tecnici, al compito da svolgere. 

Ferma restando l’autonomia organizzativa di ogni amministrazione o ente, la struttura a supporto del RPC potrebbe non essere esclusivamente dedicata a tale scopo ma, in una logica di integrazione delle attività, essere anche a disposizione di chi si occupa delle misure di miglioramento della funzionalità dell’amministrazione (si pensi, ad esempio, all’OIV, ai controlli interni, alle strutture che curano la predisposizione del piano della performance). La condizione necessaria, però, è che tale struttura sia posta effettivamente al servizio dell’operato del RPC. In tale direzione nel PTPC è opportuno precisare le indicazioni organizzative, ivi compresa la regolazione dei rapporti tra RPC e ufficio di supporto. 

e) Responsabilità 
La l. 190/2012, in particolare l’art. 1, co. 12 e 14, non definisce un chiaro regime delle responsabilità. L’ANAC condivide quanto emerso nel confronto con i RPC il 14 luglio 2015 circa l’auspicata estensione della responsabilità, in caso di commissione di reati o di violazione delle misure del PTPC, anche agli organi di indirizzo. 

Nell’attesa della riforma prevista nella l. 124/2015, si deve operare nel quadro normativo attuale che prevede, in capo al RPC, responsabilità di tipo dirigenziale, disciplinare, per danno erariale e all’immagine della pubblica amministrazione. Questi può andare esente dalla responsabilità in caso di commissione di reati se dimostra di avere proposto un PTPC con misure adeguate e di aver vigilato sul funzionamento e sull’osservanza dello stesso (tale esimente non è espressamente prevista nel caso di violazione delle misure di cui al citato co. 14). 

f) Eventuali “referenti” 
Come previsto nel PNA, eventuali “referenti” del RPC devono essere individuati nel PTPC. I referenti possono rivelarsi utili nelle organizzazioni particolarmente complesse, quali, ad esempio, un Ministero dotato di una rete di uffici periferici. Fermo restando il regime delle responsabilità in capo al RPC, i referenti possono svolgere attività informativa nei confronti del responsabile, affinché questi abbia elementi e riscontri per la formazione e il monitoraggio del PTPC e sull’attuazione delle misure. La stessa soluzione non è opportuna, invece, nelle strutture meno complesse nelle quali il successo del PTPC e delle sue misure è affidato alla diretta interlocuzione tra RPC e responsabili degli uffici. 

Nelle Linee guida di cui alla determinazione n. 8/2015 sugli enti di diritto privato, è stata prevista la possibilità di nominare referenti del RPC nelle società di ridotte dimensioni appartenenti ad un gruppo societario, laddove sia stato predisposta un’unica programmazione delle misure di prevenzione ex lege 190/2012 da parte del RPC della capogruppo. 

4.3. Rapporti con i responsabili degli uffici 
Dalla valutazione dei PTPC risulta che la carente mappatura dei processi svolti nelle amministrazioni comprese nel campione è dipesa anche dalla resistenza dei responsabili degli uffici a partecipare, per le parti di rispettiva competenza, alla rilevazione e alle successive fasi di identificazione e valutazione dei rischi. Queste resistenze vanno rimosse in termini culturali con adeguati e mirati processi formativi, ma anche con soluzioni organizzative e procedurali che consentano una maggiore partecipazione dei responsabili degli uffici a tutte le fasi di predisposizione e di attuazione del PTPC 13 

promuovendo così la piena condivisione degli obiettivi e la più ampia responsabilizzazione di tutti i dipendenti. 

La collaborazione è, infatti, fondamentale per consentire al RPC e all’organo di indirizzo che adotta il PTPC di definire misure concrete e sostenibili da un punto di vista organizzativo entro tempi chiaramente definiti. La principale correzione da apportare ai PTPC è quella di individuare e programmare le misure in termini di precisi obiettivi da raggiungere da parte di ciascuno degli uffici coinvolti anche ai fini della responsabilità dirigenziale. L’ANAC ha intenzione di verificare che i prossimi PTPC siano coerenti con tale impostazione. 

Nei PTPC deve essere assicurata una maggiore attenzione alla responsabilità disciplinare dei dipendenti, attivabile dai responsabili degli uffici. Si tratta di un tassello fondamentale dell’intera politica di prevenzione. Nel PTPC andranno pertanto introdotti obiettivi consistenti nel più rigoroso rispetto dei doveri del Codice di comportamento e verifiche periodiche sull’uso dei poteri disciplinari 

4.4. Ruolo degli Organismi indipendenti di valutazione (OIV) 
A seguito all’entrata in vigore del d.l. 90/2014 e al trasferimento al DFP del parere sulla nomina degli OIV, non risultano modificati i compiti degli OIV già previsti in materia di prevenzione della corruzione e della trasparenza, indicati nel PNA e nell’art. 14, co. 4 lett. g) del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150 sull’attestazione dell’assolvimento degli obblighi di trasparenza. 

Occorre dare, nei PTPC, adeguato riconoscimento agli OIV, o organismi con funzioni analoghe, considerando che il loro ruolo è di rilievo anche per la verifica della coerenza tra gli obiettivi di performance organizzativa e individuale e l’attuazione delle misure di prevenzione della corruzione. 

4.5. Coinvolgimento dei dipendenti 
Nelle previsioni di legge e nel PNA il coinvolgimento dei dipendenti è assicurato con la partecipazione al processo di gestione del rischio3 e con l’obbligo di osservare le misure contenute nel PTPC (art. 1, co. 14, della l. 190/2012). 

3 PNA, All. 1, par. B.1.2. 
Il coinvolgimento di tutto il personale in servizio (ivi compresi anche gli eventuali collaboratori a tempo determinato o i collaboratori esterni) è decisivo per la qualità del PTPC e delle relative misure, così come un’ampia condivisione dell’obiettivo di fondo della lotta alla corruzione e dei valori che sono alla base del Codice di comportamento dell’amministrazione. 

Il coinvolgimento va assicurato: a) in termini di partecipazione attiva al processo di autoanalisi organizzativa e di mappatura dei processi; b) di partecipazione attiva in sede di definizione delle misure di prevenzione; c) in sede di attuazione delle misure. 

5. Ruolo strategico della formazione 
La centralità della formazione è affermata già nella l. 190/2012 (art. 1, co. 5, lett. b); co. 9, lett. b); co. 11). La formazione fin qui svolta ha risentito sia delle scarse risorse a disposizione delle amministrazioni, sia di un approccio generalista al tema della corruzione che non ha giovato al perseguimento dell’obiettivo di una migliore qualità delle misure di prevenzione. 

Occorre una formazione più mirata, in primo luogo, relativamente alla individuazione delle categorie di destinatari, che peraltro, non può prescindere da una responsabilizzazione delle amministrazioni e degli enti sulla scelta dei soggetti da formare e su cui investire prioritariamente; in secondo luogo, in relazione ai contenuti. 

Sotto il primo profilo la formazione deve riguardare, con approcci differenziati, tutti i soggetti che partecipano, a vario titolo, alla formazione e attuazione delle misure: RPC, referenti, organi di indirizzo, titolari di uffici di diretta collaborazione e di incarichi amministrativi di vertice, responsabili degli uffici, dipendenti. La formazione, poi, dovrà essere differenziata in rapporto alla diversa natura dei soggetti 14 

(pubbliche amministrazioni, enti pubblici, enti di diritto privato in controllo pubblico e meramente partecipati) tenuti all’adozione di misure di prevenzione e di trasparenza e ai diversi contenuti delle funzioni attribuite (enti territoriali generali, enti di settore, enti di regolazione e enti di erogazione di servizi). 

Sotto il secondo profilo, la formazione deve riguardare, anche in modo specialistico, tutte le diverse fasi: l’analisi di contesto, esterno e interno; la mappatura dei processi; l’individuazione e la valutazione del rischio; l’identificazione delle misure; i profili relativi alle diverse tipologie di misure (ad es. come si illustrerà di seguito, controlli, semplificazioni procedimentali, riorganizzazioni degli uffici, trasparenza). 

6. Miglioramento del processo di gestione del rischio di corruzione 
Dall’analisi dei PTPC è emerso un generalizzato livello di inadeguatezza del processo di gestione del rischio. 

Per supportare le amministrazioni e gli altri soggetti tenuti all’adozione dei PTPC o delle misure anticorruzione a superare le carenze riscontrate, di seguito si intende precisare alcuni principi generali nonché fornire indicazioni metodologiche - rispetto a quanto già indicato nel PNA in una logica di continuità e di razionalizzazione coerente con suoi contenuti - sulle fasi di analisi e valutazione dei rischi. 

Il rispetto dei principi generali sulla gestione del rischio è funzionale al rafforzamento dell’efficacia dei PTPC e delle misure di prevenzione. Pur in assenza, nel testo della l. 190/2012 di uno specifico e chiaro riferimento alla gestione del rischio, la logica sottesa all’assetto normativo citato, in coerenza con i principali orientamenti internazionali, è improntata alla gestione del rischio. 

Infatti, secondo quanto previsto dalla l. 190/2012, art. 1 co. 5 il PTPC «fornisce una valutazione del diverso livello di esposizione degli uffici al rischio di corruzione e indica gli interventi organizzativi volti a prevenire il medesimo rischio». Pertanto, il PTPC non è «un documento di studio o di indagine ma uno strumento per l’individuazione di misure concrete da realizzare con certezza e da vigilare quanto ad effettiva applicazione e quanto ad efficacia preventiva della corruzione»4. 

4 PNA, All. 1, par. B.1, pag. 11. 
Quanto alle indicazioni metodologiche, esse, in sintesi, riguardano: 

a) l’analisi del contesto esterno ed interno, da rendere effettiva e da migliorare; 

b) la mappatura dei processi, che si raccomanda sia effettuata su tutta l’attività svolta dall’amministrazione o ente non solamente con riferimento alle cd. “aree obbligatorie” ma anche a tutte le altre aree di rischio; 

c) la valutazione del rischio, in cui è necessario tenere conto delle cause degli eventi rischiosi; 

d) il trattamento del rischio, che deve consistere in misure concrete, sostenibili e verificabili. 

Detti principi e indicazioni si rivolgono non solo ai RPC ma anche ai dirigenti e a tutti i soggetti chiamati, a vario titolo, a partecipare attivamente alla predisposizione dei PTPC. È importante che si comprendano i principi e la metodologia del processo di gestione del rischio, avendo cura che l’implementazione degli strumenti tenga conto delle caratteristiche specifiche dell’amministrazione. 

6.1. Principi da valorizzare 
Ai fini di una migliore impostazione e realizzazione del processo di gestione del rischio, si raccomanda alle amministrazioni e a tutti i soggetti a cui si applica la normativa di prevenzione della 15 . 16 

A queste fasi, vanno aggiunte, in linea con le indicazioni della norma internazionale UNI ISO 31000:2010, le fasi trasversali della comunicazione e consultazione nonché del monitoraggio e riesame. 

Rispetto alle carenze registrate nell’analisi dei PTPC, le fasi sulle quali si ritiene opportuno focalizzare l’attenzione sono indicate di seguito. 

6.3. Analisi del contesto 
La prima e indispensabile fase del processo di gestione del rischio è quella relativa all’analisi del contesto, attraverso la quale ottenere le informazioni necessarie a comprendere come il rischio corruttivo possa verificarsi all’interno dell’amministrazione o dell’ente per via delle specificità dell’ambiente in cui essa opera in termini di strutture territoriali e di dinamiche sociali, economiche e culturali, o per via delle caratteristiche organizzative interne. Il PNA contiene un generico riferimento al contesto esterno ed interno ai fini dell’analisi del rischio corruttivo. 

In gran parte dei PTPC esaminati, l’analisi di contesto è assente o carente: ciò costituisce un elemento critico ai fini della definizione di misure adeguate a contrastare i rischi corruttivi. Attraverso questo tipo di analisi, fortemente raccomandata nel presente Aggiornamento, si intende favorire la predisposizione di PTPC contestualizzati e, quindi, potenzialmente più efficaci a livello di ogni specifica amministrazione o ente. 

a) Analisi del contesto esterno 

L’analisi del contesto esterno ha come obiettivo quello di evidenziare come le caratteristiche dell’ambiente nel quale l’amministrazione o l’ente opera, con riferimento, ad esempio, a variabili culturali, criminologiche, sociali ed economiche del territorio possano favorire il verificarsi di fenomeni corruttivi al proprio interno. A tal fine, sono da considerare sia i fattori legati al territorio di riferimento dell’amministrazione o ente, sia le relazioni e le possibili influenze esistenti con i portatori e i rappresentanti di interessi esterni. 

Comprendere le dinamiche territoriali di riferimento e le principali influenze e pressioni a cui una struttura è sottoposta consente di indirizzare con maggiore efficacia e precisione la strategia di gestione del rischio. Si consideri, ad esempio, un’amministrazione collocata in un territorio caratterizzato dalla presenza di criminalità organizzata e da infiltrazioni di stampo mafioso. Il dato è molto rilevante ai fini della gestione del rischio di corruzione, perché gli studi sulla criminalità organizzata hanno da tempo evidenziato come la corruzione sia proprio uno dei tradizionali strumenti di azione delle organizzazioni criminali. 

Negli enti locali, ai fini dell’analisi di contesto, i RPC potranno avvalersi degli elementi e dei dati contenuti nelle relazioni periodiche sullo stato dell’ordine e della sicurezza pubblica, presentate al Parlamento dal Ministero dell’Interno e pubblicate sul sito della Camera dei Deputati (Ordine e sicurezza pubblicaD.I.A.6 e 7). Ai sensi di quanto previsto dall’art. 1 co. 6 della l. 190/2012, la Prefettura territorialmente competente potrà fornire, su richiesta dei medesimi RPC, un supporto tecnico anche nell’ambito della consueta collaborazione con gli Enti locali. 

6 http://www.camera.it/leg17/494?idLegislatura=17&categoria=038&tipologiaDoc=elenco_categoria 

7 http://www.camera.it/leg17/494?idLegislatura=17&categoria=074&tipologiaDoc=elenco_categoria 
È importante non limitarsi a inserire le informazioni e i dati relativi al contesto esterno in modo “acritico”, ma è utile selezionare, sulla base delle fonti disponibili, quelle informazioni più rilevanti ai 17 

fini della identificazione e analisi dei rischi e conseguentemente alla individuazione e programmazione di misure di prevenzione specifiche. 

Nel PTPC occorre dare evidenza sintetica e comprensibile alle analisi di contesto operate, esplicitandone per quanto possibile modalità e contenuti, anche tramite l’utilizzo di tabelle riepilogative dei principali dati analizzati e dei fattori considerati e la connessione con le misure di prevenzione adottate. 

b) Analisi del contesto interno 

Per l’analisi del contesto interno si ha riguardo agli aspetti legati all’organizzazione e alla gestione operativa che influenzano la sensibilità della struttura al rischio corruzione. In particolare essa è utile a evidenziare, da un lato, il sistema delle responsabilità e, dall’altro, il livello di complessità dell’amministrazione o ente. Si consiglia di considerare i seguenti dati:8 organi di indirizzo, struttura organizzativa, ruoli e responsabilità; politiche, obiettivi, e strategie; risorse, conoscenze, sistemi e tecnologie; qualità e quantità del personale; cultura organizzativa, con particolare riferimento alla cultura dell’etica; sistemi e flussi informativi, processi decisionali (sia formali sia informali); relazioni interne ed esterne. 

8 Gli elementi sono stati tratti con alcune modifiche da UNI ISO 31000:2010 Gestione del rischio – Principi e linee guida. 

9 PNA, All. 1 par. B.1.1, p. 13. 

10 Si precisa, tuttavia, che alcune amministrazioni hanno opportunamente esteso l’ambito normativamente previsto delle cd. “Aree obbligatorie”. Ad esempio, l’area “acquisizione e gestione del personale” è stata estesa a tutti i processi attinenti alla gestione del personale quali, tra gli altri, gestione assenze – presenze, premialità, permessi. 
Molti dati per l’analisi del contesto sono contenuti anche in altri strumenti di programmazione (v. Piano delle performance) o in documenti che l’amministrazione già predispone ad altri fini (v. conto annuale, documento unico di programmazione degli enti locali). È utile mettere a sistema tutti i dati già disponibili, eventualmente anche creando banche dati unitarie da cui estrapolare informazioni utili ai fini delle analisi in oggetto, e valorizzare elementi di conoscenza e sinergie interne proprio nella logica della coerente integrazione fra strumenti e della sostenibilità organizzativa. 

L’obiettivo ultimo è che tutta l’attività svolta venga analizzata, in particolare attraverso la mappatura dei processi, al fine di identificare aree che, in ragione della natura e delle peculiarità dell’attività stessa, risultano potenzialmente esposte a rischi corruttivi. 

Il PNA ha focalizzato questo tipo di analisi in primo luogo sulle cd. “aree di rischio obbligatorie”. Tenuto conto dell’indicazione normativa relativa ai procedimenti elencati nell’art. 1 co. 16 della l. 190/2012, il PNA ha ricondotto detti procedimenti alle quattro corrispondenti “aree di rischio obbligatorie”9. 

I riscontri svolti sui PTPC fino ad aggi analizzati hanno restituito l’immagine di una limitata capacità delle amministrazioni di andare oltre l’analisi delle aree di rischio definite “obbligatorie”10. Occorre, invece superare questa tendenza. 

A questo fine è utile chiarire che vi sono attività svolte in gran parte delle amministrazioni ed enti, a prescindere dalla tipologia e dal comparto, che, anche sulla base della ricognizione effettuata sui PTPC, sono riconducibili ad aree con alto livello di probabilità di eventi rischiosi. 

Ci si riferisce, in particolare, alle aree relative allo svolgimento di attività di: 

- gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio; 

- controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni; 

- incarichi e nomine; 

- affari legali e contenzioso. 

Queste aree, insieme a quelle fin qui definite “obbligatorie” sono denominate d’ora in poi “aree generali”. 18 e che d’ora in poi sono definite “aree di rischio specifiche”. 19 

gestione). In condizioni di particolare difficoltà organizzativa, adeguatamente motivata, la mappatura dei processi può essere realizzata al massimo entro il 2017. 

Resta fermo che le amministrazioni e gli enti per il PTPC 2016 sono, comunque, tenuti ad avere, qualora non completino la mappatura dei processi per le ragioni appena esposte, quanto meno una mappatura di tutti i macro processi svolti e delle relative aree di rischio, “generali” o “specifiche”, cui sono riconducibili. 

Come anche già evidenziato nel PNA,13 il concetto di processo è diverso da quello di procedimento amministrativo. Quest’ultimo caratterizza lo svolgimento della gran parte delle attività delle pubbliche amministrazioni, fermo restando che non tutta l’attività di una pubblica amministrazione come pure di enti di diritto privato cui si applica la normativa di prevenzione della corruzione è riconducibile a procedimenti amministrativi. 

13 PNA, All. 1 par. B.1.2.1, p. 24. 

14 UNI ISO 31000:2010 Gestione del rischio – Principi e linee guida. 
Il concetto di processo è più ampio e flessibile di quello di procedimento amministrativo ed è stato individuato nel PNA tra gli elementi fondamentali della gestione del rischio. 

In ogni caso i due concetti non sono tra loro incompatibili: la rilevazione dei procedimenti amministrativi è sicuramente un buon punto di partenza per l’identificazione dei processi organizzativi. Considerato il rilievo dei procedimenti nello svolgimento di funzioni amministrative, è necessario che tutte le amministrazioni ed enti, qualora non lo abbiano già fatto, completino già in occasione del PTPC 2016 la mappatura dei procedimenti. Si ricorda che la ricognizione dei procedimenti e l’individuazione dei loro principali profili organizzativi oltre ad essere stata esplicitamente prevista già dalla legge 7 agosto 1990, n. 241, è oggetto di specifici obblighi di trasparenza ai sensi del d.lgs. 33/2013 (art. 35). 

La mappatura conduce, come previsto nel PNA, alla definizione di un elenco dei processi (o dei macro-processi). È poi necessario effettuare una loro descrizione e rappresentazione il cui livello di dettaglio tiene conto delle esigenze organizzative, delle caratteristiche e della dimensione della struttura. La finalità è quella di sintetizzare e rendere intellegibili le informazioni raccolte per ciascun processo, permettendo, nei casi più complessi, la descrizione del flusso e delle interrelazioni tra le varie attività. 

Come minino è necessaria l’individuazione delle responsabilità e delle strutture organizzative che intervengono. Altri elementi per la descrizione del processo sono: l’indicazione dell’origine del processo (input); l’indicazione del risultato atteso (output); l’indicazione della sequenza di attività che consente di raggiungere il risultato - le fasi; i tempi, i vincoli, le risorse, le interrelazioni tra i processi. 

In ogni caso, per la mappatura, è quanto mai importante il coinvolgimento dei responsabili delle strutture organizzative principali. Può essere utile prevedere, specie in caso di complessità organizzative, la costituzione di un gruppo di lavoro dedicato e interviste puntuali agli addetti ai processi per conoscerne gli elementi peculiari e i principali flussi. 

6.4. Valutazione del rischio 
La valutazione del rischio è la macro-fase del processo di gestione del rischio in cui lo stesso è identificato, analizzato e confrontato con gli altri rischi al fine di individuare le priorità di intervento e le possibili misure correttive/preventive (trattamento del rischio). 

a) Identificazione degli eventi rischiosi: completa e svolta sulla base di molte fonti informative 

L’identificazione del rischio, o meglio degli eventi rischiosi, ha l’obiettivo di individuare gli eventi di natura corruttiva che possono verificarsi in relazione ai processi, o alle fasi dei processi, di pertinenza dell’amministrazione. L’individuazione deve includere tutti gli eventi rischiosi che, anche solo ipoteticamente, potrebbero verificarsi e avere conseguenze sull’amministrazione. Questa fase è cruciale, perché un evento rischioso «non identificato in questa fase non viene considerato nelle analisi successive» 14, compromettendo l’attuazione di una strategia efficace di prevenzione della corruzione. 20 

Per procedere all’identificazione degli eventi rischiosi è opportuno che ogni amministrazione o ente prenda in considerazione il più ampio numero possibile di fonti informative (interne, es. procedimenti disciplinari, segnalazioni, report di uffici di controllo, incontri con i responsabili degli uffici e con il personale, oltre che naturalmente le risultanze dell’analisi della mappatura dei procedimenti e dei processi; esterne, es. casi giudiziari e altri dati di contesto esterno). 

Negli approfondimenti del presente Aggiornamento relativi all’area di rischio contratti pubblici e al settore Sanità sono proposte alcune esemplificazioni di eventi rischiosi. Altre potranno essere elaborate dall’Autorità in relazione ad ulteriori aree o settori. 

b) Analisi del rischio: l’attenzione alle cause degli eventi rischiosi 

L’analisi del rischio ha come obiettivo quello di consentire di pervenire ad una comprensione più approfondita degli eventi rischiosi identificati nella fase precedente e di individuare il livello di esposizione al rischio delle attività e dei relativi processi. Anche in questa fase è indispensabile il coinvolgimento della struttura organizzativa. 

In particolare, in questo documento si vuole porre l’attenzione sul fatto che l’analisi è essenziale al fine di: 

• comprendere le cause del verificarsi di eventi corruttivi e, conseguentemente, individuare le migliori modalità per prevenirli (creando i presupposti per l’individuazione delle misure di prevenzione più idonee); 

• definire quali siano gli eventi rischiosi più rilevanti e il livello di esposizione al rischio dei processi. 

Dall’analisi dei PTPC è emerso che gran parte delle amministrazioni ha applicato in modo troppo meccanico la metodologia presentata nell’allegato 5 del PNA. Con riferimento alla misurazione e valutazione del livello di esposizione al rischio, si evidenzia che le indicazioni contenute nel PNA, come ivi precisato, non sono strettamente vincolanti potendo l’amministrazione scegliere criteri diversi purché adeguati al fine. Quindi, fermo restando quanto previsto nel PNA, al fine di evitare l’identificazione di misure generiche, sarebbe di sicura utilità considerare per l’analisi del rischio anche l’individuazione e la comprensione delle cause degli eventi rischiosi, cioè delle circostanze che favoriscono il verificarsi dell’evento. Tali cause possono essere, per ogni rischio, molteplici e combinarsi tra loro. 

Ad esempio, tenuto naturalmente conto che gli eventi si verificano in presenza di pressioni volte al condizionamento improprio della cura dell’interesse generale: 

a) mancanza di controlli: in fase di analisi andrà verificato se presso l’amministrazione siano già stati predisposti – ma soprattutto efficacemente attuati – strumenti di controllo relativi agli eventi rischiosi; 

b) mancanza di trasparenza; 

c) eccessiva regolamentazione, complessità e scarsa chiarezza della normativa di riferimento; 

d) esercizio prolungato ed esclusivo della responsabilità di un processo da parte di pochi o di un unico soggetto; 

e) scarsa responsabilizzazione interna; 

f) inadeguatezza o assenza di competenze del personale addetto ai processi; 

g) inadeguata diffusione della cultura della legalità; 

h) mancata attuazione del principio di distinzione tra politica e amministrazione. 

È utile sottolineare che per comprendere meglio le cause e il livello di rischio, le amministrazioni possono fare riferimento sia a dati oggettivi (per es. i dati giudiziari), sia a dati di natura percettiva (rilevati attraverso valutazioni espresse dai soggetti interessati, ad esempio con interviste o focus group, al fine di reperire informazioni, o opinioni, da parte dei soggetti competenti sui rispettivi processi). 

In particolare, si suggerisce di non sottovalutare: 

a) i dati sui precedenti giudiziari e/o sui procedimenti disciplinari a carico dei dipendenti dell’amministrazione o dell’ente. Possono essere considerate le sentenze passate in giudicato, i procedimenti in corso e i decreti di citazione a giudizio riguardanti i reati contro la PA e il falso 
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e la truffa, con particolare riferimento alle truffe aggravate all'amministrazione (artt. 640 e 640 bis c.p.); 

b) i procedimenti aperti per responsabilità amministrativo/contabile (Corte dei Conti); 

c) i ricorsi amministrativi in tema di affidamento di contratti pubblici. 

Tali dati possono essere reperiti dall’Ufficio Legale dell’amministrazione o tramite l‘Avvocatura (se presenti all’interno dell’amministrazione), o dall’Ufficio procedimenti disciplinari e dall’Ufficio Approvvigionamenti/Contratti. Si può ricorrere anche alle banche dati on-line già attive e liberamente accessibili (es. Banca dati delle sentenze della Corte dei Conti, banca dati delle sentenze della Corte Suprema di Cassazione); 

d) le segnalazioni pervenute, nel cui ambito rientrano certamente quelle ricevute tramite apposite procedure di whistleblowing. È opportuno considerare anche quelle trasmesse dall’esterno dell’amministrazione o dell’ente. Altri dati da considerare possono emergere dai reclami e dalle risultanze di indagini di customer satisfaction che consentono di indirizzare l’attenzione su fenomeni di cattiva gestione; 

e) ulteriori dati in possesso dell’amministrazione (es. rassegne stampa.). 

È opportuno che la valutazione del livello di esposizione al rischio sia adeguatamente motivata. 

c) Ponderazione del rischio: fondamentale per la definizione delle priorità di trattamento 

L’obiettivo della ponderazione del rischio, come già indicato nel PNA15, è di «agevolare, sulla base degli esiti dell’analisi del rischio, i processi decisionali riguardo a quali rischi necessitano un trattamento e le relative priorità di attuazione» 16. 

15 PNA, All. 1, par. B.1.2, p. 28. 

16 UNI ISO 31000:2010 Gestione del rischio – Principi e linee guida. 
In altre parole, la fase di ponderazione del rischio, prendendo come riferimento le risultanze della precedente fase, ha lo scopo di stabilire le priorità di trattamento dei rischi, attraverso il loro confronto, considerando gli obiettivi dell’organizzazione e il contesto in cui la stessa opera. La ponderazione del rischio può anche portare alla decisione di non sottoporre ad ulteriore trattamento il rischio, ma di limitarsi a mantenere attive le misure già esistenti. 

Dall’analisi dei PTPC è stata rilevata l’individuazione di un livello di rischio “basso” per un elevato numero di processi, probabilmente generata anche da una ponderazione non ispirata al principio di “prudenza”. Ciò ha comportato l’esclusione dal trattamento del rischio, e quindi dall’individuazione di misure di prevenzione, di processi in cui siano stati comunque identificati o identificabili possibili eventi rischiosi. Al contrario, è necessario utilizzare il criterio della prudenza e sottoporre al trattamento del rischio un ampio numero di processi. 

6.5. Trattamento del rischio: misure adeguatamente progettate, sostenibili e verificabili 
Il trattamento del rischio è la fase tesa a individuare i correttivi e le modalità più idonee a prevenire i rischi, sulla base delle priorità emerse in sede di valutazione degli eventi rischiosi. In tale fase, amministrazioni e enti non devono limitarsi a proporre astrattamente delle misure, ma devono opportunamente progettarle e scadenzarle a seconda delle priorità rilevate e delle risorse a disposizione. La fase di individuazione delle misure deve essere impostata avendo cura di contemperare la sostenibilità anche della fase di controllo e di monitoraggio delle stesse, onde evitare la pianificazione di misure astratte e non realizzabili. 

A questo proposito, è necessario fornire ulteriori chiarimenti sui concetti di misure “obbligatorie” e misure “ulteriori” previste nel PNA. Le prime sono definite come tutte quelle la cui applicazione discende obbligatoriamente dalla legge o da altre fonti normative; le seconde, invece, possono essere inserite nei PTPC a discrezione dell’amministrazione. 

I primi monitoraggi condotti dall’Autorità sulla qualità dei PTPC hanno evidenziato che molte amministrazioni si sono limitate a inserire nei PTPC l’elenco delle misure “obbligatorie” (spesso riportate senza alcun approfondimento e poco contestualizzate), mentre le misure “ulteriori” sono state 22 

previste solo raramente. È necessario, invece, che ogni amministrazione o ente identifichi misure realmente congrue e utili rispetto ai rischi propri di ogni contesto. 

Le misure definite “obbligatorie” non hanno una maggiore importanza o efficacia rispetto a quelle “ulteriori”. L’efficacia di una misura dipende, infatti, dalla capacità di quest’ultima di incidere sulle cause degli eventi rischiosi ed è, quindi, una valutazione correlata all’analisi del rischio. 

Partendo da queste premesse, ad avviso dell’Autorità, è utile distinguere fra “misure generali” che si caratterizzano per il fatto di incidere sul sistema complessivo della prevenzione della corruzione intervenendo in materia trasversale sull’intera amministrazione o ente e “misure specifiche” che si caratterizzano per il fatto di incidere su problemi specifici individuati tramite l’analisi del rischio. 

L’individuazione e la valutazione della congruità delle misure rispetto all’obiettivo di prevenire il rischio rientrano fra i compiti fondamentali di ogni amministrazione o ente. 

Ad esempio, nel caso della misura di formazione, definita dal PNA come misura obbligatoria, le amministrazioni e gli enti piuttosto che finalizzarla secondo criteri di quantità delle persone in formazione è necessario la considerino e la progettino quale azione che possa effettivamente prevenire o contrastare comportamenti corruttivi. I PTPC dovrebbero, quindi, definire percorsi e iniziative formative differenziate, per contenuti e livello di approfondimento, in relazione ai diversi ruoli che i dipendenti svolgono nell’ambito del sistema di prevenzione del rischio corruttivo. 

L’Autorità elaborerà, in linea con quanto previsto dall’art. 7 della l. 124/2015, e in collaborazione con le Istituzioni rappresentative dei diversi comparti di amministrazioni ed enti, alcune esemplificazioni di misure articolate per comparti o per categorie omogenee di amministrazioni. Tali esemplificazioni potranno costituire uno stimolo al miglioramento del processo di identificazione delle misure. 

Si elencano di seguito le tipologie principali di misure (a prescindere se generali o specifiche): 

• misure di controllo; 

• misure di trasparenza; 

• misure di definizione e promozione dell’etica e di standard di comportamento; 

• misure di regolamentazione; 

• misure di semplificazione dell’organizzazione/riduzione dei livelli/riduzione del numero degli uffici; 

• misure di semplificazione di processi/procedimenti; 

• misure di formazione; 

• misure di sensibilizzazione e partecipazione; 

• misure di rotazione; 

• misure di segnalazione e protezione; 

• misure di disciplina del conflitto di interessi; 

• misure di regolazione dei rapporti con i “rappresentanti di interessi particolari” (lobbies). 

L’identificazione della concreta misura di trattamento del rischio deve rispondere a tre requisiti: 

1. Efficacia nella neutralizzazione delle cause del rischio. L’identificazione della misura di prevenzione è quindi una conseguenza logica dell’adeguata comprensione delle cause dell’evento rischioso. 

Se l’analisi del rischio ha evidenziato che un evento rischioso in un dato processo è favorito dalla carenza dei controlli, la misura di prevenzione dovrà incidere su tale aspetto e potrà essere, ad esempio, l’attivazione di una nuova procedura di controllo o il rafforzamento di quelle già presenti. In questo stesso esempio, potrebbe non essere utile applicare per questo evento rischioso la rotazione del personale dirigenziale perché, anche ammesso che la rotazione fosse attuabile, potrebbe non essere in grado di rimuovere la causa dell’evento rischioso (che è appunto l’assenza di strumenti di controllo). Al contrario, se l’analisi del rischio 23 

avesse evidenziato, per lo stesso processo, che l’evento rischioso è favorito dal fatto che un determinato incarico è ricoperto per un tempo prolungato sempre dal medesimo soggetto, la rotazione potrebbe essere una misura certamente più efficace rispetto all’attivazione di un nuovo controllo. 

2. Sostenibilità economica e organizzativa delle misure. L’identificazione delle misure di prevenzione è strettamente correlata alla capacità di attuazione da parte delle amministrazioni ed enti. Se fosse ignorato quest’aspetto, i PTPC finirebbero per essere irrealistici e quindi restare inapplicati. Ferma restando l’obbligatorietà delle misure previste come tali dalla legge, l’eventuale impossibilità di attuarle va motivata, come nel caso, ad esempio dell’impossibilità di effettuare la rotazione dei dirigenti per la presenza di un unico dipendente con tale qualifica. 

3. Adattamento alle caratteristiche specifiche dell’organizzazione. L’identificazione delle misure di prevenzione non può essere un elemento indipendente dalle caratteristiche organizzative dell’amministrazione. I PTPC dovrebbero contenere un numero significativo di misure specifiche, in maniera tale da consentire la personalizzazione della strategia di prevenzione della corruzione sulla base delle esigenze peculiari di ogni singola amministrazione. 

Tutte le misure individuate devono essere adeguatamente programmate. La programmazione delle misure rappresenta un contenuto fondamentale del PTPC. 

Per ogni misura è opportuno siano chiaramente descritti almeno i seguenti elementi: 

- la tempistica, con l’indicazione delle fasi per l’attuazione, cioè l’indicazione dei vari passaggi con cui l’amministrazione intende adottare la misura. L’esplicitazione delle fasi è utile al fine di scadenzare l’adozione della misura, nonché di consentire un agevole monitoraggio da parte del RPC; 

- i responsabili, cioè gli uffici destinati all’attuazione della misura, in un’ottica di responsabilizzazione di tutta la struttura organizzativa; diversi uffici possono essere responsabili di una o più fasi di adozione delle misure; 

- gli indicatori di monitoraggio e i valori attesi. 

Tenuto conto dell’impatto organizzativo, l’identificazione e la programmazione delle misure dovrebbero avvenire con il più ampio coinvolgimento dei soggetti cui spetta la responsabilità della loro implementazione, anche al fine di individuare le modalità più efficaci per la loro messa in atto. 

6.6. Monitoraggio del PTPC e delle misure 
- Monitoraggio PTPC 
Per il monitoraggio del PTPC è necessario indicare modalità, periodicità e relative responsabilità. Il monitoraggio riguarda tutte le fasi di gestione del rischio al fine di poter intercettare rischi emergenti, identificare processi organizzativi tralasciati nella fase di mappatura, prevedere nuovi e più efficaci criteri per analisi e ponderazione del rischio. 

È opportuno che delle risultanze del monitoraggio si dia conto all’interno del PTPC e nonché all’interno della Relazione annuale del RPC. 

- Monitoraggio sull’attuazione delle misure 
Particolare attenzione deve essere posta al monitoraggio sull’attuazione delle misure. La programmazione operativa consente al RPC di dotarsi di uno strumento di controllo e di monitoraggio dell’effettiva attuazione delle misure, attraverso indicatori di monitoraggio. Per le amministrazioni più complesse (per dimensione organizzativa, per diversificazione delle attività svolte o per articolazione territoriale) è auspicabile che sia prevista almeno una verifica infrannuale al fine di consentire opportuni e tempestivi correttivi in caso di criticità emerse, in particolare a seguito di scostamenti tra valori attesi e quelli rilevati attraverso gli indicatori di monitoraggio associati a ciascuna misura. In tale ottica è anche 24 

necessario garantire integrazione e coordinamento con gli obiettivi di performance nonché con gli strumenti e i soggetti che intervengono nel ciclo di gestione della performance o in processi equivalenti. 

Nel PTPC vanno riportati i risultati del monitoraggio effettuato rispetto alle misure previste nei PTPC precedenti. Nel caso di misure in corso di attuazione va data evidenza della realizzazione della fase di attuazione prevista, mentre in caso di mancata attuazione va esplicitata la motivazione dello scostamento, oltre ad una nuova programmazione. 

Diverso è il problema della valutazione dell’efficacia delle misure. È auspicabile che le amministrazioni e gli enti inizino a dotarsi dei primi strumenti di valutazione, fermo restando che è intenzione dell’Autorità elaborare e fornire elementi di supporto metodologico al riguardo. 25 

PARTE SPECIALE - APPROFONDIMENTI 
I – AREA DI RISCHIO CONTRATTI PUBBLICI 
La finalità del presente approfondimento è quella di fornire indicazioni per la predisposizione e gestione delle misure di prevenzione della corruzione nell’area di rischio relativa ai contratti pubblici di lavori, servizi e forniture. Si ritiene necessario utilizzare la più ampia definizione di “area di rischio contratti pubblici”, in luogo di quella di “affidamento di lavori, servizi e forniture” indicata nel PNA, perché ciò consente un’analisi approfondita non solo della fase di affidamento ma anche di quelle successive di esecuzione del contratto. Le indicazioni attengono a fattori di particolare incidenza sulla corretta impostazione della strategia di acquisto; esse tengono, altresì, conto della principale regolazione europea, internazionale e nazionale in materia17. 

17 In particolare: 1) Individuazione dei conflitti di interesse nelle procedure d’appalto nel quadro delle azioni strutturali – guida pratica redatta dall’OLAF nel novembre 2013; 2) Decisione della Commissione del 19/12/2013 «sulla definizione ed approvazione degli orientamenti per la determinazione delle rettifiche finanziarie da applicare da parte della Commissione alle spese finanziate dall’Unione nell’ambito della gestione condivisa, in caso di mancato rispetto delle norme in materia di appalti pubblici»; 3) Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio e al Comitato economico e sociale europeo «La lotta contro la corruzione nell’UE» [COM(2011) 308 definitivo del 6.6.2011]; 4) “Linee guida per la lotta contro le turbative d’asta negli appalti pubblici” adottate dall’OCSE nel febbraio 2009; 5) Bribery in Public Procurement - methods, actors and counter-measures, OECD, 2007. 
1. Risultati della valutazione dei PTPC 
Il risultato dell’analisi dei PTPC ha evidenziato l’esigenza di un intervento mirato sui contratti pubblici, con l’intento di fornire indicazioni operative a tutte le amministrazioni, nella loro veste di buyers pubblici, per il trattamento di questa specifica area di rischio. Sono, infatti, state rilevate alcune criticità ricorrenti quali: 

• assenza di un’adeguata analisi di contesto interno ed esterno con riferimento all’area specifica (mancata rilevazione dei possibili conflitti di interesse, del numero di contenziosi, mancata individuazione delle lobbies e dei portatori di interessi privati che possono incidere sul procedimento di approvvigionamento); 

• assenza di un’appropriata descrizione del processo, mediante puntuale articolazione delle fasi e dei relativi processi, rilevanti ai fini dell’esatta individuazione del rischio e delle connesse misure di prevenzione; 

• assenza di una visione strategica complessiva del processo di approvvigionamento. 

2. Aggiornamento delle indicazioni contenute nel PNA 
Partendo dalle segnalate criticità, è emersa la necessità di concentrare l’attenzione, anche per questa area di rischio, sulla corretta identificazione dei processi e sulla corrispondente predisposizione di misure finalizzate a prevenire i rischi corruttivi. 

In proposito, il PNA reca, all’allegato 2, un elenco esemplificativo di sottoaree di rischio. Si tratta delle attività legate alla definizione dell’oggetto dell’affidamento, alla individuazione dello strumento/istituto per l’affidamento, ai requisiti di qualificazione e di aggiudicazione, alla valutazione e verifica dell’anomalia delle offerte, alla gestione delle procedure negoziate e di affidamento diretto, alla revoca del bando, alla redazione del cronoprogramma, all’adozione di varianti, al subappalto e all’utilizzo di rimedi di risoluzione delle controversie alternativi a quelli giurisdizionali durante la fase di esecuzione del contratto. Si ritiene che tale elenco possa essere esaminato in una prospettiva più ampia, innestandosi nella corretta ricostruzione e identificazione dei processi mappati all’interno delle singole fasi. In particolare, le sottoaree elencate andranno esaminate come processi specifici delle fasi in cui si articolano le procedure di acquisto, all’interno dei quali collocare i possibili eventi rischiosi. 26 

3. Indicazioni per il processo di gestione del rischio di corruzione 
3.1. Autoanalisi organizzativa e indicatori 
Dall’analisi di contesto interno, di cui si è trattato nella parte generale, deve scaturire per l’area di rischio in esame, una vera e propria autoanalisi organizzativa che, in termini concreti, consenta all’amministrazione di “fotografare” lo stato del servizio, al fine di individuarne criticità e punti di forza, in funzione della pianificazione delle conseguenti misure di intervento. L’analisi deve prendere in considerazione alcuni elementi salienti, individuati su base preferibilmente triennale18, da rilevare con sistematicità e periodicità, anche al fine di garantire la regolarità dei flussi informativi verso il RPC, verso gli uffici deputati al controllo interno e verso gli organi di vertice. 

18 Elementi rilevanti a titolo esemplificativo: numero di gare gestite dall’unità; importo medio dei contratti; numero di procedure negoziate con o senza bando; numero di affidamenti diretti e relative modalità; rispetto dei tempi di esecuzione e/o entità media degli scostamenti; rispetto dei termini di pagamento alle imprese e/o entità media degli scostamenti; rispetto degli obblighi di approvvigionamento centralizzato e mediante strumenti elettronici di acquisto; numero di varianti in corso d’opera; numero di proroghe; numero di bandi annullati in via di autotutela o in sede giurisdizionale; numero di opere incompiute rispetto alle programmate; ricorrenza nelle aggiudicazioni degli stessi operatori economici. 
A supporto dell’attività di autoanalisi, in corrispondenza di ciascuna fase della procedura di acquisto, sono proposti alcuni indicatori, contraddistinti da semplicità di calcolo e particolare valenza informativa. Ciascuna amministrazione potrà costruire ulteriori indicatori in modo da fotografare al meglio tutte le possibili specificità che la caratterizzano. Nel tempo, l’utilizzo costante degli indicatori, anche in funzione dell’organizzazione dei controlli interni, potrà fornire un quadro dinamico sull’andamento delle attività nell’area e sulla coerenza con il dettato normativo, consentendo di studiare e implementare misure specifiche di intervento o prevenzione dei rischi di corruzione. Ad esempio, un significativo incremento, in termini di valore degli affidamenti o di numerosità delle procedure, del ricorso a procedure d’urgenza, negoziate o di affidamento diretto, potrebbe richiedere l’attivazione di controlli mirati a verificare il rispetto dei principi di concorrenza e rotazione, ove richiesto, dando, inoltre, evidenza dell’eventuale presenza di operatori economici che sono stati destinatari di più di un affidamento nel periodo di tempo considerato. 

3.2. Mappatura dei processi 
Pur ribadendo la necessità di garantire al RPC una visione complessiva del ciclo di acquisti (necessaria, tra l’altro, anche ai fini del controllo di gestione), per definire una mappatura corretta, si suggerisce di procedere alla scomposizione del sistema di affidamento prescelto nelle seguenti fasi: programmazione, progettazione della gara, selezione del contraente, verifica dell’aggiudicazione e stipula del contratto, esecuzione e rendicontazione. 

All’interno di ciascuna fase devono, poi, essere enucleati i processi secondo le indicazioni relative alla mappatura già fornite nella parte generale. Una volta selezionati i processi, vanno identificati i correlati eventi rischiosi, in modo da programmare le misure più idonee a prevenirli. Tra le misure va data particolare evidenza a quelle di trasparenza, ritenendo che la pubblicazione di dati ulteriori rispetto a quelli previsti dal d.lgs. 33/2013 rivesta un’importanza nevralgica per la corretta impostazione della strategia di prevenzione della corruzione. 

Per ogni processo sono enucleate anomalie significative che, in sede di monitoraggio, possono considerarsi sintomatiche di una particolare permeabilità a fenomeni corruttivi. La presenza di un numero considerevole di anomalie significative deve spingere ad adottare controlli e verifiche sui processi, al fine di fare chiarezza sull’attività svolta in vista dell’adozione delle misure più opportune. 27 . Ad esempio, qualora sia programmato il ricorso frequente o per importi rilevanti a particolari procedure (es. procedura negoziata), particolari strumenti di contrattazione (es. accordo quadro) o esternalizzazioni di determinati servizi (es. affidamento di servizi relativi all’architettura e all’ingegneria), il PTPC dovrà predisporre misure idonee a considerarne i profili di specialità. In questo senso, si ribadisce la necessità di coordinare il PTPC con gli strumenti di programmazione in materia di contratti pubblici di lavori e acquisizione di servizi e forniture. 28 

essere realizzate da un determinato operatore economico) o nell’abuso delle disposizioni che prevedono la possibilità per i privati di partecipare all’attività di programmazione al fine di avvantaggiarli nelle fasi successive. Rileva, altresì, l’intempestiva predisposizione ed approvazione degli strumenti di programmazione. 

4.1.3 Anomalie significative 
Il ritardo o la mancata approvazione degli strumenti di programmazione, l’eccessivo ricorso a procedure di urgenza o a proroghe contrattuali, la reiterazione di piccoli affidamenti aventi il medesimo oggetto ovvero la reiterazione dell’inserimento di specifici interventi, negli atti di programmazione, che non approdano alla fase di affidamento ed esecuzione, la presenza di gare aggiudicate con frequenza agli stessi soggetti o di gare con unica offerta valida costituiscono tutti elementi rivelatori di una programmazione carente e, in ultima analisi, segnali di un uso distorto o improprio della discrezionalità. 

4.1.4 Indicatori 
Un indicatore utile per la fase in esame è quello relativo all’analisi del valore degli appalti affidati tramite procedure non concorrenziali (affidamenti diretti, cottimi fiduciari, procedure negoziate con e senza previa pubblicazione del bando di gara) riferiti alle stesse classi merceologiche di prodotti/servizi in un determinato arco temporale. Nel caso in cui la somma dei valori di questi affidamenti, per gli stessi servizi o forniture, sia superiore alle soglie di rilevanza comunitaria che impongono di affidare tramite procedure aperte o ristrette, potranno essere necessari approfondimenti volti a comprendere le ragioni di una programmazione carente che ha condotto al frazionamento delle gare. 

4.1.5 Possibili misure 
• Obbligo di adeguata motivazione in fase di programmazione in relazione a natura, quantità e tempistica della prestazione, sulla base di esigenze effettive e documentate emerse da apposita rilevazione nei confronti degli uffici richiedenti. 

• Audit interni su fabbisogno e adozione di procedure interne per rilevazione e comunicazione dei fabbisogni in vista della programmazione, accorpando quelli omogenei. 

• Programmazione annuale anche per acquisti di servizi e forniture. 

• Per servizi e forniture standardizzabili, nonché lavori di manutenzione ordinaria, adeguata valutazione della possibilità di ricorrere ad accordi quadro e verifica delle convenzioni/accordi quadro già in essere. 

• Controllo periodico e monitoraggio dei tempi programmati anche mediante sistemi di controllo interno di gestione in ordine alle future scadenze contrattuali (ad esempio, prevedendo obblighi specifici di informazione in relazione alle prossime scadenze contrattuali da parte del responsabile del procedimento ai soggetti deputati a programmare le procedure di gara). 

• In fase di individuazione del quadro dei fabbisogni, predeterminazione dei criteri per individuarne le priorità. 

• Pubblicazione, sui siti istituzionali, di report periodici in cui siano rendicontati i contratti prorogati e i contratti affidati in via d’urgenza e relative motivazioni. 

• Per rilevanti importi contrattuali previsione di obblighi di comunicazione/informazione puntuale nei confronti del RPC in caso di proroghe contrattuali o affidamenti d’urgenza da effettuarsi tempestivamente. 

• Utilizzo di avvisi di preinformazione quand’anche facoltativi. 

• Adozione di criteri trasparenti per documentare il dialogo con i soggetti privati e con le associazioni di categoria, prevedendo, tra l’altro, verbalizzazioni e incontri aperti al pubblico e il coinvolgimento del RPC. 

• Adozione di strumenti di programmazione partecipata (debat public, quali consultazioni preliminari, dibattiti pubblici strutturati, informative a gruppi già organizzati) in un momento 
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che precede l’approvazione formale degli strumenti di programmazione dei lavori pubblici, anche al fine di individuare le opere da realizzarsi in via prioritaria. 

• Formalizzazione dell’avvenuto coinvolgimento delle strutture richiedenti nella fase di programmazione, in modo da assicurare una maggiore trasparenza e tracciabilità dell’avvenuta condivisione delle scelte di approvvigionamento. 

4.2. Progettazione della gara 
4.2.1 Processi e procedimenti rilevanti 
L’impostazione della strategia di acquisto è cruciale per assicurare la rispondenza dell’intera – e più ampia - procedura di approvvigionamento al perseguimento del pubblico interesse, nel rispetto dei principi enunciati dall’art. 2 del Codice dei Contratti Pubblici. 

In tale fase possono, ad esempio, rilevare i seguenti processi: effettuazione delle consultazioni preliminari di mercato per la definizione delle specifiche tecniche; nomina del responsabile del procedimento; individuazione dello strumento/istituto per l’affidamento; individuazione degli elementi essenziali del contratto; determinazione dell’importo del contratto; scelta della procedura di aggiudicazione, con particolare attenzione al ricorso alla procedura negoziata; predisposizione di atti e documenti di gara incluso il capitolato; definizione dei criteri di partecipazione, del criterio di aggiudicazione e dei criteri di attribuzione del punteggio. 

4.2.2 Possibili eventi rischiosi 
Diversi sono gli eventi rischiosi che possono essere considerati, quali ad esempio: la nomina di responsabili del procedimento in rapporto di contiguità con imprese concorrenti (soprattutto esecutori uscenti) o privi dei requisiti idonei e adeguati ad assicurane la terzietà e l’indipendenza; la fuga di notizie circa le procedure di gara ancora non pubblicate, che anticipino solo ad alcuni operatori economici la volontà di bandire determinate gare o i contenuti della documentazione di gara; l’attribuzione impropria dei vantaggi competitivi mediante utilizzo distorto dello strumento delle consultazioni preliminari di mercato; l’elusione delle regole di affidamento degli appalti, mediante l’improprio utilizzo di sistemi di affidamento, di tipologie contrattuali (ad esempio, concessione in luogo di appalto) o di procedure negoziate e affidamenti diretti per favorire un operatore; predisposizione di clausole contrattuali dal contenuto vago o vessatorio per disincentivare la partecipazione alla gara ovvero per consentire modifiche in fase di esecuzione; definizione dei requisiti di accesso alla gara e, in particolare, dei requisiti tecnico-economici dei concorrenti al fine di favorire un’impresa (es. clausole dei bandi che stabiliscono requisiti di qualificazione); prescrizioni del bando e delle clausole contrattuali finalizzate ad agevolare determinati concorrenti; l’abuso delle disposizioni in materia di determinazione del valore stimato del contratto al fine di eludere le disposizioni sulle procedure da porre in essere; la formulazione di criteri di valutazione e di attribuzione dei punteggi (tecnici ed economici) che possono avvantaggiare il fornitore uscente, grazie ad asimmetrie informative esistenti a suo favore ovvero, comunque, favorire determinati operatori economici. 

4.2.3 Anomalie significative 
Diversi sono gli elementi che possono essere considerati rivelatori per la fase in questione, quali: il fatto che non sia garantita una corretta alternanza nel ruolo di responsabile del procedimento o che il RP venga spesso supportato dai medesimi tecnici esterni; l’assenza di adeguati approfondimenti atti a chiarire le motivazioni economiche e giuridiche alla base del ricorso a moduli concessori ovvero altre fattispecie contrattuali anziché ad appalti; la mancanza o l’incompletezza della determina a contrarre ovvero la carente esplicitazione degli elementi essenziali del contratto; la previsione di requisiti restrittivi di partecipazione; nelle consultazioni preliminari di mercato, la mancanza di trasparenza nelle modalità di dialogo con gli operatori consultati; la fissazione di specifiche tecniche discriminatorie (bandi – fotografia); insufficiente stima del valore dell’appalto senza computare la totalità dei lotti; insufficiente stima del valore dell’appalto di servizi e/o forniture senza tener conto della conclusione di contratti analoghi nel periodo rilevante in base all’art. 29 del Codice; l’acquisto autonomo di beni presenti in convenzioni, accordi quadro e mercato elettronico; il mancato rispetto dell’obbligo di pubblicazione 30 o incoerenti rispetto all’oggetto del contratto; il ricorso al criterio dell’OEPV, nei casi di affidamenti di beni e servizi standardizzati, o di lavori che non lasciano margini di discrezionalità all’impresa e viceversa, l’adozione del massimo ribasso per prestazioni non sufficientemente dettagliate; in caso di ammissione di varianti in sede di offerta, mancata specificazione nel bando di gara di limiti di ammissibilità. 31 

• Adozione di direttive interne/linee guida che introducano criteri stringenti ai quali attenersi nella determinazione del valore stimato del contratto avendo riguardo alle norme pertinenti e all’oggetto complessivo del contratto. 

• Audit su bandi e capitolati per verificarne la conformità ai bandi tipo redatti dall’ANAC e il rispetto della normativa anticorruzione. 

• Adozione di direttive interne/linee guida che limitino il ricorso al criterio dell’OEPV in caso di affidamenti di beni e servizi standardizzati, o di lavori che non lasciano margini di discrezionalità all’impresa. 

• Obbligo di dettagliare nel bando di gara in modo trasparente e congruo i requisiti minimi di ammissibilità delle varianti progettuali in sede di offerta. 

• Sottoscrizione da parte dei soggetti coinvolti nella redazione della documentazione di gara di dichiarazioni in cui si attesta l’assenza di interessi personali in relazione allo specifico oggetto della gara. 

• Utilizzo di clausole standard conformi alle prescrizioni normative con riguardo a garanzie a corredo dell’offerta, tracciabilità dei pagamenti e termini di pagamento agli operatori economici. 

• Previsione in tutti i bandi, gli avvisi, le lettere di invito o nei contratti adottati di una clausola risolutiva del contratto a favore della stazione appaltante in caso di gravi inosservanze delle clausole contenute nei protocolli di legalità o nei patti di integrità. 

• Misure di trasparenza volte a garantire la nomina di RP a soggetti in possesso dei requisiti di professionalità necessari. 

• Pubblicazione di un avviso in cui la stazione appaltante rende nota l’intenzione di procedere a consultazioni preliminari di mercato per la redazione delle specifiche tecniche. 

Con specifico riguardo alle procedure negoziate, affidamenti diretti, in economia o comunque sotto soglia comunitaria 
• Preventiva individuazione, mediante direttive e circolari interne, di procedure atte ad attestare il ricorrere dei presupposti legali per indire procedure negoziate o procedere ad affidamenti diretti da parte del RP. 

• Predeterminazione nella determina a contrarre dei criteri che saranno utilizzati per l’individuazione delle imprese da invitare. 

• Utilizzo di sistemi informatizzati per l’individuazione degli operatori da consultare. 

• Direttive/linee guida interne, oggetto di pubblicazione, che disciplinino la procedura da seguire, improntata ai massimi livelli di trasparenza e pubblicità, anche con riguardo alla pubblicità delle sedute di gara e alla pubblicazione della determina a contrarre ai sensi dell’art. 37 del d.lgs. n. 33/2013. 

• Check list di verifica degli adempimenti da porre in essere, anche in relazione alle direttive/linee guida interne adottate, da trasmettersi periodicamente al RPC. 

• Previsione di procedure interne per la verifica del rispetto del principio di rotazione degli operatori economici presenti negli elenchi della stazione appaltante. 

• Obbligo di comunicare al RPC la presenza di ripetuti affidamenti ai medesimi operatori economici in un dato arco temporale (definito in modo congruo dalla stazione appaltante). 

• Verifica puntuale da parte dell’ufficio acquisti della possibilità di accorpare le procedure di acquisizione di forniture, di affidamento dei servizi o di esecuzione dei lavori omogenei. 

• Direttive/linee guida interne che introducano come criterio tendenziale modalità di aggiudicazione competitive ad evidenza pubblica ovvero affidamenti mediante cottimo fiduciario, con consultazione di almeno 5 operatori economici, anche per procedure di importo inferiore a 40.000 euro. 

• Obbligo di effettuare l’avviso volontario per la trasparenza preventiva. 

• Utilizzo di elenchi aperti di operatori economici con applicazione del principio della rotazione, previa fissazione di criteri generali per l’iscrizione. 
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4.3. Selezione del contraente 
4.3.1 Processi e procedimenti rilevanti 
Nella fase di selezione, gli enti sono chiamati a porre in essere misure concrete per prevenire conflitti di interesse (cfr. considerando 16 della direttiva 2014/24/UE del 26 febbraio 2014) o possibili applicazioni distorte delle diverse diposizioni del Codice, rilevanti al fine di condizionare gli esiti della procedura a motivo della sussistenza di un interesse finanziario, economico o altro interesse personale costituente una minaccia all’imparzialità e indipendenza dell’azione pubblica. I processi che possono rilevare in questa fase sono, ad esempio: la pubblicazione del bando e la gestione delle informazioni complementari; la fissazione dei termini per la ricezione delle offerte; il trattamento e la custodia della documentazione di gara; la nomina della commissione di gara; la gestione delle sedute di gara; la verifica dei requisiti di partecipazione; la valutazione delle offerte e la verifica di anomalia dell’offerte; l’aggiudicazione provvisoria; l’annullamento della gara; la gestione di elenchi o albi di operatori economici. 

4.3.2 Possibili eventi rischiosi 
In questa fase, gli eventi rischiosi derivano dalla possibilità che i vari attori coinvolti (quali, ad esempio, RP, commissione di gara, soggetti coinvolti nella verifica dei requisiti, etc.) manipolino le disposizioni che governano i processi sopra elencati al fine di pilotare l’aggiudicazione della gara. Possono rientrare in tale alveo, ad esempio, azioni e comportamenti tesi a restringere indebitamente la platea dei partecipanti alla gara; l’applicazione distorta dei criteri di aggiudicazione della gara per manipolarne l’esito; la nomina di commissari in conflitto di interesse o privi dei necessari requisiti; alterazione o sottrazione della documentazione di gara sia in fase di gara che in fase successiva di controllo. 

4.3.3 Anomalie significative 
In relazione alla fase in esame, costituiscono elementi rivelatori di una non corretta gestione della procedura, a titolo esemplificativo, l’assenza di pubblicità del bando e dell’ulteriore documentazione rilevante, l’immotivata concessione di proroghe rispetto al termine previsto dal bando, il mancato rispetto delle disposizioni che regolano la nomina della commissione (ad esempio, la formalizzazione della nomina prima della scadenza del termine di presentazione delle offerte o la nomina di commissari esterni senza previa adeguata verifica dell’assenza di professionalità interne o l’omessa verifica dell’assenza di cause di conflitto di interessi o incompatibilità), l’alto numero di concorrenti esclusi, la presenza di reclami o ricorsi da parte di offerenti esclusi, l’assenza di criteri motivazionali sufficienti a rendere trasparente l’iter logico seguito nell’attribuzione dei punteggi nonché una valutazione dell’offerta non chiara/trasparente/giustificata, l’assenza di adeguata motivazione sulla non congruità dell’offerta, nonostante la sufficienza e pertinenza delle giustificazioni addotte dal concorrente o l’accettazione di giustificazioni di cui non si è verificata la fondatezza, la presenza di gare aggiudicate con frequenza agli stessi operatori ovvero di gare con un ristretto numero di partecipanti o con un’unica offerta valida. 

4.3.4 Indicatori 
Per questa fase, un indicatore facilmente calcolabile riguarda il conteggio del numero di procedure attivate da una determinata amministrazione in un definito arco temporale per le quali è pervenuta una sola offerta. Se, infatti, per alcune tipologia di prodotti/servizi il numero degli offerenti è mediamente molto basso la presenza di un’unica offerta ricevuta può rappresentare un indice di procedure disegnate ad hoc con la specifica finalità di favorire un determinato operatore economico. Il numero di procedure con un solo offerente potrebbe essere rapportato al numero totale di procedure attivate dall’amministrazione nel periodo in esame. Può, inoltre, essere utile calcolare, per ciascuna procedura attivata in un definito arco temporale, il numero medio delle offerte escluse rispetto alle offerte presentate. 33 

4.3.5 Esemplificazione di possibili misure 
• Accessibilità online della documentazione di gara e/o delle informazioni complementari rese; in caso di documentazione non accessibile online, predefinizione e pubblicazione delle modalità per acquisire la documentazione e/o le informazioni complementari. 

• Pubblicazione del nominativo dei soggetti cui ricorrere in caso di ingiustificato ritardo o diniego dell’accesso ai documenti di gara. 

• Direttive/linee guida interne che individuino in linea generale i termini (non minimi) da rispettare per la presentazione delle offerte e le formalità di motivazione e rendicontazione qualora si rendano necessari termini inferiori. 

• Predisposizione di idonei ed inalterabili sistemi di protocollazione delle offerte (ad esempio prevedendo che, in caso di consegna a mano, l’attestazione di data e ora di arrivo avvenga in presenza di più funzionari riceventi; ovvero prevedendo piattaforme informatiche di gestione della gara). 

• Direttive/linee guida interne per la corretta conservazione della documentazione di gara per un tempo congruo al fine di consentire verifiche successive, per la menzione nei verbali di gara delle specifiche cautele adottate a tutela dell’integrità e della conservazione delle buste contenenti l’offerta ed individuazione di appositi archivi (fisici e/o informatici). 

• Obblighi di trasparenza/pubblicità delle nomine dei componenti delle commissioni e eventuali consulenti. 

• Tenuta di albi ed elenchi di possibili componenti delle commissioni di gara suddivisi per professionalità. 

• Scelta dei componenti delle commissioni, tra i soggetti in possesso dei necessari requisiti, mediante estrazione a sorte in un’ampia rosa di candidati. 

• Sistemi di controllo incrociato sui provvedimenti di nomina di commissari e consulenti, anche prevedendo la rendicontazione periodica al RPC, almeno per contratti di importo rilevante, atti a far emergere l’eventuale frequente ricorrenza dei medesimi nominativi o di reclami/segnalazioni sulle nomine effettuate. 

• Rilascio da parte dei commissari di dichiarazioni attestanti: 

a) l’esatta tipologia di impiego/lavoro, sia pubblico che privato, svolto negli ultimi 5 anni; 

b) di non svolgere o aver svolto «alcun’altra funzione o incarico tecnico o amministrativo relativamente al contratto del cui affidamento si tratta» (art. 84, co. 4, del Codice); 

c) se professionisti, di essere iscritti in albi professionali da almeno 10 anni (art. 84, co. 8, lett. a), del Codice); 

d) di non aver concorso, «in qualità di membri delle commissioni giudicatrici, con dolo o colpa grave accertati in sede giurisdizionale con sentenza non sospesa, all’approvazione di atti dichiarati illegittimi» (art. 84, co. 6, del Codice); 

e) di non trovarsi in conflitto di interesse con riguardo ai dipendenti della stazione appaltante per rapporti di coniugio, parentela o affinità o pregressi rapporti professionali; 

f) assenza di cause di incompatibilità con riferimento ai concorrenti alla gara, tenuto anche conto delle cause di astensione di cui all’articolo 51 c.p.c., richiamato dall’art. 84 del Codice. 

• Introduzione di misure atte a documentare il procedimento di valutazione delle offerte anormalmente basse e di verifica della congruità dell’anomalia, specificando espressamente le motivazioni nel caso in cui, all’esito del procedimento di verifica, la stazione appaltante non abbia proceduto all’esclusione. 

• Nel caso in cui si riscontri un numero significativo di offerte simili o uguali o altri elementi, adeguata formalizzazione delle verifiche espletate in ordine a situazioni di 

controllo/collegamento/accordo tra i partecipanti alla gara, tali da poter determinare offerte “concordate”. 

• Check list di controllo sul rispetto, per ciascuna gara, degli obblighi di tempestiva segnalazione all’ANAC in caso di accertata insussistenza dei requisiti di ordine generale e speciale in capo all’operatore economico.• Direttive interne che prevedano l’attivazione di verifiche di secondo livello in caso di paventato annullamento e/o revoca della gara. • Obbligo di segnalazione agli organi di controllo interno di gare in cui sia presentata un’unica offerta valida/credibile. • Audit interno sulla correttezza dei criteri di iscrizione degli operatori economici negli elenchi e negli albi al fine di accertare che consentano la massima apertura al mercato (ad esempio, verifica dell’insussistenza di limitazioni temporali per l’iscrizione) e sulla correttezza dei criteri di selezione dagli elenchi/albi al fine di garantirne l’oggettività. • Rafforzamento dei meccanismi di monitoraggio dei rapporti con enti/soggetti, con i quali sono stati stipulati contratti, interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi economici, ai fini della verifica di eventuali relazioni di parentela o affinità con i dipendenti dell’area. • Per le gare di importo più rilevante, acquisizione da parte del RP di una specifica dichiarazione, sottoscritta da ciascun componente della commissione giudicatrice, attestante l’insussistenza di cause di incompatibilità con l’impresa aggiudicataria della gara e con l’impresa seconda classificata, avendo riguardo anche a possibili collegamenti soggettivi e/o di parentela con i componenti dei relativi organi amministrativi e societari, con riferimento agli ultimi 5 anni. • Obbligo di menzione nei verbali di gara delle specifiche cautele adottate a tutela dell’integrità e della conservazione delle buste contenenti l'offerta. • Individuazione di appositi archivi (fisici e/o informatici) per la custodia della documentazione. • Pubblicazione delle modalità di scelta, dei nominativi e della qualifica professionale dei componenti delle commissioni di gara. • Pubblicazione sul sito internet della amministrazione, per estratto, dei punteggi attribuiti agli offerenti all’esito dell’aggiudicazione definitiva. • Obbligo di preventiva pubblicazione online del calendario delle sedute di gara. 
4.4. Verifica dell’aggiudicazione e stipula del contratto 
4.4.1 Processi e procedimenti rilevanti 
La verifica dell’aggiudicazione costituisce un momento essenziale di accertamento della correttezza della procedura espletata, sia in vista della successiva stipula del contratto sia nell’ottica dell’apprezzamento della sussistenza dei requisiti generali e speciali di partecipazione in capo all’aggiudicatario. In questa fase i processi rilevanti sono, ad esempio, la verifica dei requisiti ai fini della stipula del contratto, l’effettuazione delle comunicazioni riguardanti i mancati inviti, le esclusioni e le aggiudicazioni, la formalizzazione dell’aggiudicazione definitiva e la stipula del contratto. 

4.4.2 Possibili eventi rischiosi 
In questa fase, gli eventi rischiosi attengono, ad esempio, all’alterazione o omissione dei controlli e delle verifiche al fine di favorire un aggiudicatario privo dei requisiti. Specularmente, un altro evento rischioso consiste nella possibilità che i contenuti delle verifiche siano alterati per pretermettere l’aggiudicatario e favorire gli operatori economici che seguono nella graduatoria. 

Rileva, altresì, la possibile violazione delle regole poste a tutela della trasparenza della procedura al fine di evitare o ritardare la proposizione di ricorsi da parte di soggetti esclusi o non aggiudicatari. 35 

4.4.3 Anomalie significative 
In relazione alla fase in esame, costituiscono elementi rivelatori di un non corretto operato la presenza di denunce/ricorsi da parte dei concorrenti ovvero dell’aggiudicatario che evidenzino una palese violazione di legge da parte dell’amministrazione, la mancata, inesatta, incompleta o intempestiva effettuazione delle comunicazioni inerenti i mancati inviti, le esclusioni e le aggiudicazioni di cui all’art. 79 del Codice, l’immotivato ritardo nella formalizzazione del provvedimento di aggiudicazione definitiva e/o nella stipula del contratto, che possono indurre l’aggiudicatario a sciogliersi da ogni vincolo o recedere dal contratto. 

4.4.4 Indicatori 
Un possibile indicatore utile in questa fase del processo attiene alla ricorrenza delle aggiudicazioni ai medesimi operatori economici. L’indicatore può essere calcolato valutando, ad esempio, il rapporto tra il numero di operatori economici che risultano aggiudicatari in due anni contigui ed il numero totale di soggetti aggiudicatari sempre riferiti ai due anni presi in esame. Quanto maggiore è questo rapporto tanto minore sarà la diversificazione delle aggiudicazioni tra più operatori economici. 

4.4.5 Esemplificazione di possibili misure 
• Direttive interne che assicurino la collegialità nella verifica dei requisiti, sotto la responsabilità del Responsabile di posizione organizzativa dell’ufficio acquisti e la presenza dei funzionari dell’ufficio, coinvolgendoli nel rispetto del principio di rotazione. 

• Check list di controllo sul rispetto degli adempimenti e formalità di comunicazione previsti dal Codice. 

• Introduzione di un termine tempestivo di pubblicazione dei risultati della procedura di aggiudicazione. 

• Formalizzazione e pubblicazione da parte dei funzionari e dirigenti che hanno partecipato alla gestione della procedura di gara di una dichiarazione attestante l’insussistenza di cause di incompatibilità con l’impresa aggiudicataria e con la seconda classificata, avendo riguardo anche a possibili collegamenti soggettivi e/o di parentela con i componenti dei relativi organi amministrativi e societari, con riferimento agli ultimi 5 anni. 

4.5. Esecuzione del contratto 
4.5.1 Processi e procedimenti rilevanti 
In questa fase, che è relativa al momento in cui l’esecutore pone in atto i mezzi e l’organizzazione necessaria a soddisfare il fabbisogno dell’amministrazione, secondo quanto specificamente richiesto in contratto, è indispensabile che l’ente si doti di ogni strumento utile a verificare l’esatto adempimento. Attesa la particolare esposizione al rischio corruttivo, i processi che rilevano sono, ad esempio, quelli di: approvazione delle modifiche del contratto originario; autorizzazione al subappalto; ammissione delle varianti; verifiche in corso di esecuzione; verifica delle disposizioni in materia di sicurezza con particolare riferimento al rispetto delle prescrizioni contenute nel Piano di Sicurezza e Coordinamento (PSC) o Documento Unico di Valutazione dei Rischi Interferenziali (DUVRI); apposizione di riserve; gestione delle controversie; effettuazione di pagamenti in corso di esecuzione. 

4.5.2 Possibili eventi rischiosi 
In questa fase, i principali eventi rischiosi consistono nella mancata o insufficiente verifica dell’effettivo stato avanzamento lavori rispetto al cronoprogramma al fine di evitare l’applicazione di penali o la risoluzione del contratto o nell’abusivo ricorso alle varianti al fine di favorire l’appaltatore (ad esempio, per consentirgli di recuperare lo sconto effettuato in sede di gara o di conseguire extra guadagni o di dover partecipare ad una nuova gara). Molto frequente è l’approvazione di modifiche sostanziali degli elementi del contratto definiti nel bando di gara o nel capitolato d’oneri (con particolare riguardo alla durata, alle modifiche di prezzo, alla natura dei lavori, ai termini di pagamento, etc.), introducendo elementi che, se previsti fin dall’inizio, avrebbero consentito un confronto 36 

concorrenziale più ampio. Con riferimento al subappalto, un possibile rischio consiste nella mancata valutazione dell’impiego di manodopera o incidenza del costo della stessa ai fini della qualificazione dell’attività come subappalto per eludere le disposizioni e i limiti di legge, nonché nella mancata effettuazione delle verifiche obbligatorie sul subappaltatore. 

Rileva, altresì, l’apposizione di riserve generiche a cui consegue una incontrollata lievitazione dei costi, il ricorso ai sistemi alternativi di risoluzione delle controversie per favorire l’esecutore o il mancato rispetto degli obblighi di tracciabilità dei pagamenti. 

4.5.3 Anomalie significative 
I segnali di allarme ai quali occorre prestare specifica attenzione in questa fase sono rappresentati, ad esempio, da un motivazione illogica o incoerente del provvedimento di adozione di una variante, con specifico riferimento al requisito dell’imprevedibilità dell’evento che la giustifica, o alla mancata acquisizione, ove le modifiche apportate lo richiedano, dei necessari pareri e autorizzazioni o ancora all’esecuzione dei lavori in variante prima dell’approvazione della relativa perizia. Parimenti, elementi da valutare con attenzione sono la concessione di proroghe dei termini di esecuzione, il mancato assolvimento degli obblighi di comunicazione all’ANAC delle varianti, la presenza di contenzioso tra stazione appaltante e appaltatore derivante dalla necessità di modifica del progetto, l’assenza del Piano di Sicurezza e coordinamento, l’ammissione di riserve oltre l'importo consentito dalla legge, l’assenza di adeguata istruttoria dei dirigenti responsabili che preceda la revisione del prezzo. 

4.5.4 Indicatori 
In questa fase può essere utile il calcolo di un indicatore che tenga conto, ad esempio, del numero di affidamenti con almeno una variante rispetto al numero totale degli affidamenti effettuati da una medesima amministrazione in un determinato arco temporale. Sebbene le varianti siano consentite nei casi espressamente previsti dalla norma, la presenza di un elevato numero di contratti aggiudicati e poi modificati per effetto di varianti dovrà essere attentamente analizzata, verificando le cause che hanno dato luogo alla necessità di modificare il contratto iniziale. 

Un ulteriore indicatore attiene al rapporto, relativamente ad un predeterminato arco temporale, tra il numero di affidamenti interessati da proroghe ed il numero complessivo di affidamenti. Fermo restando che le proroghe non sono consentite dalla norma, in alcuni casi le amministrazioni prorogano i contratti per brevi lassi di tempo al fine di garantire la continuità delle prestazioni in attesa di nuove aggiudicazioni o della possibilità di adesione ad accordi quadro. Alla luce dell’eccezionalità della proroga, un indicatore che evidenzi un elevato numero di contratti prorogati dovrà necessariamente condurre ad approfondite analisi sulle effettive ragioni della proroga nonché sui tempi di proroga. 

4.5.5 Esemplificazione di possibili misure 
• Check list relativa alla verifica dei tempi di esecuzione, da effettuarsi con cadenza prestabilita e trasmettersi al RPC e agli uffici di controllo interno al fine di attivare specifiche misure di intervento in caso di eccessivo allungamento dei tempi rispetto al cronoprogramma. 

• Controllo sull’applicazione di eventuali penali per il ritardo. 

• Fermi restando gli adempimenti formali previsti dalla normativa, previsione di una certificazione con valore interno, da inviarsi al RPC da parte del RP, che espliciti l’istruttoria interna condotta sulla legittimità della variante e sugli impatti economici e contrattuali della stessa (in particolare con riguardo alla congruità dei costi e tempi di esecuzione aggiuntivi, delle modifiche delle condizioni contrattuali, tempestività del processo di redazione ed approvazione della variante). 

• Verifica del corretto assolvimento dell’obbligo di trasmissione all’ANAC delle varianti. 

• Definizione di un adeguato flusso di comunicazioni al fine di consentire al RP ed al RPC di avere tempestiva conoscenza dell’osservanza degli adempimenti in materia di subappalto. 
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• In caso di subappalto, ove si tratti di società schermate da persone giuridiche estere o fiduciarie, obbligo di effettuare adeguate verifiche per identificare il titolare effettivo dell’impresa subappaltatrice in sede di autorizzazione del subappalto. 

• Per opere di importo rilevante, pubblicazione online di rapporti periodici che sintetizzino, in modo chiaro ed intellegibile, l’andamento del contratto rispetto a tempi, costi e modalità preventivate in modo da favorire la più ampia informazione possibile. 

• Pubblicazione, contestualmente alla loro adozione e almeno per tutta la durata del contratto, dei provvedimenti di adozione delle varianti. 

• Fermo restando l’obbligo di oscurare i dati personali, relativi al segreto industriale o commerciale, pubblicazione degli accordi bonari e delle transazioni. 

4.6. Rendicontazione del contratto 
4.6.1 Processi e procedimenti rilevanti 
Nella fase di rendicontazione del contratto, momento nel quale l’amministrazione verifica la conformità o regolare esecuzione della prestazione richiesta ed effettua i pagamenti a favore dei soggetti esecutori, è importante mappare il procedimento di nomina del collaudatore (o della commissione di collaudo), il procedimento di verifica della corretta esecuzione, per il rilascio del certificato di collaudo, del certificato di verifica di conformità ovvero dell’attestato di regolare esecuzione (per gli affidamenti di servizi e forniture), nonché le attività connesse alla rendicontazione dei lavori in economia da parte del responsabile del procedimento. 

4.6.2 Possibili eventi rischiosi 
In questa fase, i fenomeni corruttivi possono manifestarsi sia attraverso alterazioni o omissioni di attività di controllo, al fine di perseguire interessi privati e diversi da quelli della stazione appaltante, sia attraverso l’effettuazione di pagamenti ingiustificati o sottratti alla tracciabilità dei flussi finanziari. 

Possono, ad esempio, essere considerati tra gli eventi rischiosi l’attribuzione dell’incarico di collaudo a soggetti compiacenti per ottenere il certificato di collaudo pur in assenza dei requisiti; il rilascio del certificato di regolare esecuzione in cambio di vantaggi economici o la mancata denuncia di difformità e vizi dell’opera. 

4.6.3 Anomalie significative 
Possono essere considerati elementi rivelatori di un’inadeguata rendicontazione l’incompletezza della documentazione inviata dal RP ai sensi dell’art. 10 co. 7, secondo periodo, decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207 o, viceversa, il mancato invio di informazioni al RP (verbali di visita; informazioni in merito alle cause del protrarsi dei tempi previsti per il collaudo); l’emissione di un certificato di regolare esecuzione relativo a prestazioni non effettivamente eseguite. Si ritiene indice certo di elusione degli obblighi di tracciabilità dei flussi finanziari la mancata acquisizione del CIG o dello smart CIG in relazione al lotto o all’affidamento specifico ovvero la sua mancata indicazione negli strumenti di pagamento. 

4.6.4 Indicatori 
In questa fase può essere estremamente utile verificare di quanto i contratti conclusi si siano discostati, in termini di costi e tempi di esecuzione, rispetto ai contratti inizialmente aggiudicati. 

Un indicatore di scostamento medio dei costi può essere calcolato rapportando gli scostamenti di costo di ogni singolo contratto con il numero complessivo dei contratti conclusi. Per il calcolo dello scostamento di costo di ciascun contratto sarà necessario fare la differenza tra il valore finale dell’affidamento risultante dagli atti del collaudo ed il relativo valore iniziale e rapportarla poi al valore iniziale. Un indicatore siffatto non analizza le ragioni per le quali i contratti subiscono variazioni di costo; tuttavia una percentuale elevata di scostamenti di costo, in aumento e per un numero elevato di contratti, dovrebbe indurre ad adottare misure specifiche di controllo e monitoraggio. 

Analogamente è possibile costruire un indicatore sui tempi medi di esecuzione degli affidamenti. In questo caso sarà necessario rapportare gli scostamenti di tempo di ogni singolo contratto con il numero 38 

complessivo dei contratti conclusi. Per il calcolo dello scostamento di tempo di ciascun contratto sarà necessario fare la differenza tra il tempo effettivamente impiegato per la conclusione del contratto ed il relativo tempo previsto da progetto e rapportarla al tempo di conclusione inizialmente previsto. Questo indicatore può essere sintomatico di sospensioni illegittime o di proroghe che nascondono comportamenti collusivi tra esecutore e stazione appaltante. 

4.6.5 Esemplificazione di possibili misure 
• Effettuazione di un report periodico (ad esempio semestrale), da parte dell’ufficio contratti, al fine di rendicontare agli uffici di controllo interno di gestione le procedure di gara espletate, con evidenza degli elementi di maggiore rilievo (quali importo, tipologia di procedura, numero di partecipanti ammessi e esclusi, durata del procedura, ricorrenza dei medesimi aggiudicatari, etc.) in modo che sia facilmente intellegibile il tipo di procedura adottata, le commissioni di gara deliberanti, le modalità di aggiudicazione, i pagamenti effettuati e le date degli stessi, le eventuali riserve riconosciute nonché tutti gli altri parametri utili per individuare l’iter procedurale seguito. 

• Per procedure negoziate/affidamenti diretti, pubblicazione di report periodici da parte dell’Ufficio acquisti in cui, per ciascun affidamento, sono evidenziati: le ragioni che hanno determinato l’affidamento; i nominativi degli operatori economici eventualmente invitati a presentare l’offerta e i relativi criteri di individuazione; il nominativo dell’impresa affidataria e i relativi criteri di scelta; gli eventuali altri contratti stipulati con la medesima impresa e la procedura di affidamento; un prospetto riepilogativo di tutti gli eventuali contratti, stipulati con altri operatori economici, aventi ad oggetto lavori, servizi o forniture identici, analoghi o similari. 

• Pubblicazione del report periodico sulle procedure di gara espletate sul sito della stazione appaltante. 

• Predisposizione e pubblicazione di elenchi aperti di soggetti in possesso dei requisiti per la nomina dei collaudatori, da selezionare di volta in volta tramite sorteggio. 

• Pubblicazione delle modalità di scelta, dei nominativi e della qualifica professionale dei componenti delle commissioni di collaudo. 

• Predisposizione di sistemi di controlli incrociati, all’interno della stazione appaltante, sui provvedimenti di nomina dei collaudatori per verificarne le competenze e la rotazione. 
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II – SANITÀ 
Il presente approfondimento è stato redatto tenendo conto del lavoro dell’apposito Tavolo tecnico istituito fra ANAC, Ministero della Salute e Agenas. 

1. Premesse e obiettivi 
1.1. Specificità e caratteristiche del Servizio Sanitario Nazionale 
Il Sistema Sanitario Nazionale costituisce una delle eccellenze internazionali ratificate anche da valutazioni dell’OMS21. Questa evidenza, unitamente alla circostanza che il bene primario della salute è un diritto costituzionalmente protetto, è alla base dell’esigenza di dotare l’Aggiornamento al PNA di un approfondimento dedicato che fornisca gli strumenti di lettura della complessità del sistema, delinei e individui le aree maggiormente esposte al rischio di corruzione e le relative misure preventive, allo scopo fondamentale di salvaguardare il rilevante patrimonio di competenze e di capacità professionali, contrastando in maniera sempre più efficace i comportamenti corruttivi. 

21 Rapporto OMS anno 2000. 
La specificità del settore sanitario, rispetto ad altri settori della pubblica amministrazione, risente di alcuni fattori i cui effetti sono maggiormente percepiti dalla collettività, in ragione della peculiarità del bene salute da tutelare. Alcuni di questi fattori possono interferire nel rapporto tra la domanda sanitaria (come ad esempio, l’asimmetria informativa fra utenti e SSN, l’elevata parcellizzazione della domanda sanitaria, la fragilità della domanda di servizi di cura) e l’offerta (come, ad esempio, l’asimmetria informativa tra sistema sanitario e fornitori privati) e costituire potenziali elementi di condizionamento. 

Obiettivo del presente approfondimento è pertanto quello di fornire ai Soggetti che interagiscono nel Sistema Sanitario specifiche raccomandazioni per contrastare i suddetti potenziali fattori di condizionamento, da osservare per la redazione ed attuazione dei rispettivi PTPC, tenendo conto del particolare ambito di applicazione, del contesto ambientale, della tipologia e del livello di complessità dell’organizzazione sanitaria e del sistema di relazioni in essa esistenti. 

In particolare, con gli indirizzi contenuti nel presente Approfondimento si intende dare indicazioni sulla predisposizione dei Piani delle aziende sanitarie e degli altri soggetti ad esse assimilabili come meglio di seguito precisato, tenuto conto di elementi comuni ritenuti obbligatori, nonché orientare la pianificazione strategica dei soggetti medesimi verso ulteriori interventi finalizzati a rafforzare la gestione del rischio e a prevenire e contrastare eventuali fenomeni di corruzione per particolari aree sensibili. 

L’attuazione delle misure di prevenzione della corruzione contenute nei Piani deve trovare conforme riscontro negli altri strumenti di programmazione non potendosi disgiungere la stessa da un’adeguata programmazione e dalla valutazione delle performance individuali e dell’organizzazione. 

Tali misure, infatti, hanno una duplice valenza in quanto incidono contemporaneamente sull’efficienza dell’organizzazione e, quindi, sull’impiego eticamente più responsabile ed appropriato delle risorse pubbliche, nonché sulla trasparenza dei comportamenti che scoraggiano di per sé i fenomeni corruttivi e il conflitto di interessi. 

Ai fini di una concreta implementazione e diffusione della cultura della legalità, trasparenza ed integrità all’interno dell’organizzazione sanitaria è necessario, inoltre, supportare l’attuazione del PTPC con gli strumenti, anche formativi, volti ad accrescere la consapevolezza e la partecipazione di tutti gli attori al processo di miglioramento del sistema. 

Gli eventi rischiosi e le misure di prevenzione che sono di seguito esemplificati per alcune aree di rischio sia “generali” che “specifiche” sono stati individuati anche tenendo conto della lettura e dell’analisi dei PTPC delle aziende sanitarie (cfr. §1.3.) e costituiscono un utile riferimento nella predisposizione dei Piani. 40 

1.2. Soggetti destinatari dell’approfondimento 
Fermo restando che tutti i soggetti di cui all’art. 1, co. 2, del d.lgs. 165/2001, che ricomprendono «le aziende e gli enti del Servizio sanitario nazionale», sono tenuti all’applicazione delle disposizioni di prevenzione della corruzione (vedi art. 1, co. 59, l. 190/2012), le indicazioni e gli indirizzi per la redazione dei PTPC contenuti nel presente Approfondimento sono rivolti alle aziende sanitarie e agli altri Soggetti ad esse assimilabili. Le ragioni di individuare prioritariamente detti enti, che per brevità nel prosieguo sono indicati come Soggetti destinatari, discendono dalle peculiarità afferenti la specifica tipologia di organizzazione e le funzioni che essi svolgono quali erogatori di prestazioni nei confronti dei pazienti destinatari finali dei servizi forniti dal Sistema Sanitario Nazionale. 

Ci si riferisce, in particolare a: 

- Aziende sanitarie locali comunque denominate (ASL, ASP, AUSL, ULSS, ASS etc.); 

- Aziende Ospedaliere (AO) e Aziende Ospedaliere di Rilievo Nazionale e di Alta Specializzazione (ARNAS); 

- Aziende Ospedaliere Universitarie (AOU); 

- Istituti Pubblici di Assistenza e Beneficenza (ex IPAB), trasformate in aziende pubbliche che svolgono attività sanitarie; 

- Istituti Zooprofilattici Sperimentali (IZS); 

- Istituti di Ricovero e Cura a Carattere Scientifico (I.R.C.C.S.) di diritto pubblico. 

Per gli enti di diritto privato, controllati o partecipati dalle pubbliche amministrazioni che operano nel Settore Sanitario, si rinvia alle Linee guida ANAC di cui alla determinazione n. 8/2015. Le aziende sanitarie o gli altri soggetti di cui all’elencazione precedente sono tenuti, qualora controllino o partecipino in società o altri enti di diritto privato, ad assicurare l’applicazione della normativa di prevenzione della corruzione e la promozione della trasparenza in coerenza con quanto previsto nelle predette Linee guida. 

Per i soggetti non di diritto pubblico, come ad esempio gli ospedali classificati, e anche per gli altri soggetti accreditati con il Servizio sanitario nazionale, la cui natura giuridica è di diritto privato, si raccomanda alle amministrazioni di riferimento di promuovere l’adozione di strumenti per il rafforzamento della trasparenza e per la prevenzione della corruzione e del conflitto di interessi, alla luce delle indicazioni operative contenute nel presente approfondimento. 

1.3. Risultati della valutazione dei PTPC delle Aziende Sanitarie 
La valutazione condotta dall’ANAC su un campione di 247 PTPC di ASL, Aziende Ospedaliere, Aziende Ospedaliere Universitarie e IRCCS ha fatto rilevare una generale carenza nell’analisi del contesto esterno che spesso è risultata del tutto assente. La mappatura dei processi e delle attività non sempre è stata sviluppata in modo esaustivo e anche l’individuazione delle specifiche misure in relazione agli eventi rischiosi è risultata inadeguata. 

Non tutte le aziende hanno indicato ulteriori aree di rischio, “cd. aree di rischio specifiche”, omettendo quindi un approfondimento che è, invece, di particolare rilievo ove si consideri la peculiarità del settore in cui le stesse operano. 

A fronte di un’enunciazione formale di collegamento dei PTPC con gli altri documenti di programmazione (in particolare con il piano della performance), non risultano indicazioni in merito alle modalità operative per la effettiva realizzazione del coordinamento e dell’attività di monitoraggio. 

1.4. Indicazioni sui requisiti soggettivi dei RPC 
Fermo restando quanto già indicato nella parte generale, il profilo del professionista al quale attribuire l’incarico di RPC è opportuno abbia specifiche competenze in tema di conoscenza dell’organizzazione e gestione della struttura sanitaria, dei processi e delle relazioni in essa esistenti. 41 

Tenuto conto che gran parte delle nomine sono state già effettuate, tale indicazione va osservata nei casi di rinnovo degli incarichi di RPC. 

1.5. Indicazioni sul processo di gestione del rischio corruzione 
1.5.1. Analisi del contesto interno ed esterno 
Nel rinviare per le indicazioni sull’analisi del contesto alla parte generale, (cfr. §6.3.), si rammenta che, per il contesto interno, nei PTPC occorre considerare le attività sanitarie svolte nonché quelle amministrativo-gestionali. 

Per l’analisi del contesto esterno ove i Soggetti destinatari operano, è necessario considerare i fattori locali idonei a determinare i potenziali rischi di corruzione/condizionamento ed a caratterizzare i Piani rispetto alle peculiarità locali. 

Le dimensioni di contesto da analizzare possono riguardare, a titolo esemplificativo ma non esaustivo, gli aspetti territoriali, epidemiologici, socioeconomici, strutturali, organizzativi e comunque ricavabili anche da altri documenti di programmazione aziendali da collegare al Piano. 

A tal scopo è opportuno utilizzare, per una più puntuale individuazione e analisi dei rischi, le informazioni cui i Soggetti destinatari possono attingere attraverso l’accesso a banche dati del Ministero della Salute e ad altre banche dati nazionali, regionali, locali. In particolare, l’Agenas, su richiesta, rende disponibili ai suddetti Soggetti i dati elaborati dal proprio sistema di monitoraggio delle performance organizzative, economiche, di efficacia degli interventi clinici, della sicurezza delle cure e di efficienza gestionale delle aziende sanitarie e delle strutture di assistenza territoriale, per consentire una corretta analisi di contesto e la conseguente corretta pianificazione dei fabbisogni di salute, degli interventi e delle correlate risorse. 

1.5.2. Concetto di rischio in ambito sanitario e relazioni con il rischio di corruzione 
Il concetto di “rischio” in ambito sanitario, nell’accezione tecnica del termine, è prevalentemente correlato agli effetti prodotti da errori che si manifestano nel processo clinico assistenziale. In questo senso, «la sicurezza del paziente consiste nella riduzione dei rischi e dei potenziali danni riconducibili all’assistenza sanitaria a uno standard minimo accettabile»22. 

22 Conceptual Framework for the International Classification for Patient Safety Version 1.1. Final Technical Report. Geneva: World Health Organization 2009; World Health Organization. About patient safety. Available from: http://www.who.int/patientsafety/about/en/index.html 
23 Il Risk management conduce all’individuazione e alla correlazione delle cause di errore attraverso varie metodiche di analisi di processo per l’individuazione del nesso di causalità (Root Causes Analysis, Failure Mode and Effect Analysis). 
Così inteso, il concetto di rischio sanitario è strettamente connesso al concetto di Risk management quale processo che, attraverso la conoscenza e l’analisi dell’errore (sistemi di report, utilizzo di banche dati, indicatori) conduce all’individuazione e alla correlazione delle cause di errore23 fino al monitoraggio delle misure atte alla prevenzione dello stesso e all’implementazione e sostegno attivo delle relative soluzioni. 

Non è escluso, tuttavia, che possa sussistere una correlazione tra rischio in ambito sanitario e rischio di corruzione, ove il primo sia un effetto del secondo, ovvero ogni qualvolta il rischio in ambito sanitario sia la risultante di comportamenti di “maladministration” in senso ampio (solo a titolo di esempio, quando l’alterazione delle liste di attesa provoca un differimento “volontario” dei tempi di erogazione di prestazioni a più elevato indice di priorità con conseguenti ripercussioni sullo stato di salute del paziente destinatario di tali prestazioni oppure, altro esempio, quando le alterazioni allo stato di salute siano una conseguenza dell’effetto della contraffazione di farmaci o, ancora, la mancata efficacia di una terapia sia conseguente alla somministrazione di farmaci scaduti privi di efficacia terapeutica). 

Ciò premesso, il presente approfondimento si occupa di individuare, quanto meno in via esemplificativa, ben potendo i Soggetti destinatari definire ulteriori ipotesi afferenti al singolo contesto, gli aspetti di rischio in ambito sanitario correlati a comportamenti e/o condizioni legati ad una non 42 

corretta e/o non trasparente governance amministrativa e/o gestione dei singoli processi, nonché di segnalare, sempre in via esemplificativa, le misure idonee a garantire, in presenza del rischio, la sua inoffensività. 

1.5.3. Coordinamento tra PTPC, Piano della performance e gli altri strumenti di programmazione 
Nei PTPC, come visto nella parte generale cui si rinvia, sono resi espliciti i collegamenti fra le misure di prevenzione della corruzione e gli obiettivi di performance organizzativi e individuali. 

Considerata la pluralità degli strumenti di programmazione aziendale e di pianificazione locale, i Soggetti destinatari dovranno allineare tali strumenti (come ad esempio, atti aziendali, bilanci, dotazioni organiche e funzionigrammi, piani attuativi, piani di formazione, regolamenti interni, controllo di gestione, etc.) ai contenuti, alle tempistiche e alle modalità di attuazione dei PTPC. Ciò può essere conseguito anche attraverso l’adattamento delle tempistiche interne dei vari strumenti di programmazione aziendale alle tempistiche di adozione, attuazione ed aggiornamento del Piano, nonché attraverso l’azione di gruppi interdisciplinari che supportino l’effettiva programmazione integrata e la relativa attuazione delle rispettive misure, sia a livello aziendale che ai vari livelli organizzativi intermedi. 

1.5.4. Verifica e monitoraggio dei PTPC adottati dai Soggetti destinatari da parte dell’ANAC 
La maturazione del livello di trasparenza e di tracciabilità dei processi raggiunta negli ultimi anni negli enti del Servizio Sanitario Nazionale consente di disporre di una mole di informazioni e di dati utili per progettare interventi mirati ad incidere sui fattori determinanti i rischi di corruzione nel settore sanitario, contribuendo al processo di crescita del sistema, in termini di qualità, efficienza e sostenibilità. In questo quadro, volto al miglioramento della performance complessiva delle strutture sanitarie del Paese, l’Autorità svolgerà attività di monitoraggio anche avvalendosi del sistema di monitoraggio approntato dal Ministero della Salute e dei dati già disponibili presso altri soggetti pubblici. In particolare Agenas dispone di un efficace sistema di valutazione e verifica in grado, anche attraverso l’integrazione di dati già disponibili, ivi compresi quelli relativi al Programma Nazionale di Valutazione degli Esiti (PNE), di implementare il sistema di monitoraggio delle performance organizzative, economiche, di efficacia degli interventi clinici e di efficienza gestionale delle aziende sanitarie e delle strutture di assistenza territoriale. 

2. Aree di rischio: eventi corruttivi e misure 
2.1. Aree di rischio generali 
In questo approfondimento si forniscono indicazioni relative ad alcune aree, di seguito indicate, riconducibili sotto l’alveo delle aree di rischio “generali” (cfr. §6.3.) che necessitano, per il settore sanitario, di ulteriori specificazioni. Si tratta delle aree relative a: 

a) contratti pubblici; 

b) incarichi e nomine; 

c) gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio; 

d) controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni. 

2.1.1. Contratti pubblici 
Nell’approfondimento relativo ai contratti pubblici, a cui si rinvia, sono state fornite indicazioni di carattere generale che riguardano anche le stazioni appaltanti che operano in ambito sanitario. In questo paragrafo si evidenziano alcune specificità del settore rispetto al tema degli acquisti, con relative esemplificazioni di eventi rischiosi e misure. 

I fattori che caratterizzano il settore sanitario sono: 43 

a) varietà e complessità dei beni e servizi acquistati in ambito sanitario in relazione anche alla dinamica introduzione di nuove tecnologie. Questa evenienza, ad esempio, durante la fase di esecuzione di un contratto, costituisce una variante “indotta” dal sistema; 

b) varietà e specificità degli attori coinvolti nell’intero processo di approvvigionamento (clinici, direzione sanitaria, provveditori, ingegneri clinici, epidemiologi, informatici, farmacisti, personale infermieristico, etc.); 

c) condizione di potenziale intrinseca “prossimità” di interessi generata dal fatto che i soggetti proponenti l’acquisto sono spesso anche coloro che utilizzano i materiali acquistati, con conseguenti benefici diretti e/o indiretti nei confronti dello stesso utilizzatore: ad esempio, i clinici proponenti l’acquisto di materiale di consumo (come ad esempio protesi, farmaci), sono anche i soggetti che impiegano tali beni nella pratica clinica e possono quindi orientare la quantità e tipologia di materiale richiesto. In effetti, i prodotti sanitari, avendo un elevato contenuto tecnico, si prestano per la loro peculiarità, a un interesse “oggettivo” alla scelta da parte del committente/clinico. In questo contesto è utile quindi introdurre misure di prevenzione e di sicurezza che documentino le motivazioni ovvero le ragioni tecniche sottese alla richiesta di acquisto di quel particolare prodotto, con assunzione delle relative responsabilità. 

Al fine di governare le suddette variabili ed evitare che costituiscano fattori predisponenti il rischio di corruzione, è necessario che nei PTPC il tema dei contratti venga affrontato con particolare riguardo all’intero ciclo degli approvvigionamenti, a partire dal rafforzamento dei livelli di trasparenza. 

In questa logica i Soggetti destinatari devono documentare con particolare attenzione tutte le fasi del ciclo degli approvvigionamenti dalla definizione delle necessità (qualificazione del fabbisogno), alla programmazione dell’acquisto, alla definizione delle modalità di reperimento di beni e servizi, sino alla gestione dell’esecuzione del contratto. 

A titolo di esempio, nella fase di pianificazione/programmazione dell’acquisto un rischio operativo può essere rappresentato dal frazionamento degli affidamenti. In tal caso un indicatore può essere espresso in termini di numero degli affidamenti diretti sul totale degli acquisti (quantità; valore). Altro esempio di rischio operativo che può determinarsi nella fase di pianificazione della gara è quello legato a condizioni di gara che interferiscono con la libera concorrenza e creano disparità di trattamento. Per affrontare tale rischio, possibili indicatori possono essere espressi in termini di: numero di affidamenti (quantità e valore) di beni infungibili/esclusivi sul totale acquistato; numero di affidamenti (quantità e valore) di beni infungibili/esclusivi sul totale delle richieste pervenute per unità di committenza; numero di proroghe e rinnovi sul totale degli affidamenti (quantità e valore). Sulla base di questi esempi, dovranno essere mappati con la medesima metodologia anche le altre fasi del processo di approvvigionamento, al fine di individuare eventuali ed ulteriori rischi operativi da misurare con correlati indicatori. 

A monte della determinazione del fabbisogno, l’azienda tiene conto di tutte le informazioni e i dati disponibili (anche attraverso l’incrocio di più banche dati e/o altre informazioni tecniche/benchmark intra e/o extra aziendale), che consentano una corretta pianificazione degli approvvigionamenti e di evitare, quindi, da un lato sprechi di risorse in caso di sovradimensionamento, dall’altro il ricorso a procedure in deroga dettate da situazioni di urgenza, ricollegabili a un’inadeguata programmazione dei beni da acquistare e/o dei servizi da appaltare. 

Con particolare riferimento ai beni sanitari, una corretta determinazione del fabbisogno non potrà prescindere da una esatta conoscenza della logistica e delle giacenze di magazzino, il cui presupposto è la tracciabilità dei percorsi dalla fase dello stoccaggio a quella della somministrazione/consumo. 

Occorre, inoltre, che siano correttamente individuati gli attori interni da coinvolgere in relazione alle specifiche competenze per identificare i beni/servizi che soddisfano il fabbisogno (vedi sopra lett. b). 

Un fattore determinante per la corretta pianificazione degli acquisti sotto il profilo quali- quantitativo è la valutazione in merito alla fungibilità/infungibilità dei prodotti, aspetto questo che incide sulla necessità di ricorrere o meno a procedure di acquisizione in deroga e, quindi, sul livello di trasparenza e di efficacia della singola operazione contrattuale. Sulla valutazione della fungibilità/infungibilità, per altro verso, incide l’applicazione del principio di appropriatezza, la cui 44 

stretta osservanza costituisce valido strumento di razionalizzazione e giusta allocazione delle risorse e, al contempo, misura di prevenzione di eventuali fenomeni corruttivi. 

Nella fase di pianificazione dell’acquisto, i Soggetti destinatari possono prevedere tra le misure di prevenzione la revisione delle caratteristiche tecniche, qualora dall’analisi dei fornitori disponibili sul mercato non risultino garantite modalità di acquisto concorrenziali. 

Una possibile misura è costituita dai prezzi di riferimento dei beni e servizi a maggior impatto, di cui al decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, e al decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, che possono essere utilizzati per ridurre l’asimmetria informativa tra acquirente e fornitore. Detti prezzi possono costituire uno strumento di cui tener conto in fase di predisposizione del PTPC, in particolare per le parti relative alla “qualificazione dei fabbisogni” e alla “pianificazione/programmazione dell’acquisto”, in quanto si riferiscono a tipologie “omogenee” di beni e servizi e favoriscono la confrontabilità/fungibilità tra i fabbisogni del soggetto acquirente e le caratteristiche dei prodotti/servizi oggetto di offerta. 

2.1.2. Incarichi e nomine 
Il d.lgs. 39/2013, come anche confermato dalla delibera 149/2014 dell’ANAC, si occupa esclusivamente delle inconferibilità e delle incompatibilità degli incarichi di direttore generale, direttore sanitario e direttore amministrativo. Con riferimento agli stessi incarichi, la l. 124/2015, art. 11, co. 1, lett. p) prevede anche la disciplina delle procedure e dei requisiti professionali per il loro conferimento. 

Tenuto conto di quanto sopra, il presente Approfondimento, invece, è dedicato all’esemplificazione di rischi e relative misure afferenti il conferimento di incarichi dirigenziali di livello intermedio, con particolare riguardo a quelli di struttura complessa, e di incarichi a professionisti esterni. 

- Incarichi dirigenziali di struttura complessa 

Per quanto concerne gli eventi rischiosi nelle procedure di assegnazione dell’incarico, nella fase di definizione del fabbisogno, possono risultare assenti i presupposti programmatori e/o una motivata verifica delle effettive carenze organizzative con il conseguente rischio di frammentazione di unità operative e aumento artificioso del numero delle posizioni da ricoprire. 

Tra le principali possibili misure per tale fase vi è quella di verificare, attraverso l’acquisizione di idonea documentazione, la coerenza tra la richiesta di avvio di una procedura concorsuale e l’Atto aziendale, la dotazione organica, le previsioni normative e regolamentari del settore, le necessità assistenziali della popolazione afferente al bacino di utenza di riferimento, la sostenibilità economico finanziaria nel medio-lungo periodo. 

Per converso, un opposto evento rischioso può consistere nella mancata messa a bando della posizione dirigenziale per ricoprirla tramite incarichi ad interim o utilizzando lo strumento del facente funzione. Può costituire un misura per prevenire tale rischio, vincolare il tempo di assegnazione di incarichi temporanei vigilando sui tempi di avvio delle procedure concorsuali. 

Nella fase di definizione dei profili dei candidati, al fine di evitare l’uso distorto e improprio della discrezionalità (richiesta di requisiti eccessivamente dettagliati o generici), l’individuazione del profilo professionale deve essere adeguato alla struttura a cui l’incarico afferisce e deve essere connotata da elementi di specificità e concretezza, anche per fornire alla commissione giudicatrice uno strumento idoneo a condurre il processo di valutazione nel modo più rispondente possibile alle necessità rilevate. 

Tra i principali rischi connessi alla fase di definizione e costituzione della commissione giudicatrice rientra quello di accordi per l’attribuzione di incarichi. Possibili misure possono essere: la pubblicazione dei criteri di selezione dei membri della commissione giudicatrice, il monitoraggio dei sistemi di selezione dei membri stessi, la loro rotazione, la definizione di un tempo minimo per poter partecipare ad una nuova commissione, la verifica preliminare di eventuali profili di incompatibilità/conflitto di interessi. 

Per quanto riguarda la fase di valutazione dei candidati, al fine di evitare il rischio di eccessiva discrezionalità, con l’attribuzione di punteggi incongruenti che favoriscano specifici candidati, esempi di misure di prevenzione consistono nella adozione di linee guida per la definizione dei criteri di 45 

valutazione e nella pubblicazione dei criteri e degli altri atti ostensibili della procedura di selezione/valutazione sui siti istituzionali. 

Nella fase di comunicazione e pubblicazione dei risultati occorre garantire la massima trasparenza nella pubblicazione degli atti che deve essere tempestiva e condotta secondo modalità strutturate e di facile consultazione. 

- Incarichi a soggetti esterni 

Le indicazioni formulate per l’assegnazione degli incarichi dirigenziali di struttura complessa, per quanto applicabili, possono estendersi ai casi di conferimento di incarichi individuali anche a professionisti esterni all’organizzazione (come ad esempio gli incarichi conferiti a legali), in merito ai quali si richiamano gli obblighi di trasparenza previsti dall’art. 15 del d.lgs. 33/2013. Laddove non sia previsto di norma il ricorso a procedure di selezione comparativa, l’organo nominante deve dotarsi di tutti gli strumenti interni che consentano la massima pubblicizzazione delle esigenze alla base del conferimento, delle caratteristiche e competenze professionali funzionali allo svolgimento dell’incarico (come ad esempio regolamenti interni, albi e/o elenchi di professionisti ed esperti), al fine anche di consentire opportune verifiche sul possesso dei requisiti e sul rispetto dei principi di trasparenza, rotazione ed imparzialità. 

- Misure di trasparenza 

L’attribuzione degli incarichi sia interni sia esterni deve conformarsi ai principi di trasparenza e imparzialità. Al riguardo è opportuno che i Piani introducano misure di trasparenza ulteriori a quelle già previste dall’art. 41, co. 2 del d.lgs. 33/2013, ai sensi del quale sussiste l’obbligo di pubblicare tutte le informazioni e i dati concernenti le procedure di conferimento degli incarichi di direttore generale, direttore sanitario e direttore amministrativo, responsabile di dipartimento e di strutture semplici e complesse, ivi compresi i bandi e gli avvisi di selezione, lo svolgimento delle relative procedure, nonché gli atti di conferimento. 

2.1.3. Gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio 
Le attività connesse ai pagamenti potrebbero presentare rischi di corruzione quale, ad esempio, quello di ritardare l’erogazione di compensi dovuti rispetto ai tempi contrattualmente previsti, liquidare fatture senza adeguata verifica della prestazione, sovrafatturare o fatturare prestazioni non svolte, effettuare registrazioni di bilancio e rilevazioni non corrette/non veritiere, permettere pagamenti senza rispettare la cronologia nella presentazione delle fatture, provocando in tal modo favoritismi e disparità di trattamento tra i creditori dell’ente. 

Anche in questa area è necessario mettere in atto misure che garantiscano la piena tracciabilità e trasparenza dei flussi contabili e finanziari e che, quindi, agevolino la verifica e il controllo sulla correttezza dei pagamenti effettuati e, più in generale, sulla gestione contabile–patrimoniale delle risorse. 

Al riguardo, la realizzazione del programma di lavoro previsto dal “Percorso Attuativo di Certificabilità (PAC)” dei dati e dei bilanci delle aziende e degli enti del SSN24 rappresenta un fondamentale strumento di controllo e di riduzione del rischio di frode amministrativo-contabile in sanità. Pertanto è importante la sua completa implementazione, che passa attraverso un processo di “miglioramento” dell’organizzazione e dei sistemi amministrativo-contabili. Si raccomanda, quindi, ai Soggetti destinatari di dare evidenza, attraverso i rispettivi siti web istituzionali, del percorso di certificabilità dei bilanci, anche attraverso l’indicazione della specifica fase del processo in corso di realizzazione per dare atto dello stato di avanzamento del percorso ai fini del suo completamento. 

24 Decreto del Ministero della Salute e del MEF, 1 marzo 2013. 
È altresì necessario rafforzare le misure di trasparenza nel sistema di gestione del patrimonio. 

In particolare, per quanto concerne la gestione dei beni immobili, un possibile evento rischioso è riconducibile a condizioni di acquisto o locazione che facciano prevalere l’interesse della controparte 46 

rispetto a quello dell’amministrazione. Per questa ragione, occorre prevedere e dare attuazione a misure di trasparenza, a cominciare da quelle obbligatorie riguardanti le informazioni sugli immobili di proprietà di cui all’art. 30 del d.lgs. 33/2013. Il rafforzamento di queste misure potrebbe essere effettuato anche con riferimento a dati ulteriori quali, ad esempio, il valore degli immobili di proprietà, utilizzati e non utilizzati, le modalità e le finalità di utilizzo. Qualora dovessero rendersi possibili operazioni di utilizzo da parte di terzi del patrimonio immobiliare, le singole procedure dovranno essere improntate, nella fase precedente alla stipula del contratto di diritto privato, al rispetto dei principi della selezione tra gli aspiranti, dell’imparziale confronto tra soggetti interessati e della adeguata motivazione in ordine alla scelta, con specifico riguardo all’interesse pubblico perseguito. 

2.1.4. Vigilanza, controlli, ispezioni, sanzioni 
Le attività di vigilanza, controllo, ispezione, e l’eventuale irrogazione di sanzioni riguardano tutte le amministrazioni che svolgono compiti di vigilanza su specifici settori. 

Per quanto concerne la sanità, dette attività dovranno essere contestualizzate nei Piani adottati dai Soggetti destinatari, con particolare attenzione alle aree maggiormente sensibili al rischio di corruzione quali, a titolo di esempio, la sicurezza nei luoghi di lavoro e, più in generale, le aree di competenza dei dipartimenti di prevenzione, le autorizzazioni e concessioni con o senza riflessi finanziari, l’accreditamento del privato, la libera professione intramuraria. 

Eventi rischiosi possono verificarsi laddove le procedure relative all’attività di vigilanza, controllo ed ispezione non siano opportunamente standardizzate e codificate secondo il sistema qualità. In altri termini, le omissioni e/o l’esercizio di discrezionalità e/o la parzialità nello svolgimento di tali attività può consentire ai destinatari oggetto dei controlli di sottrarsi ai medesimi e/o alle prescrizioni/sanzioni derivanti con conseguenti indebiti vantaggi. 

È necessario pertanto mettere in atto anche in questo campo misure specifiche volte, per esempio, a perfezionare gli strumenti di controllo e di verifica, come l’utilizzo di modelli standard di verbali con check list, la rotazione del personale ispettivo, l’introduzione nei codici di comportamento di disposizioni dedicate al personale ispettivo stesso. 

2.2. Aree di rischio specifiche 
Oltre alle aree generali prima indicate, i PTPC dei Soggetti destinatari hanno ad oggetto “aree specifiche”, per quanto identificabili in relazione alla tipologia ed alla missione della singola azienda/istituto, verso cui orientare interventi mirati ad incidere sull’organizzazione e su particolari settori maggiormente esposti al rischio di corruzione. 

Si riporta di seguito, a titolo esemplificativo e non esaustivo, un elenco di alcune aree peculiari del settore sanitario, tenendo presente quanto indicato nella parte generale circa la necessità che ogni ente individui le proprie “aree specifiche” potenzialmente esposte a rischi corruttivi sulla base dell’analisi dell’attività svolta e della mappatura dei processi: 

a) attività libero professionale e liste di attesa; 

b) rapporti contrattuali con privati accreditati; 

c) farmaceutica, dispositivi e altre tecnologie: ricerca, sperimentazioni e sponsorizzazioni; 

d) attività conseguenti al decesso in ambito intraospedaliero. 

2.2.1. Attività libero professionale e liste di attesa 
L’attività libero professionale, specie con riferimento alle connessioni con il sistema di gestione delle liste di attesa e alla trasparenza delle procedure di gestione delle prenotazioni e di identificazione dei livelli di priorità delle prestazioni, può rappresentare un’area di rischio di comportamenti opportunistici che possono favorire posizioni di privilegio e/o di profitti indebiti, a svantaggio dei cittadini e con ripercussioni anche dal punto di vista economico e della percezione della qualità del servizio. Per queste ragioni è opportuno che i PTPC considerino questo settore come ulteriore area specifica nella quale applicare il processo di gestione del rischio, con riferimento sia alla fase 47 

autorizzatoria sia a quella di svolgimento effettivo dell’attività, nonché rispetto alle relative interferenze con l’attività istituzionale. 

Poiché, inoltre, quest’ambito è strettamente interconnesso con il sistema di governo dei tempi di attesa il cui rispetto rientra nei Livelli Essenziali di Assistenza (LEA), le misure correttive e di prevenzione in questo settore, concorrendo al raggiungimento dei LEA ed essendo, quindi, ricomprese nell’ambito degli obiettivi strategici dei direttori generali, devono conseguentemente essere integrate nel sistema di valutazione della performance individuale e dell’organizzazione. 

Per quanto riguarda la fase di autorizzazione allo svolgimento di attività libero professionale intramoenia (ALPI), possibili eventi rischiosi risiedono nelle false dichiarazioni prodotte ai fini del rilascio dell’autorizzazione e nella inadeguata verifica dell’attività svolta in regime di intramoenia allargata. Possibili misure di contrasto sono costituite da una preventiva e periodica verifica della sussistenza dei requisiti necessari allo svolgimento dell’ALPI (anche per quella da svolgersi presso studi professionali in rete); dalla negoziazione dei volumi di attività in ALPI in relazione agli obiettivi istituzionali; dalla ricognizione e verifica degli spazi utilizzabili per lo svolgimento dell’ALPI tra quelli afferenti al patrimonio immobiliare dell’azienda. 

Fra gli eventi rischiosi della fase di esercizio dell’ALPI possono configurarsi l’errata indicazione al paziente delle modalità e dei tempi di accesso alle prestazioni in regime assistenziale, la violazione del limite dei volumi di attività previsti nell’autorizzazione, lo svolgimento della libera professione in orario di servizio, il trattamento più favorevole dei pazienti trattati in libera professione. Misure di contrasto possono individuarsi, ad esempio, nella informatizzazione delle liste di attesa; nell’obbligo di prenotazione di tutte le prestazioni attraverso il CUP aziendale o sovraziendale con gestione delle agende dei professionisti in relazione alla gravità della patologia; nell’aggiornamento periodico delle liste di attesa istituzionali; nella verifica periodica del rispetto dei volumi concordati in sede di autorizzazione; nell’adozione di un sistema di gestione informatica dell’ALPI dalla prenotazione alla fatturazione; nel prevedere nel regolamento aziendale una disciplina dei ricoveri in regime di libera professione e specifiche sanzioni. 

Per quanto concerne l’ALPI espletata presso “studi professionali in rete”, al fine di evitare la violazione degli obblighi di fatturazione e la mancata prenotazione tramite il servizio aziendale, occorre rafforzare i controlli e le verifiche periodiche sul rispetto della normativa nazionale e degli atti regolamentari in materia. 

Fermi restando gli obblighi di trasparenza previsti dall’art. 41, co. 3 del d.lgs. 33/2013, che include anche le prestazioni professionali svolte in regime intramurario, le aziende adottano ulteriori misure per rafforzare la trasparenza dell’attività svolta in regime di libera professione in tutte le sue fasi. 

2.2.2. Rapporti contrattuali con privati accreditati 
Il settore dell’accreditamento delle strutture private rappresenta una componente significativa del sistema sanitario non solo per il peculiare ambito soggettivo (soggetti erogatori), ma anche perché in esso si concentrano importanti flussi finanziari e, quindi, interessi anche di natura economica. 

Per tale ragione la regolazione dei rapporti pubblico–privato rappresenta un ambito particolarmente esposto al rischio di comportamenti che, ove non adeguatamente trasparenti e standardizzati nelle relative procedure, possono determinare fenomeni di corruzione e/o di inappropriato utilizzo delle risorse. 

In questa logica lo strumento contrattuale rappresenta una delle principali leve attraverso le quali migliorare il processo di negoziazione tra il committente/azienda sanitaria e il soggetto erogatore di prestazioni sanitarie per conto del Servizio Sanitario Nazionale. 

La normativa italiana regolamenta i rapporti con il settore privato che svolge attività assistenziale prevedendo quattro distinti fasi: 

1. autorizzazione alla realizzazione; 

2. autorizzazione all’esercizio; 

3. accreditamento istituzionale; 

4. accordi/contratti di attività. 
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A titolo meramente esemplificativo si riportano di seguito alcuni eventi rischiosi e misure relative ai provvedimenti autorizzatori e convenzionali sopra indicati. 

Con riferimento ai possibili rischi correlati alla fase di autorizzazione alla realizzazione rilasciata dall'azienda sanitaria, un evento rischioso potrebbe rinvenirsi nel mancato aggiornamento delle stime aziendali relativamente ai diversi settori di attività. 

In tal caso, una misura raccomandata, oltre alle attività di verifica in merito ai presupposti autorizzativi e al rispetto dei tempi di conclusione del procedimento amministrativo, è quella di prevedere l’indicazione dei criteri, modalità, tempi ed ambiti per la rilevazione dei dati necessari alla stima del fabbisogno territoriale. 

Con riferimento alla fase dell’autorizzazione all’esercizio rilasciata dall'azienda sanitaria locale, così come alla fase di accreditamento istituzionale, possibili eventi rischiosi risiedono nei ritardi e/o accelerazioni nel rilascio delle autorizzazioni e nella realizzazione delle attività ispettive. In relazione all’attività ispettiva, potenziali rischi riguardano la composizione opportunistica dei team incaricati; la disomogenea esecuzione delle attività ispettive stesse e la redazione dei relativi verbali (ad esempio alterazione dei verbali di ispezione); le omissioni e/o irregolarità nelle attività di vigilanza. Specifiche misure di prevenzione sono, ad esempio, la definizione di tempistiche per l'esecuzione dell'intero procedimento; la previsione di requisiti soggettivi per la nomina a componente delle commissioni ispettive; la rotazione degli ispettori; la definizione di procedure per l'esecuzione delle attività ispettive come la definizione di un modello standard di verbale omogeneo. 

Nella fase di esecuzione degli accordi contrattuali stipulati tra le aziende e i soggetti accreditati, eventi rischiosi sono rappresentati dal mancato rispetto delle previsioni contrattuali in merito alla tipologia e alla qualità delle prestazioni, da riconoscimenti economici indebiti per prestazioni inappropriate o non erogate, dall’assenza o inadeguatezza delle attività di controllo. 

Alcune misure idonee a contrastare tali rischi sono il rafforzamento dei controlli quali-quantitativi e di esito sulle prestazioni erogate in regime di contrattualizzazione, la definizione di modalità di controllo e vigilanza sul rispetto dei contenuti degli accordi contrattuali, l’attivazione di un sistema di monitoraggio per la valutazione delle attività erogate, la formazione e rotazione del personale addetto al controllo. 

2.2.3. Farmaceutica, dispositivi e altre tecnologie: ricerca, sperimentazioni e sponsorizzazioni. 
Il settore dei farmaci, dei dispositivi, così come l’introduzione di altre tecnologie nell’organizzazione sanitaria, nonché le attività di ricerca, di sperimentazione clinica e le correlate sponsorizzazioni, sono ambiti particolarmente esposti al rischio di fenomeni corruttivi e di conflitto di interessi. 

Con riferimento al processo di acquisizione dei farmaci valgono i medesimi principi generali, i potenziali rischi e le relative misure di prevenzione della corruzione relativi al ciclo degli approvvigionamenti degli altri beni sanitari, dalla fase di pianificazione del fabbisogno fino alla gestione e somministrazione del farmaco in reparto e/o in regime di continuità assistenziale ospedale-territorio. 

Tuttavia, la peculiarità del bene farmaco e delle relative modalità di preparazione, dispensazione, somministrazione e smaltimento, può dar luogo a comportamenti corruttivi e/o negligenze, fonti di sprechi e/o di eventi avversi, in relazione ai quali è necessario adottare idonee misure di prevenzione. 

In tal senso, oltre alle indicazioni di carattere generale relative all’intero ciclo degli acquisti, costituisce misura specifica la gestione informatizzata del magazzino ai fini della corretta movimentazione delle scorte, nonché l’informatizzazione del ciclo di terapia fino alla somministrazione. Quest’ultima misura, oltre a rendere possibile la completa tracciabilità del prodotto e la puntuale ed effettiva associazione farmaco-paziente, consentirebbe la riduzione di eventuali sprechi e una corretta allocazione/utilizzo di risorse. 

Per quanto attiene la prescrizione dei farmaci in ambito extra ospedaliero, eventi rischiosi possono riguardare l’abuso dell’autonomia professionale da parte del medico all’atto della prescrizione al fine di favorire la diffusione di un particolare farmaco e/o di frodare il Servizio Sanitario Nazionale. Altro evento rischioso può consistere in omissioni e/o irregolarità nell’attività di vigilanza e controllo quali-quantitativo delle prescrizioni da parte dell’azienda sanitaria. 49 

Nel primo caso una possibile misura consiste nella sistematica e puntuale implementazione di una reportistica utile ad individuare tempestivamente eventuali anomalie prescrittive anche con riferimento all’associazione farmaco-prescrittore e farmaco-paziente. 

Per quanto riguarda la seconda tipologia di evento rischioso, alcune misure possono individuarsi nella standardizzazione delle procedure di controllo e verifica e nell’affinamento delle modalità di elaborazione e valutazione dei dati, a partire dall’utilizzo del “Sistema tessera sanitaria”25, nonché nell’invio sistematico delle risultanze della elaborazione a tutti i livelli organizzativi interessati in ambito distrettuale. Parallelamente, con riferimento al personale addetto alla vigilanza e al controllo, si raccomanda la previsione di specifiche regole di condotta nei codici di comportamento adottati dai Soggetti destinatari e misure di rotazione rivolte agli operatori addetti a tale attività. 

25 http://www.sistemats.it 
L’individuazione di ulteriori rischi e misure sarà oggetto di approfondimento nell’ambito del Tavolo tecnico tra ANAC, Ministero della Salute e Agenas nella consapevolezza che in questa area di rischio interagiscono attori a diversi livelli, nazionale, regionale e locale. 

In questa sede, in considerazione della complessità dei processi relativi all’area di rischio in questione, nonché delle relazioni che intercorrono tra i soggetti che a vario titolo e livello intervengono nei processi decisionali, si ritiene indispensabile sia adottato il più ampio numero di misure di prevenzione. In particolare quelle che, in coerenza con gli obblighi previsti dal codice di comportamento di cui al d.P.R. 62/2013, rendano conoscibili, attraverso apposite dichiarazioni, le relazioni e/o interessi che possono coinvolgere i professionisti di area sanitaria e amministrativa nell’espletamento di attività inerenti alla funzione che implichino responsabilità nella gestione delle risorse e nei processi decisionali in materia di farmaci, dispositivi, altre tecnologie, nonché ricerca, sperimentazione e sponsorizzazione. 

Le suddette dichiarazioni pubbliche di interessi, in questo contesto, costituiscono ulteriore misura di prevenzione della corruzione da inserirsi tra le azioni di contrasto a potenziali eventi di rischio corruttivo che possono riguardare trasversalmente le aree sopra indicate; si tratta, infatti, di strumenti per rafforzare la trasparenza nel complesso sistema di interrelazioni interprofessionali e interistituzionali di cui è connotata l’organizzazione sanitaria. 

Al fine di agevolare un’omogenea applicazione di tale ulteriore misura da parte dei Soggetti destinatari del presente approfondimento, si rende disponibile sul sito istituzionale dell’Agenas una modulistica standard che costituisce in sé un modello di riferimento per l’identificazione da parte del dichiarante delle attività/interessi/relazioni da rendersi oggetto di dichiarazione pubblica. Tali modelli di dichiarazione possono essere introdotti dal management aziendale per assicurarne la conforme adozione e utilizzati dai responsabili per la prevenzione della corruzione e della trasparenza per favorire l’implementazione di un flusso di informazioni su cui poter orientare le attività di controllo. 

Inoltre, poiché trattasi di strumento di garanzia del professionista sul piano individuale e della governance amministrativa a livello aziendale, se ne raccomanda la compilazione con cadenza annuale, salvo eventuali sopravvenute esigenze di aggiornamento. Al fine di renderne agevole la compilazione, l’Agenas mette a disposizione, su richiesta, un apposito supporto informatico. 

2.2.4. Attività conseguenti al decesso in ambito intraospedaliero 
In Italia la maggior parte dei decessi avviene in ambito ospedaliero e la gestione delle strutture mortuarie è affidata o alle struttura interne ospedaliere o, per la maggior parte dei casi, esternalizzata. Sul sistema di gestione di tale servizio non esistono specifiche linee guida. 

Ciò induce a prendere in esame il tema in sede di elaborazione dei PTPC, tenuto conto delle forti implicazioni di natura sia etica sia economica - che possono coinvolgere anche gli operatori sanitari – connesse alla commistione di molteplici interessi che finiscono fatalmente per concentrarsi su questo particolare ambito. 

Nelle more di un auspicabile approfondimento, anche in sede legislativa, delle problematiche correlate a questa delicata fase collegata al decesso intraospedaliero e/o comunque alla gestione e 50 

utilizzo delle camere mortuarie, occorre nel frattempo assicurare, dal punto di vista organizzativo e delle risorse a disposizione, la più appropriata modalità di gestione. Al riguardo è opportuno innanzitutto prevedere l’obbligo di una adeguata motivazione circa l’esternalizzazione o l’internalizzazione del servizio da parte del management dell’ente. 

Per quanto concerne gli eventi rischiosi che possono verificarsi, si indicano, ad esempio, la comunicazione in anticipo di un decesso ad una determinata impresa di onoranze funebri in cambio di una quota sugli utili; la segnalazione ai parenti, da parte degli addetti alle camere mortuarie e/o dei reparti, di una specifica impresa di onoranze funebri, sempre in cambio di una quota sugli utili; la richiesta e/o accettazione impropria di regali, compensi o altre utilità in relazione all'espletamento delle proprie funzioni o dei compiti previsti (es. per la vestizione della salma da parte di un operatore sanitario). 

Appare evidente che le misure, sia nel caso di gestione esternalizzata che internalizzata, devono essere rivolte a rafforzare gli strumenti di controllo nei confronti degli operatori coinvolti (interni ed esterni) in ordine alla correttezza, legalità ed eticità nella gestione del servizio. A titolo esemplificativo, una possibile misura rivolta agli operatori interni è costituita dalla rotazione del personale direttamente interessato e dall’adozione di specifiche regole di condotta all’interno dei codici di comportamento, come ad esempio, obblighi di riservatezza relativi all’evento del decesso cui devono attenersi gli operatori addetti al servizio. Per gli operatori esterni, una possibile misura è costituita dal monitoraggio dei costi e tempi di assegnazione (anche al fine di riscontrare eventuali proroghe ripetute e/o una eccessiva concentrazione verso una stessa impresa o gruppo di imprese) del servizio di camere mortuarie. 51 

VIGILANZA DELL’ANAC: PRIORITÀ E OBIETTIVI 
L’Autorità esercita, ai sensi dell’art. 1, co. 2, lett. f), della l. 190/2012, «la vigilanza e il controllo sull’effettiva applicazione e sull’efficacia della misure adottate dalle pubbliche amministrazioni». È in questo modo data evidenza anche alla centralità dell’adozione di misure effettivamente attuabili ed efficaci per la prevenzione della corruzione. 

Si ritiene utile, a tal fine, indicare sinteticamente e riassuntivamente le attività che le amministrazioni e gli altri enti dovranno svolgere ai fini del miglioramento della qualità dei PTPC e più in generale delle misure di prevenzione. 

Su questi aspetti da considerare attentamente per i PTPC che saranno approvati entro il 31 gennaio 2016, si concentrerà in via prioritaria la verifica, la vigilanza e il controllo dell’Autorità. 

Si evidenzia che i PTPC, anche quelli 2016-2018, devono essere pubblicati esclusivamente sui siti istituzionali delle amministrazioni e degli enti, nella sezione “Amministrazione trasparente”, sotto sezione “Altri contenuti”, “Corruzione”. In una logica di semplificazione degli oneri, pertanto, essi non devono essere trasmessi all’ANAC né al Dipartimento della Funzione Pubblica. Al fine di consentire il monitoraggio dell’ANAC, le amministrazioni e gli enti mantengono sul sito tutti i PTPC adottati, quindi anche quelli riferiti alle annualità precedenti all’ultima. 

• Trasparenza sul processo di formazione del PTPC 
Il PTPC dovrà dare evidenza al processo effettivamente seguito per la sua adozione. Rilevano, a tal fine, le soluzioni adottate per assicurare il forte coinvolgimento degli organi di indirizzo, sia nella definizione del contenuto del PTPC e delle misure adottate, sia nelle indicazioni date all’amministrazione tutta (dirigenti e dipendenti) sulla necessaria e piena attuazione, con il concorso di tutti i soggetti interessati, delle misure di prevenzione. Tali soluzioni devono, pertanto, essere descritte nello stesso PTPC, che contiene anche disposizioni sulla procedura da adottare per gli aggiornamenti e per la verifica dell’attuazione delle misure. 

• Connessione tra analisi conoscitive e individuazione delle misure 
Il PTPC dovrà indicare con chiarezza il nesso realizzato tra analisi conoscitive a monte e individuazione delle misure. Le misure devono, cioè, essere fondate in modo comprensibile sulle risultanze delle analisi effettuate. Il PTPC dovrà, quindi, dare conto dell’effettivo svolgimento dell’analisi di contesto, esterno e interno, della mappatura dei processi, della mappatura dei procedimenti, della valutazione del rischio. 

Dovrà, di conseguenza, risultare chiaro per quali motivi l’amministrazione considera a maggior rischio, e quindi tratta con priorità, un’area rispetto ad altre. 

• Centralità delle misure di prevenzione 
Le misure devono essere individuate nei PTPC e la loro attuazione chiaramente programmata. Un PTPC che fosse privo della specifica individuazione di misure con le caratteristiche indicate (chiarezza, articolazione di responsabilità, articolazione temporale, verificabilità quanto all’effettiva attuazione e quanto all’efficacia) sarebbe ritenuto dall’Autorità come PTPC mancante del contenuto essenziale previsto dalla legge. L’Autorità vigilerà sull’adozione e sulla completezza delle misure, anche esercitando i conseguenti poteri di ordine di cui al co. 3 dell’art. 1 della l. 190/2012. 

• Misure e responsabilità degli uffici 
Per assicurare che le misure di prevenzione siano coerenti con la legge e con il PNA è essenziale la loro chiara articolazione in specifiche e concrete attività che i diversi uffici devono svolgere per dare loro attuazione. È indispensabile che tale ripartizione di responsabilità sia esplicitata nel PTPC e che ad esse sia connessa l’attivazione della responsabilità dirigenziale (o di altri strumenti di valutazione della performance, individuale e organizzativa). 52 

• Monitoraggio sull’effettiva attuazione delle misure 
Il monitoraggio sull’attuazione delle misure non può essere rinviato a futuri aggiornamenti, ma dovrà essere definito, quanto ad attività e indicatori di verifica puntuale, nel PTPC del 2016. Il PTPC dovrà, poi, indicare i modi attraverso i quali il RPC, nella sua relazione annuale, dovrà dare conto dei risultati del monitoraggio. 

La mancata previsione degli strumenti, delle responsabilità e dei tempi per il monitoraggio delle misure sarà considerato come mancanza degli elementi essenziali del PTPC. 

• Valutazione dell’efficacia delle misure attuate 
Il PTPC 2016-2018 potrà contenere alcune prime indicazioni sull’efficacia delle misure adottate in termini di prevenzione della corruzione. Tali indicazioni sarebbero utili già con riferimento alle misure attuate in esecuzione dei PTPC degli anni precedenti e potranno essere progressivamente raffinate anche sulla base delle risultanze di queste prime valutazioni. È intenzione dell’Autorità elaborare e fornire elementi di supporto metodologico al riguardo. 

• Integrazione tra PTPC e Programma per la trasparenza 
Il PTPC dovrà contenere, in apposita sezione, il Programma per la trasparenza nel quale devono esser indicati, con chiarezza, le azioni, i flussi informativi attivati o da attivare per dare attuazione, da un lato, agli obblighi generali di pubblicazione di cui al d.lgs. n. 33/ 2013 e, dall’altro, alle misure di trasparenza individuate come misure di specifica prevenzione della corruzione. 

Dal Programma per la trasparenza devono risultare gli obblighi di comunicazione/pubblicazione ricadenti sui singoli uffici, con la connessa chiara individuazione delle responsabilità dei dirigenti preposti, nonché i poteri riconosciuti al Responsabile della trasparenza, di norma coincidente con il RPC, al fine di ottenere il rispetto di tali obblighi. A questo fine, si ricorda che gli obblighi di collaborazione col RPC rientrano tra i doveri di comportamento compresi in via generale nel codice di cui al d.P.R. 62/2013 e che, pertanto, sono assistiti da specifica responsabilità disciplinare. 

• Misure di prevenzione e doveri di comportamento dei dipendenti 
Come per la trasparenza, la individuazione di doveri di comportamento attraverso l’adozione di un Codice di comportamento è misura di carattere generale, già prevista dalla legge e ribadita dal PNA, volta a ripristinare un più generale rispetto di regole di condotta che favoriscono la lotta alla corruzione riducendo i rischi di comportamenti troppo aperti al condizionamento di interessi particolari in conflitto con l’interesse generale. Specifici doveri di comportamento possono essere previsti anche con particolari misure di prevenzione da adottarsi per specifiche aree o processi a rischio. 

Considerata la scarsa qualità rilevata nei Codici fin qui adottati, in molti casi meramente riproduttivi dei doveri del Codice di comportamento di cui al d.P.R. 62/2013, è necessaria, da parte di ciascuna amministrazione, una revisione del proprio Codice. Tale revisione, però, non può avvenire in occasione di ogni aggiornamento dei PTPC ma solo sulla base di una riflessione adeguata che porti all’adozione di 

norme destinate a durare nel tempo. A questo fine, mentre l’Autorità si riserva di dettare specifiche Linee guida sulla revisione dei Codici, nei PTPC vengono individuate, con adeguata evidenza, le misure di prevenzione consistenti in specifici doveri di comportamento e programmato il lavoro di revisione del Codice di comportamento dell’amministrazione o ente da concludersi entro la fine del 2016. 
SEZIONE TRASPARENZA
1. La trasparenza 
L’amministrazione ritiene trasparenza e l’accesso civico misure molto importanti per contrastare i fenomeni corruttivi. 

Con il decreto legislativo 33/2013 è stato disciplinato il “Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni”. 

Il decreto legislativo 97/2016 ha apportato modifiche alla quasi totalità degli articoli e degli istituiti del Dlgs. 33/2013 e ha estremamente potenziato l’accesso civico ; 

Dal suddetto contesto normativo la trasparenza rimane la misura cardine dell’intero impianto anticorruzione delineato dal legislatore della legge 190/2012. 

Secondo l’articolo 1 del d.lgs. 33/2013, rinnovato dal decreto legislativo 97/2016: 

“La trasparenza è intesa come accessibilità totale dei dati e documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, allo scopo di tutelare i diritti dei cittadini, promuovere la partecipazione degli interessati all'attività amministrativa e favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche.”. 

In conseguenza della cancellazione del programma triennale per la trasparenza e l’integrità, ad opera del decreto legislativo 97/2016, l’individuazione delle modalità di attuazione della trasparenza è parte integrante del PTPC in una “apposita sezione”. 

L’ANAC raccomanda alle amministrazioni di “rafforzare tale misura nei propri PTPC anche oltre al rispetto di specifici obblighi di pubblicazione già contenuti in disposizioni vigenti”. 

2. Obiettivi strategici 

L’amministrazione ritiene che la trasparenza sia la misura principale per contrastare i fenomeno corruttivi come definiti dalla legge 190/2012. 

Pertanto, intende realizzare i seguenti obiettivi di trasparenza sostanziale: 

-la trasparenza quale reale ed effettiva accessibilità totale alle informazioni concernenti l'organizzazione e l'attività dell’amministrazione;

-il libero e illimitato esercizio dell’accesso civico, come potenziato dal decreto legislativo 97/2016, quale diritto riconosciuto a chiunque di richiedere documenti, informazioni e dati. 

Tali obiettivi hanno la funzione precipua di indirizzare l’azione amministrativa ed i comportamenti degli operatori verso: 

a) elevati livelli di trasparenza dell’azione amministrativa e dei comportamenti di dipendenti e funzionari pubblici; 

b) lo sviluppo della cultura della legalità e dell’integrità nella gestione del bene pubblico. 

3. Altri strumenti di programmazione 

Gli obiettivi di trasparenza sostanziale sono stati formulati coerentemente con la programmazione strategica e operativa definita e negli strumenti di programmazione di medio periodo e annuale, riportati nella griglia degli obblighi di pubblicazione allegata al presente atto.
Specifici obiettivi gestionali, di rilevante interesse ai fini della trasparenza dell’azione e dell’organizzazione amministrativa saranno stabiliti dalla giunta con l’approvazione del piano della performance 2017. 

4. Comunicazione 

Il sito web dell’ente è il mezzo primario di comunicazione, il più accessibile ed il meno oneroso, attraverso il quale l’amministrazione garantisce un’informazione trasparente ed esauriente circa il suo operato, promuove nuove relazioni con i cittadini, le imprese le altre PA, pubblicizza e consente l’accesso ai propri servizi, consolida la propria immagine istituzionale. 

Ai fini dell’applicazione dei principi di trasparenza e integrità, l’ente ha da tempo realizzato un sito internet istituzionale costantemente aggiornato. 
La legge 69/2009 riconosce l’effetto di “pubblicità legale” soltanto alle pubblicazioni effettuate sui siti informatici delle PA. 

L’amministrazione ha adempiuto al dettato normativo sin dal 1° gennaio 2010: l’albo pretorio è esclusivamente informatico. Il relativo link è ben indicato nella home page del sito istituzionale. 

Come deliberato dall’Autorità nazionale anticorruzione (legge 190/2012), per gli atti soggetti a pubblicità legale all’albo pretorio on line, nei casi in cui tali atti rientrino nelle categorie per le quali l’obbligo è previsto dalle legge, rimane invariato anche l’obbligo di pubblicazione in altre sezioni del sito istituzionale, nonché nell’apposita sezione 

“trasparenza, valutazione e merito” (oggi “amministrazione trasparente”). L’ente è munito di posta elettronica ordinaria e certificata. 

Sul sito web, nella home page, è riportato l’indirizzo PEC istituzionale. Nelle sezioni dedicate alle ripartizioni organizzative sono indicati gli indirizzi di posta elettronica ordinaria di ciascun ufficio, nonché gli altri consueti recapiti. 

5. Attuazione 

L’allegato A del decreto legislativo 33/2013 disciplina la struttura delle informazioni da pubblicarsi sui siti istituzionali delle pubbliche amministrazioni. 

Il legislatore ha organizzato in sotto-sezioni di primo e di secondo livello le informazioni, i documenti ed i dati da pubblicare obbligatoriamente nella sezione «Amministrazione trasparente» del sito web. 

Le sotto-sezioni devono essere denominate esattamente come indicato in nell’allegato A del decreto 33/2013. 

6. Organizzazione 

I referenti per la trasparenza, che coadiuvano il Responsabile anticorruzione nello svolgimento delle attività previste dal decreto legislativo 33/2013, sono gli stessi Responsabili di posizione organizzativa.
L’ufficio segreteria è incaricato della gestione della sezione “amministrazione trasparente” e della pubblicazione dei dati. 

I Responsabili di posizione organizzativa (depositari dei dati, delle informazioni e dei documenti da pubblicare) trasmettono, con la periodicità prevista dalla legge i dati, le informazioni ed i documenti con indicazione esplicita della sottosezione  previsti all’ Ufficio segreteria che provvede alla pubblicazione entro 7 giorni dalla ricezione. 

Il Responsabile per la prevenzione della corruzione e per la trasparenza svolge stabilmente attività di controllo sull'adempimento degli obblighi di pubblicazione, assicurando la completezza, la chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni pubblicate, nonché segnalando all'organo di indirizzo politico, al Nucleo di Valutazione, all'Autorità nazionale anticorruzione e, nei casi più gravi, all'ufficio di disciplina i casi di mancato o ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione. 
Nell’ambito del ciclo di gestione della performance sono definiti obiettivi, indicatori e puntuali criteri di monitoraggio e valutazione degli obblighi di pubblicazione e trasparenza. 

L’adempimento degli obblighi di trasparenza e pubblicazione previsti dal decreto legislativo 33/2013 e dal presente programma, è altresì oggetto di controllo successivo di regolarità amministrativa come normato dall’articolo 147-bis, commi 2 e 3, del TUEL e dal regolamento sui controlli interni dell’Ente. 

7. Accesso civico e Accesso generalizzato
Il decreto legislativo 33/2013, comma 1, del rinnovato articolo 5 prevede: 

“L'obbligo previsto dalla normativa vigente in capo alle pubbliche amministrazioni di pubblicare documenti, informazioni o dati comporta il diritto di chiunque di richiedere i medesimi, nei casi in cui sia stata omessa la loro pubblicazione”. 

Mentre il comma 2, dello stesso articolo 5: 

“Allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche e di promuovere la partecipazione al dibattito pubblico, chiunque ha diritto di accedere ai dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione” obbligatoria ai sensi del decreto 33/2013. 

La norma attribuisce ad ogni cittadino il libero accesso ai dati elencati dal decreto legislativo 33/2013, oggetto di pubblicazione obbligatoria, ed estende l’accesso civico ad ogni altro dato e documento (“ulteriore”) rispetto a quelli da pubblicare in “amministrazione trasparente”. 

L’accesso civico “potenziato” investe ogni documento, ogni dato ed ogni informazione delle pubbliche amministrazioni. L’accesso civico incontra quale unico limite “la tutela di interessi giuridicamente rilevanti” secondo la disciplina del nuovo articolo 5-bis. 

L’accesso civico, come in precedenza, non è sottoposto ad alcuna limitazione quanto alla legittimazione soggettiva del richiedente: spetta a chiunque. 

Come già sancito consentire a chiunque l’esercizio dell’accesso civico è obiettivo strategico di questa amministrazione. 

Del diritto all’accesso civico è stata data ampia informazione sul sito dell’ente. 

A norma del decreto legislativo 33/2013 in “amministrazione trasparente” sono pubblicati: i nominativi del responsabile della trasparenza al quale presentare la richiesta d’accesso civico e del titolare del potere sostitutivo, con l’indicazione dei relativi recapiti telefonici e delle caselle di posta elettronica istituzionale; 

I dipendenti sono stati appositamente formati su contenuto e modalità d’esercizio dell’accesso civico, nonché sulle differenze rispetto al diritto d’accesso. 

In ogni caso, i Responsabili dei Servizi possono pubblicare i dati e le informazioni che ritengono necessari per assicurare la migliore trasparenza sostanziale dell’azione amministrativa
8.La definizione della governance per garantire l’esercizio del diritto di accesso    civico    “generalizzato”.    Prime    misure    organizzative    per    garantire   il   coordinamento   nella   gestione   delle   diverse   istanze   di   accesso (civico, generalizzato, documentale).

La  novità  più  significativa  del  D.Lgs.  97/2016  è  costituita  dall’introduzione  del  diritto  di  accesso civico generalizzato sul modello FOIA (Freedom of Information Act), ai sensi del quale,  “chiunque”  ha  diritto  di  accedere  ai  dati  e  ai  documenti  detenuti  dalle  pubbliche  amministrazioni,  ulteriori  rispetto  a  quelli  oggetto  di  pubblicazione,  nel  rispetto  dei  limiti  relativi  alla  tutela  di  interessi  pubblici  e  privati  giuridicamente  rilevanti,  secondo  quanto  previsto dall’art. 5-bis del D.Lgs.33/2013.

Come evidenziato dalla delibera ANAC,  Determinazione n. 1309 del 28/12/2016,Linee guida recanti indicazioni operative ai fini  della  definizione  delle  esclusioni  e  dei  limiti  all’accesso  civico  di  cui  all’art.  5  co.2  del  D.Lgs.  33/2013”,  

“la  ratio  della  riforma  risiede  nella  dichiarata  finalità  di  favorire  forme  diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche e di promuovere la partecipazione al dibattito pubblico (art. 5 co. 2 del decreto trasparenza)”

Senza  entrare  nella  disamina  dell’istituto  giuridico,  ai  fini  del  presente  documento,  in  ragione  della  centralità  e  strategicità  che  assume  l’istituto  nel  sistema  della  trasparenza,  risulta  prioritario  per  l’amministrazione  regionale  definire  le  misure  organizzative  “per controllare e assicurare la regolare attuazione dell’accesso civico” (art. 43 co. 4 del novellato decreto trasparenza)”.

Le   citate   Linee   guida   ANAC,   considerata   la   notevole   innovatività   della   disciplina   dell’accesso   civico   generalizzato,   che   si   aggiunge   alle   altre   tipologie   di   accesso,   

suggeriscono  la predisposizione,  entro  il  30 marzo  2017,  anche  in  forma  di  un  regolamento  sull’accesso,  di  una  disciplina  organica  e  coordinata  delle  tre  tipologie  di  accesso, con il fine di dare attuazione al nuovo principio di trasparenza introdotto dal legislatore e di evitare  comportamenti  disomogenei  tra  gli  uffici  che  vi  devono  dare  attuazione.  In  particolare, tale disciplina deve prevedere: 

1.una sezione dedicata alla disciplina dell’accesso documentale; 

2. una seconda sezione dedicata alla disciplina dell’accesso civico (“semplice”) connesso agli obblighi di pubblicazione di cui al d.lgs. n. 33;/2013 

3.  una  terza  sezione  dedicata  alla  disciplina  dell’accesso  generalizzato.  Tale  sezione  dovrebbe: 

a) rinviare alle esclusioni di cui all’accesso 241/90, disposte in attuazione dei commi 1 e 2 dell’art. 24, dalla prima sezione; 

b)  provvedere  a  individuare  gli  uffici  competenti  a  decidere  sulle  richieste  di  accesso  generalizzato; 

c) provvedere a disciplinare la procedura per la valutazione caso per caso delle richieste di accesso.

Le Linee Guida prevedono anche che presso ogni amministrazione sia istituito un registro delle richieste di accesso presentate, per tutte le tipologie di accesso.

Le  Linee  guida  raccomandano  con  operatività  a  partire  dal  23  dicembre  2016,  quanto  meno di rafforzare il coordinamento dei comportamenti sulle richieste di accesso al fine di coordinare la coerenza delle risposte sui diversi tipi di accesso.

In  via  di  prima  applicazione  e  in  fase  sperimentale,  in  attesa  dell’adozione  di  una  disciplina  organica  e  coordinata  delle  tre  tipologie di accesso (Regolamento per gli accessi), si dispone di individuare nell’URP il collettore di tutte  le richieste  di  accesso,  con  il  compito  di  gestire  il  registro  delle  richieste  di  accesso e  di  

smistare  le  istanze  di  accesso  ai  soggetti  competenti  a  rispondere,  a  seconda delle tipologie di accesso:

1.Accesso  civico  per  obblighi  di  pubblicazione(art.  5  co.1  Dlgs.  33/2013):  al  RPCT  che provvede ad assegnare il procedimento al Responsabile di settore competente;

2.Accesso   civico   generalizzato(art.   5   co.   2   Dlgs.   33/2013):   alla   Struttura  competente  per  materia  che  detiene  i  dati  e  i  documenti  e  per conoscenza al RCPT (ai fini del monitoraggio);

3.Accesso  documentale(L.241/90):  alla  Struttura  competente  per  materia  che  detiene i documenti e per conoscenza alla struttura di supporto trasparenza (ai fini del monitoraggio).

Le  Strutture  competenti,  a  seconda  delle  tre  tipologie  di  accesso  curano  l’istruttoria e rispondono all’istanza. Nel caso dell’accesso civico generalizzato le strutture possono, tramite i Referenti per trasparenza e accesso civico di riferimento, consultare la struttura di supporto trasparenza.

L’URP si relaziona con il RPCT per la gestione del  registro  delle  richieste  di  accesso  e  per  monitorare  le  istanze  di  accesso  civico  generalizzato ed eventualmente provvedere a implementare la sotto-sezione Dati ulteriori 

della sezione Amministrazione trasparente.

In questa prima fase sperimentale i dettagli operativi (definizione delle tempistiche interne, implementazione  di  idonei  strumenti  informativi-informatici  per  la  gestione  di  flussi  di  comunicazione,  individuazione  della  struttura  di  supporto  trasparenza,  predisposizione  e  aggiornamento  di  modulistica  per  agevolare  l’esercizio  delle  diverse  tipologie  di  accesso  ecc.) sono definiti con circolari di indirizzo.

Per  facilitare  l’esercizio  del  diritto  di  accesso  civico  generalizzato  da  parte  dei  cittadini  e  soggetti   interessati   si provvederà tempestivamente ad   aggiornare   nel   sito   “Amministrazione   trasparente”  la  sotto-sezione  Altri  contenuti  - “Accesso  civico”,  con la descrizione del le  tipologie  di  accesso,  con  collegamenti  a  pagine  dedicate  contenenti  la  modulistica  messa  a  disposizione,  i  recapiti  telefonici  e  le  caselle  di  posta  elettronica  istituzionale dei soggetti responsabili, l’indicazione dei termini procedurali .
8.1 Modalità di attuazione delle disposizioni sull’accesso civico - il procedimento 


L’istanza di accesso civico 

L’istanza di accesso civico identifica i dati, le informazioni o i documenti richiesti e non richiede motivazione alcuna. 

Al riguardo l’ANAC, nelle Linee guida, ha precisato che la richiesta non deve essere generica, ma deve consentire l’individuazione del dato, del documento o dell’informazione del quale si chiede accesso. L’istanza di accesso deve avere ad oggetto una specifica documentazione in possesso dell'Amministrazione (indicata in modo sufficientemente preciso e circoscritto) e non può riguardare dati ed informazioni generiche relativi ad un complesso non individuato di atti di cui non si conosce neppure con certezza la consistenza, il contenuto e finanche l’effettiva sussistenza, assumendo un sostanziale carattere di natura meramente esplorativa.

L’Ente deve consentire l’accesso ai documenti nei quali siano contenute le informazioni già detenute e gestite dallo stesso, ma è escluso che - per rispondere alla richiesta di accesso - sia tenuto a formare o raccogliere o altrimenti procurarsi informazioni che non siano già in suo possesso, ovvero a rielaborare i dati ai fini dell’accesso generalizzato. 

L’istanza può essere trasmessa per via telematica, secondo le modalità del D.Lgs. n. 82/2005 e s.m.i.


L’istanza di accesso civico di cui all’art. 5 comma 1 (accesso civico semplice) del decreto trasparenza, avente ad oggetto dati, informazioni o documenti oggetto di pubblicazione obbligatoria ai sensi del decreto trasparenza, è presentata al Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza che provvede ad assegnare il procedimento al Responsabile di settore competente.

 Il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza può chiedere, in ogni tempo, agli uffici informazioni sull’esito delle istanze. 

Il Responsabile di posizione organizzativa, entro trenta giorni dalla data di protocollo generale in entrata della richiesta dell’interessato, adotta provvedimento espresso e motivato con la comunicazione al richiedente ed agli eventuali controinteressati (vedi infra). Dunque, in caso di accoglimento, provvede a pubblicare gli stessi sul sito ed a comunicare al richiedente l’avvenuta pubblicazione, indicandogli il collegamento ipertestuale.  Contemporaneamente comunica al Responsabile della trasparenza l’avvenuto adempimento. 

Qualora il Responsabile di posizione organizzativa intende concludere il procedimento con provvedimento ad esito negativo, dovrà darne comunicazione al Responsabile della trasparenza entro 20 giorni dalla presentazione della istanza al protocollo generale al fine di consentire al Responsabile della trasparenza di valutarne preventivamente le motivazioni e procedere di conseguenza.


Se il documento, l'informazione o il dato richiesti risultano già pubblicati nel rispetto della normativa vigente, il Responsabile di posizione organizzativa ne informa il richiedente indicandogli il collegamento ipertestuale.

In caso di ritardo o mancata risposta da parte del Responsabile di posizione organizzativa competente, il richiedente può ricorrere al titolare del potere sostitutivo di cui all’art. 2, comma 9 bis, L.241/90, (ovvero al Responsabile di posizione organizzativa  individuato quale sostituto, nella determina sindacale).
In caso di ritardo o mancata risposta da parte del Responsabile di posizione organizzativa competente,  il richiedente può ricorrere al titolare del potere sostitutivo di cui all’art. 2, comma 9 bis, L.241/90,  (ovvero al Responsabile di posizione organizzativa  individuato quale sostituto, nella determina sindacale), il quale attiverà i meccanismi sostitutivi, procurando i dati o le informazioni richieste, secondo le modalità previste dall’ordinamento.


L’istanza di accesso civico di cui all’art. 5 comma 2 (accesso civico generalizzato) del decreto trasparenza, può essere presentata da chiunque per accedere ai dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione. Detta istanza può essere presentata alternativamente ad uno dei seguenti uffici: 

a)
all’ufficio che detiene i dati, le informazioni o i documenti;

b)
all’ufficio relazioni con il pubblico, che in questa prima fase detiene il registro degli accessi; 

c)
all’ufficio segreteria come indicato dall’Ente nella sezione “Amministrazione trasparente” del sito istituzionale; 


Il provvedimento espresso 

Il procedimento di accesso civico è avviato con la presentazione dell’istanza ai soggetti di cui al precedente paragrafo. 

Il procedimento deve concludersi con provvedimento espresso e motivato entro 30 giorni dalla presentazione dell’istanza, con la comunicazione al richiedente ed agli eventuali controinteressati. 

•
In caso di accoglimento il Responsabile (ufficio che detiene i dati, informazioni o documenti; ufficio relazioni con il pubblico o ufficio segreteria indicato nella sezione “amministrazione trasparente”) provvede a trasmettere tempestivamente al richiedente i dati o i documenti richiesti (per l’accesso generalizzato), ovvero, nel caso in cui l’istanza riguardi dati, informazioni o documenti oggetto di pubblicazione obbligatoria (per l’accesso semplice), a pubblicare gli stessi sul sito ed a comunicare al richiedente l’avvenuta pubblicazione, indicandogli il collegamento ipertestuale. 

In particolare, si conferma il procedimento interno secondo cui il Responsabile per la Trasparenza, dopo aver ricevuto la richiesta, la trasmette al Responsabile di posizione organizzativa competente per materia e ne informa il richiedente.

Nel caso di accoglimento della richiesta nonostante l’opposizione del controinteressato, salvi i casi di comprovata indifferibilità, l’Ente ne dà comunicazione al controinteressato e provvede a trasmettere al richiedente dati e documenti richiesti non prima di 15 giorni dalla ricezione della stessa comunicazione al controinteressato. 

Il rilascio di dati e documenti in formato elettronico o cartaceo è gratuito, salvo il rimborso del costo effettivamente sostenuto e documentato per la riproduzione su supporti materiali. 


I controinteressati 

NEL CASO DI ACCESSO GENERALIZZATO, il Responsabile cui è indirizzata la richiesta di accesso  se individua soggetti controinteressati è tenuto a dare comunicazione agli stessi mediante invio di copia con raccomandata a.r., o per via telematica a coloro che abbiano consentito tale forma di comunicazione. 

Nel caso in cui la domanda sia presentata all’ufficio che detiene l’atto, l’informazione o il documento risponde con provvedimento espresso il Responsabile di posizione organizzativa del settore; se la domanda è presentata all’ufficio relazioni con il pubblico, questi la trasmette tempestivamente all’ufficio competente, con adeguata tracciabilità delle date di trasmissione, ed il Responsabile di posizione organizzativa del settore competente che detiene i dati, informazioni o documenti risponde con provvedimento espresso nel termine dei trenta giorni dalla data di ricezione. All’uopo l’URP avrà cura di acquisire il protocollo generale lo stesso giorno della ricezione.
I soggetti controinteressati sono esclusivamente le persone fisiche e giuridiche portatrici degli interessi privati di cui all’art. 5-bis, c. 2, di cui al par. 5; possono risultare controinteressati anche le persone fisiche interne all’Ente, rispetto all’atto del quale è richiesto l’accesso. 

Entro 10 giorni dalla ricezione della comunicazione i controinteressati possono presentare una motivata opposizione, anche per via telematica, alla richiesta di accesso. 

A decorrere dalla comunicazione ai controinteressati il termine dei trenta giorni  è sospeso fino all’eventuale opposizione dei controinteressati. Decorso tale termine l’Ente provvede sulla richiesta.

Il rifiuto, il differimento e la limitazione dell’accesso - i ricorsi 

Nella valutazione dell’istanza di accesso generalizzato, il Responsabile deve verificare che la richiesta non riguardi atti, documenti o informazioni sottratte alla possibilità di ostensione in quanto ricadenti in una delle fattispecie indicate nell’art. 5-bis o nella deliberazione n.1309 /2016 dell’ANAC

Il rifiuto, il differimento e la limitazione all’accesso (accesso parziale) devono cioè essere motivati con riferimento a quanto stabilito dall’art. 5-bis del decreto trasparenza, ossia alle eccezioni assolute ed eccezioni relative. 

La motivazione del diniego all’accesso deve essere rappresentata in maniera da far comprendere ai cittadini l’ampiezza ed i limiti dell’accesso generalizzato, e permettere loro di poter adeguatamente tutelare dinanzi al giudice i propri interessi nei confronti delle decisioni dell’amministrazione. 

In caso di provvedimento di diniego o di mancata risposta, si rinvia ai rimedi previsti ai commi 7 e 8 del nuovo art. 5 del D.Lgs. n. 33/2013 per come modificato dal D.Lgs. n.97/2016


Registro accessi

Considerato quanto previsto dalla deliberazione ANAC 1309/2016, viene istituito il Registro degli accessi (atti, civico e generalizzato) che sarà tenuto dall’URP.

Ogni soggetto destinatario di richiesta di accesso (atti, civico e generalizzato) trasmetterà tempestivamente all’ufficio URP i dati inerenti oggetto e data della richiesta nonché del relativo esito con la data della decisione.

Il Responsabile provvederà alla tenuta del Registro nonché alla pubblicazione dello stesso con cadenza semestrale al 30/06 ed al 31/12
9. Attuazione degli obblighi di pubblicazione - Qualità delle pubblicazioni 


L’art. 6 D.Lgs. 33/2013 stabilisce che “le pubbliche amministrazioni garantiscono la qualità delle informazioni riportate nei siti istituzionali nel rispetto degli obblighi di pubblicazione previsti dalla legge, assicurandone l'integrità, il costante aggiornamento, la completezza, la tempestività, la semplicità di consultazione, la comprensibilità, l'omogeneità, la facile accessibilità, nonché la conformità ai documenti originali in possesso dell'amministrazione, l'indicazione della loro provenienza e la riutilizzabilità”.


Il Comune di Trecastagni persegue l’obiettivo di garantire la qualità delle informazioni pubblicate on line, nella prospettiva di raggiungere un appropriato livello di trasparenza, nella consapevolezza che le informazioni da pubblicare debbono essere selezionate, classificate e coordinate per consentirne la reale fruibilità.


Per tale ragione la pubblicazione di dati, informazioni e documenti nella sezione “Amministrazione Trasparente” avviene nel rispetto dei criteri generali di seguito evidenziati:

1) Completezza: la pubblicazione deve essere esatta, accurata e riferita a tutte le unità organizzative.

2) Aggiornamento: per ciascun dato, o categoria di dati, deve essere indicata la data di pubblicazione e, conseguentemente, di aggiornamento, nonché l’arco temporale cui lo stesso dato, o categoria di dati, si riferisce.


La decorrenza, la durata delle pubblicazioni e la cadenza temporale degli aggiornamenti sono definite in conformità a quanto espressamente stabilito da specifiche norme di legge e, in mancanza, dalle disposizioni del D.Lgs. n. 33/2013 per come modificato ed integrato dal D. Lgs. n.97/2016


Per come previsto nella delibera ANAC n.1310/2016 al punto 3 parte prima, secondo la nuova formulazione dell’art. 8 comma 3, “…trascorso il quinquennio o i diversi termini sopra richiamati, gli atti, i dati e le informazioni non devono essere conservati nella sezione archivio del sito che quindi viene meno. Dopo i predetti termini, la trasparenza è assicurata mediante la possibilità di presentare l’istanza di accesso civico ai sensi dell’art.5…”.

3) Dati aperti e riutilizzo: i documenti, le informazioni e i dati oggetto di pubblicazione obbligatoria sono resi disponibili in formato di tipo aperto e sono riutilizzabili secondo quanto prescritto dagli articoli 7 e 7bis D.Lgs. 33/2013 per come modificato ed integrato dal D. Lgs. n.97/2016 e dalle specifiche disposizioni legislative ivi richiamate, fatti salvi i casi in cui l’utilizzo del formato di tipo aperto e il riutilizzo dei dati siano stati espressamente esclusi dal legislatore.

4) Trasparenza e privacy


E’ garantito il rispetto delle disposizioni recate dal decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 in materia di protezione dei dati personali.

Ciascun Responsabile deve attuare tutte le cautele necessarie in materia di trattamento dei dati personali per come definite dalla legge e dai provvedimenti del Garante, in particolare da ultimo il Provvedimento n. 243 del 15 maggio 2014, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 134 del 12 giugno 2014 ad oggetto  "Linee guida in materia di trattamento di dati personali, contenuti anche in atti e documenti amministrativi, effettuato per finalità di pubblicità e trasparenza sul web da soggetti pubblici e da altri enti obbligati”.

10. Il Responsabile per la Trasparenza 

È prevista l’individuazione del Responsabile per la Trasparenza (di norma coincidente con il Responsabile per la Prevenzione della Corruzione), che svolge stabilmente un'attività di controllo sull'adempimento da parte dell'amministrazione degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, assicurando la completezza, la chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni pubblicate (art. 43 D.Lgs. 33/2013). 

La modifica apportata all’art. 1, co. 7, della legge 190/2012 dall’art. 41, co. 1, lett. f) del d.lgs. 97/2016, in cui è previsto che vi sia un unico Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza (RPCT), rientra nell’obiettivo di programmare e integrare in modo più incisivo e sinergico la materia della trasparenza e dell’anticorruzione. Il RPCT dovrà pertanto occuparsi di svolgere la regia complessiva della predisposizione del PTPCT, in costante coordinamento con le strutture dell’amministrazione come indicato nel PNA 2016 al paragrafo 5.

La previsione ancora vigente del D.lgs. n.33/2013, secondo cui sembra ancora permanere la possibilità di affidare a un soggetto distinto il ruolo di Responsabile della trasparenza, ad avviso dell’Autorità deve intendersi in senso restrittivo nel senso che è possibile laddove esistano obiettive difficoltà organizzative tali da giustificare la distinta attribuzione dei ruoli, che va adeguatamente motivata, garantendo un adeguato raccordo tra gli eventuali diversi responsabili.

E’ necessario che le amministrazioni chiariscano espressamente le motivazioni di questa eventuale scelta nei provvedimenti di nomina del RPC e RT e garantiscano il coordinamento delle attività svolte dai due responsabili, anche attraverso un adeguato supporto organizzativo.

Ad oggi nel Comune di Trecastagni il Segretario Generale, Dott.ssa Dorotea Grasso, nominata Responsabile della  prevenzione della corruzione con Determina Sindacale n. n.46 del 10/12/2015, stante il tenore della normativa, svolge altresì  le funzioni di Responsabile per la trasparenza.

Sostituto del Responsabile per la trasparenza, individuato ad oggi nel Segretario Generale, è il responsabile del settore AA.GG.. Ove, invece, venga nominato Responsabile per la  trasparenza, un responsabile di posizione organizzativa, il sostituto è individuato nel dipendente  indicato  come sostituto con provvedimento sindacale.
11. Modalità per l’aggiornamento delle pubblicazioni

Quattro sono le frequenze di aggiornamento del dato da pubblicare: 

-cadenza annuale, per i dati che, per loro natura, non subiscono modifiche frequenti o la cui durata è tipicamente annuale ;

- cadenza semestrale, per i dati che sono suscettibili di modifiche frequenti ma per i quali la norma non richiede espressamente modalità di aggiornamento eccessivamente onerose in quanto la pubblicazione implica per l’amministrazione un notevole impegno, a livello organizzativo e di risorse dedicate;

- cadenza trimestrale, per i dati soggetti a frequenti cambiamenti;

- aggiornamento tempestivo, per i dati che è indispensabile siano pubblicati nell’immediatezza della loro adozione; 

L’art. 8, c. 1, del d.lgs. 33/2013 prevede, in linea generale, che “i documenti contenenti atti oggetto di pubblicazione obbligatoria ai sensi della normativa vigente sono pubblicati tempestivamente sul sito istituzionale dell’amministrazione” e quindi, laddove la norma non menziona in maniera esplicita l’aggiornamento, si deve intendere che l’amministrazione sia tenuta alla pubblicazione e, di conseguenza, a un aggiornamento tempestivo. 

I tempi di pubblicazione dei dati e dei documenti sono quelli indicati nel D.lgs. n. 33/2013 per come modificato ed integrato dal D.lgs. n.97/2016, con i relativi tempi di aggiornamento indicati nell’allegato 1 della deliberazione ANAC n.1310 del 28/12/2016. 

In particolare l’art. 8 del citato decreto prevede che “3. I dati, le informazioni e i documenti oggetto di pubblicazione obbligatoria ai sensi della normativa vigente sono pubblicati per un periodo di 5 anni, decorrenti dal 1° gennaio dell'anno successivo a quello da cui decorre l'obbligo di pubblicazione, e comunque fino a che gli atti pubblicati producono i loro effetti, fatti salvi i diversi termini previsti dalla normativa in materia di trattamento dei dati personali e quanto previsto dagli articoli 14, comma 2, e 15, comma 4. ((Decorsi detti termini, i relativi dati e documenti sono accessibili ai sensi dell'articolo 5.)) ((3-bis. L'Autorita' nazionale anticorruzione, sulla base di una valutazione del rischio corruttivo, delle esigenze di semplificazione e delle richieste di accesso, determina, anche su proposta del Garante per la protezione dei dati personali, i casi in cui la durata della pubblicazione del dato e del documento puo' essere inferiore a 5 anni.))”.

 Ogni dato e documento pubblicato deve riportare la data di pubblicazione e la data di aggiornamento, da cui calcolare la decorrenza dei termini di pubblicazione.  

12. Monitoraggio sull’attuazione degli obblighi di trasparenza


Il monitoraggio sull’attuazione degli obblighi di trasparenza è, in primo luogo, attuato dai responsabili si settore dell’Ente, che vi provvedono costantemente in relazione ai servizi di propria competenza.


Il monitoraggio avviene, di regola, con le modalità indicate al punto 8. XVI; a campione in sede di controllo successivo di regolarità amministrativa; annualmente da parte dell’OIV secondo le indicazioni fornite dall’ANAC.


Il report, redatto possibilmente sotto forma di scheda riepilogativa, consiste in un’attestazione sullo stato di attuazione degli obblighi di pubblicazione, da parte dei Dirigenti, aventi ad oggetto per ciascuno degli obblighi previsti per i servizi di competenza, la completezza, la tempestività dell’aggiornamento e l’utilizzo di formati di tipo aperto.


Sono fatte salve eventuali diverse scadenze poste dall’Autorità. 

13. Vigilanza del Nucleo di Valutazione

Compete l Nucleo di valutazione in assenza dell’Organismo Indipendente di valutazione, l’attestazione periodica sull’assolvimento degli obblighi di pubblicazione. 


Il Nucleo utilizza le informazioni e i dati relativi all'attuazione degli obblighi di trasparenza ai fini della misurazione e valutazione delle performance sia organizzativa, sia individuale dei Dirigenti.
OBIETTIVI STRATEGICI 

	Ufficio ced
	Elaborazione di un programma per verificare scostamenti rispetto al cronoprogramma di opera pubblica. IL programma sarà efficace se i capi settore LL.PP e manutenzione provvederanno a caricare i dati
	30 SETTEMBRE 2017
	Presentazione della piattaforma ai dipendenti entro il 15 luglio

	UFFICIO CED 
	Informatizzazione atti
	30 giugno 2017
	Verifica adempimento

	Tutti i settori
	Rispetto degli obblighi di trasparenza
	immediata
	Scostamenti rispetto alle segnalazioni del Segretario

	Segretario 
	Predisposizione regolamento accesso agli atti
	30.03.2017
	Trasmissione al Presidente del CC - Commissione

	URP
	Implementazione       di       un       sistema    integrato    per    la    gestione   degli   accessi  e   la   produzione  e  aggiornamento  del

“Registro degli accessi
	30/06/2017
	Attivazione  del  sistema  

integrato        per        la        

gestione degli access

	RCPT
	Individuazione   di   eventuali   dati   ulteriori   da   pubblicare   nella                               sezione                        

Amministrazione  trasparente  sulla  base  delle  richieste  di  accesso  civico  generalizzato  pervenute     

	31.01.2018
	Pubblicazione         degli         

eventuali  dati  ulteriori  

individuati


ALLEGATO: MODULISTICA

RICHIESTA DI ACCESSO CIVICO

 (art. 5, c. 1, D.Lgs. n. 33/2013 e Regolamento Comune__________ approvato con delibera n. ______) 

Il/la sottoscritto/a cognome*_______________________.nome*___________________________

nato/a*_________________ (prov.____) il__________________________

residente in*_______________ (prov._____)

via___________________ n.______________ e

-

mail ____________________________________

cell.____________ tel. _________________ fax ________________

Considerata 

[] l’omessa pubblicazione 

ovvero 

[] la pubblicazione parziale del seguente documento /informazione/dato che in base alla normativa vigente non risulta pubblicato sul sito del Comune di Trecastagni ..............................................................................................................................................................................................................................................................................................................................

CHIEDE

ai sensi e per gli effetti dell’art. 5, c. 1, D.Lgs. n. 33/2013, e dell’art. _____ del Regolamento dell’Ente, la pubblicazione di quanto richiesto e la comunicazione alla/al medesima/o dell’avvenuta pubblicazione, indicando il collegamento ipertestuale al dato/informazione oggetto dell’istanza. 

Indirizzo per le comunicazioni: 

_____________________________________________________________________________[2]

(Si allega copia del proprio documento d’identità)

_____________________ 

(luogo e data) 

_________________________ 

(firma per esteso leggibile) 

___________________________________________________________________________________________

*Dati obbligatori

[1] Specificare il documento/informazione/dato di cui è stata omessa la pubblicazione obbligatoria; nel caso sia a conoscenza dell’istante, specificare la norma che impone la pubblicazione di quanto richiesto. 

[2] Inserire l’indirizzo al quale si chiede venga inviato il riscontro alla presente istanza. 

Informativa sul trattamento dei dati personali forniti con la richiesta (Ai sensi dell’art. 13 del D.Lgs. 196/2003) 

1. Finalità del trattamento 

I dati personali verranno trattati dal Comune di Trecastagni per lo svolgimento delle proprie funzioni istituzionali in relazione al procedimento avviato. 

2. Natura del conferimento 

Il conferimento dei dati personali è obbligatorio, in quanto in mancanza di esso non sarà possibile dare inizio al procedimento menzionato in precedenza  e provvedere all’emanazione del provvedimento conclusivo dello stesso. 

3. Modalità del trattamento 

In relazione alle finalità di cui sopra, il trattamento dei dati personali avverrà con modalità informatiche e manuali, in modo da garantire la riservatezza e la sicurezza degli stessi. 

I dati non saranno diffusi, potranno essere eventualmente utilizzati in maniera anonima per la creazione di profili degli utenti del servizio. 

4. Categorie di soggetti ai quali i dati personali possono essere comunicati o che possono venirne a conoscenza in qualità di Responsabili o Incaricati 

Potranno venire a conoscenza dei dati personali i dipendenti e i collaboratori, anche esterni, del Titolare e i soggetti che forniscono servizi strumentali alle finalità di cui sopra(come, ad esempio, servizi tecnici). Tali soggetti agiranno in qualità di Responsabili o Incaricati del trattamento. I dati personali potranno essere comunicati ad altri soggetti pubblici e/o privati unicamente in forza di una disposizione di legge o di regolamento che lo preveda. 

5. Diritti dell’interessato 

All’interessato sono riconosciuti i diritti di cui all’art. 7, D.Lgs. n. 196/2003 e, in particolare, il diritto di accedere ai propri dati personali, di chiederne la rettifica, l’aggiornamento o la cancellazione se incompleti, erronei o raccolti in violazione di legge, l’opposizione al loro trattamento o la trasformazione in forma anonima. Per l’esercizio di tali diritti, l’interessato può rivolgersi al Responsabile del trattamento dei dati. 

6. Titolare e Responsabili del trattamento 

Il Titolare del trattamento dei dati è il Comune di Trecastagni con sede in piazza Marconi 

Il Responsabile del trattamento è il sig............

. 

MOD. 2 RICHIESTA DI ACCESSO GENERALIZZATO

(art. 5, c. 2, D.Lgs. n. 33/2013 e

Regolamento Comune di__________________ approvato con delibera n.______) 

AL 

· 
Ufficio Relazioni con il Pubblico


Il/la sottoscritto/a cognome*_______________________.nome*___________________________

nato/a*_________________ (prov.____) il__________________________

residente in*_______________ (prov._____) via___________________ n.______________ e -mail _________________________________

cell.____________ tel. _________________ fax ________________ 

ai sensi e per gli effetti dell’art. 5, c. 2, D.Lgs. n. 33/2013, 

e dell’art. _____ del Regolamento dell’Ente, disciplinanti il diritto di accesso generalizzato ai dati e documenti detenuti dall’Ente,

CHIEDE

□il seguente documento 

...............................................................................................................................

................................

□le seguenti informazioni 

...............................................................................................................................

................................

□il seguente dato ...............................................................................................................................................................

DICHIARA

□di conoscere le sanzioni amministrative e penali previste dagli artt. 75 e 76 del D.P.R. 445/2000, “Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione amministrativa”(1);

□di voler ricevere quanto richiesto, personalmente presso lo Sportello dell’Ufficio Relazioni con il Pubblico, oppure al proprio indirizzo di posta elettronica _______

_______________________, oppure al seguente n. di fax___________________,

oppure che gli atti siano inviati al seguente indirizzo _____________ mediante raccomandata con avviso di ricevimento con spesa a proprio carico. (2) 

(Si allega copia del proprio documento d’identità)

_____________________ 

(luogo e data) 

_________________________ 

(firma per esteso leggibile) 

________________________________________________________________________________________________

*Dati obbligatori

(1) Art. 75, D.P.R. n. 445/2000: “Fermo restando quanto previsto dall’articolo 76, qualora dal controllo di cui all’art. 71 emerga la non veridicità del contenuto della dichiarazione, il dichiarante decade dai benefici eventualmente conseguiti al provvedimento emanato sulla base della dichiarazione non veritiera.” 

Art. 76, D.P.R. n. 445/2000: “Chiunque rilascia dichiarazioni mendaci, forma atti falsi o ne fa uso nei casi previsti dal presente testo unico e punito ai sensi del codice penale e delle leggi speciali in materia. L’esibizione di un atto contenente dati non rispondenti a verità equivale ad uso di atto falso. 

Le dichiarazioni sostitutive rese ai sensi degli articoli 46 e 47 e le dichiarazioni rese per conto delle persone indicate nell’art. 4, comma 2, sono considerate come fatte a pubblico ufficiale. Se i reati indicati nei commi 1, 2 e 3 sono commessi per ottenere la nomina ad un pubblico ufficio o l’autorizzazione all’esercizio di una professione o arte, il giudice, nei casi più gravi, può applicare l’interdizione temporanea dai pubblici uffici o dalla professione e arte”. 

(2)Il rilascio di dati o documenti in formato elettronico o cartaceo è gratuito, salvo il rimborso del costo effettivamente sostenuto e documentato dall’amministrazione per la riproduzione su supporti materiali. 

Informativa sul trattamento dei dati personali forniti con la richiesta 

Art. 13 del d.lgs. 196/2003 -“Codice in materia di protezione dei dati personali”

1. Finalità del trattamento I dati personali verranno trattati dal Comune di Trecastagni per lo svolgimento delle proprie funzioni istituzionali in relazione al procedimento avviato.

2. Natura del conferimento 

Il conferimento dei dati personali e obbligatorio, in quanto in mancanza di esso non sarà possibile dare inizio al procedimento menzionato in precedenza e provvedere all’emanazione del provvedimento conclusivo dello stesso. 

3. Modalità del trattamento

In relazione alle finalità di cui sopra, il trattamento dei dati personali avverrà con modalità informatiche e manuali, in modo da garantire la riservatezza e la sicurezza degli stessi. I dati non saranno diffusi, potranno essere eventualmente utilizzati in maniera anonima per la creazione di profili degli utenti del servizio. 

4. Categorie di soggetti ai quali i dati personali possono essere comunicati o che possono venirne a conoscenza in qualità di Responsabili o Incaricati

Potranno venire a conoscenza dei dati personali i dipendenti e i collaboratori, anche esterni, del Titolare e i soggetti che forniscono servizi strumentali alle finalità di cui sopra. Tali soggetti agiranno in qualità di Responsabili o Incaricati del trattamento. I dati personali potranno essere comunicati ad altri soggetti pubblici e/o privati unicamente in forza di una disposizione di legge o di regolamento che lo preveda. 

5. Diritti dell’interessato

All’interessato sono riconosciuti i diritti di cui all’art. 7, D.Lgs. n.196/2003 e, in particolare, il diritto di accedere ai propri dati personali, di chiederne la rettifica, l’aggiornamento o la cancellazione se incompleti, erronei o raccolti in violazione di legge, l’opposizione al loro trattamento o la trasformazione in forma anonima. Per l’esercizio di tali diritti, l’interessato può rivolgersi al Responsabile del trattamento dei dati. 

6. Titolare e Responsabili del trattamento

Il Titolare del trattamento dei dati è il Comune di Trecastagni con sede in  piazza Marconi.

Il Responsabile del trattamento è il sig............

. 

MOD. 3 COMUNICAZIONE AI SOGGETTI CONTROINTERESSATI 

(da trasmettere con Raccomandata A.R o per via telematica per coloro che abbiano consentito)

Prot. n. ______

Al Sig/ Alla Ditta

Oggetto:Richiesta di accesso generalizzato -Comunicazione ai soggetti controinteressati ai sensi dell’art. 7 del vigente regolamento sull’accesso civico ad atti e documenti (art. 5, c. 5, D.Lgs. n. 33/2013) 

Si trasmette l’allegata copia della richiesta di accesso generalizzato del sig. ___________ _______________, pervenuta a questo Ente in data ______________, prot. ________________, per la quale Ella /la spett. Società è stata individuata quale soggetto controinteressato ai sensi delle vigenti disposizioni (1).

Entro dieci giorni dalla ricezione della comunicazione, le ss. Loro, quali soggetti controinteressati, possono presentare una motivata opposizione, anche per via telematica, alla richiesta di accesso trasmessa.

Si fa presente che decorso tale termine senza che alcuna opposizione venga prodotta, l’Amministrazione provvederà comunque sulla richiesta di accesso.

Il Responsabile di posizione organizzativa/Responsabile del procedimento.

Allegato: Richiesta prot. ____________________________________________________________________________________________

(1)
I soggetti controinteressati, sono esclusivamente le persone fisiche e giuridiche portatrici dei seguenti interessi privati di cui all’art. 5-bis, c. 2, D.Lgs. n. 33/2013:

a) protezione dei dati personali, in conformità al D.Lgs. n. 196/2003;

b) libertà e segretezza della corrispondenza intesa in senso lato ex art. 15 Costituzione;

c) interessi economici e commerciali, ivi compresi la proprietà intellettuale, il diritto d’autore e i segreti commerciali.

GRIGLIA OBBLIGHI DI PUBBLICAZIONE 2017

	Denominazione sotto- sezione 
	Denominazione (Tipologie di dati)
	Riferimento
normativo
	Denominatone del singolo obbligo
	Contenuti dell'obbligo
	SETTORE
	Aggiornamento

	
	Programma per la Trasparenza e l'Integrità
	Art 10, c. 8, lett a), D.Lgs. n. 33/2013
	ABROGATO
	Programma triennale per la trasparenza e l'integrità e relativo stato di attuazione (art 10, cc. 1,2,3, D.L.P. N.  33/2013) ABROGATO
	
	

	
	
	
	
	
	
	

	Disposizioni generali
	Attestazioni OIV o struttura analoga
	Art 14, c. 4, lett. g),  D.Lgs. n. 150/2009
	Attestazioni OIV o struttura analoga
	Attestazione dell’OIV o di altra struttura analoga nell'assolvimento degli
obblighi di pubblicazione
	SEGRETARIO
	Annuale e in relazione a delibere Anac

	
	Atti generali
	Art 12, c. 1,.   D.Lgs. n. 33/2013
	Riferimenti normativi su nrg«ii™7inH« e attività
	Riferimenti  normativi con i relativi link alle norme di legge statale pubblicate nella banca dati "Normativa" che regolano l’ istituzione, l'organizzazione e l’attività delle pubbliche amministrazioni
	
	Tempestivo (ex art 8, D. L.gs. n. 33/2013)

	
	
	
	
	
	CAPI SETTORE
	

	Disposizioni generali
	
	
	Atti amministrativi generali
	Direttive, circolari, programmi, istruzioni e ogni atto che dispone in generale sulla organizzazione, sulle finizioni, sugli obiettivi, sui
giuridiche che riguardano o dettano disposizioni per l'applicazione di esse
	SEGRETARIO
	Tempestivo (ex art 8, D.L. gs. n. 33/2013)

	Disposizioni generali
	
	Art 12, c. 2,  D.Lgs. n. 33/2013
	Statuti e leggi regimali
	Estremi e testi ufficiali aggiornati degli Statuti e delle norme di legge regionali, che regolano le funzioni, l'organizzazione ne e lo «volgimento delle attività di competenza dell'ammìnistrazione 
	CAPI SETTORE
	Tempestivo (ex art 8,  D.Lgs. n. 33/2013)

	
	
	Art 55, c. 2, d.lgs. n. 165/2001
Art 12, c.  D.Lgs. n. 33/2013
	Codice disciplinare e codice di condotta
	Codice disciplinare, recante l'indicazione delle infrazioni del codice disciplinare e relative sanzioni(pubblicazione on line in alternativa all’affissione in luogo accessibile a tutti - art 7, L n, 300/1970) Codice di condotta inteso quale codice di comportamento
	
	Tempestivo

	
	
	
	
	
	CAPO SETTORE AA.GG.
	

	
	Oneri informativi per cittadini e imprese
	Art 34,  D.Lgs. n.  33/2013
	Oneri informativi per cittadini e imprese
	
	
	Tempestivo (ex art 8,  D.Lgs. n. 33/2013)

	
	
	
	
	a carattere gaserete adottati dalle amministrazioni dello Stato per regolare l'esercizio di poteri autorimatori, concessori o certificatoti, nonché l'accesso ai servizi pubblici ovvero la concessione di benefici con allegato elenco di tutti gli oneri informativi gravanti sui cittadini « sulle imprese introdotti o eliminali con i medesimi atti
	CAPI SETTORE
	

	
	
	Art 12, c. 1-bis,  D.Lgs., n. 33/2013
	Scadenzario obblighi amministrativi
	Scadenzario con l'indicazione delle date di efficacia dei nuovi obblighi amministrativi a carico di cittadini e imprese introdotti dalie amministrazioni (secondo le modalità determinale con uno o più D J.C.M. da adottare entro 90 gg. dall'entrata in vigore del D.L a 69/2013)
	
	Tempestivo

	
	
	
	
	
	CAPI SETTORE
	

	
	Burocrazia zero
	Art 37, c. 3, «D.L.  69/2013
	Burocrazia zero
	Casi in cui il rilascio delle autorizzazioni di competenza è sostituito da una
	
	Tempestivo

	
	
	
	
	
	
	

	
	
	Art 37, c. 3-bis, d.l. 69/2013
	Attività soggette a controlla
	Elenco delle attività delle imprese soggette a contrailo (ovvero per le quali le pubbliche amministrazioni competenti ritengono necessarie l'autorisaziane, la segnalazione certificata di inizio attività o la mera comunicazione)
	
	Tempestivo

	
	
	
	
	
	CAPO SETTORE AAGG
	

	Organizzatone
	Organi di indirizzo politico- amministrativo
	Art 13, c. 1, lett a),  D.Lgs. n. 33/2013
	Organi di indirizzo politico-amministrativo (da pubblicare in tabelle)
	Organi di indiririzzo  politico e di AMMINISTRAZIONE e gestione, con l'indicazione delle rispettive competenze
	CAPO SETTORE AAGG
	Tempestivo (ex art 8,  D.Lgs. n. 33/2013)
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	Denominazione sotto- setone livello 1 (Macrofiunlglle)
	Denominazione sotto-sezione 2 livello (Tipologie di dati)
	Ambito soggettivo
	Riferimento
normativo
	Contenuti deD'obbUga
	Aggiornamento
	Settore 
	Scadenze 

	Organizzazione
	
	T
	Art. 14, c. 1, lett. a),  D.Lgs. n. 33/2013
	Atto di nomina o di proclamazione, con indicazione della durata dell’incarico o del mandato elettivo. L’obbligo è esteso anche ai dirigenti e titolari di posizione organizzativa
	Tempestivo (ex art 8,   D.Lgs. n. 33/2013)
	Affari Generali
	-entro 15 gg
dall'assunzione della carica

	Organizzazione 
	
	
	Art 14, c. 1, lett. b),  D.Lgs. n. 33/2013
	Curricula
	Tempestivo (ex art. 8,  D.Lgs. n. 33/2013)
	Affari Generali
	entro 1 mese dall’assunzione della carica. Revisione formato. Aggiornamento
armai, flati gl
28/02/2015

	Organizzazione
	
	
	Art 14, c. 1, lett. c),  D.Lgs. n. 33/2013
	Compensi di qualsiasi natura connessi all'assunzione  della Carica
	Tempestivo (ex art 8,  D.Lgs. n. 33/2013)
	Personale
	28/02/

	Organizzazione
	
	
	
	Importi di viaggi di servizio e missioni pagati con fondi pubblici
	Tempestivo (ex art 8,  D.Lgs. n. 33/2013)
	Personale
	28/02/

	Organizzazione
	
	
	Art 14, e. 1, lett d),  D.Lgs. n. 33/2013
	Dati relativi all'assunzione di  altre cariche, presso enti pubblici o privati, e relativi compensi a qualsiasi titolo corrisposti
	Tempestivo (ex art 8,  D.Lgs. n. 33/2013)
	Affari generali
	28/02/

	Organizzazione
	
	
	Art 14, c. 1, lett. e),  D.Lgs. n. 33/2013
	Altri eventuali incarichi con oneri a carico della finanza pubblica e indicazione dei compensi spettanti
	Tempestivo (ex art. 8,  D.Lgs. n. 33/2013)
	Affari generali
	28/02/

	Organizzazione
	
	
	Art 14, c. 1, lett. f),  D.Lgs. n. 33/2013 Artl.c. 1, a5, Ls. 441/1982
Art 47, c. 1,  D.Lgs. n. 33/2013
	1) dichiarazione concernente diritti reali su beni immobili e su beni mobili iscritti in pubblici registri, titolarità di imprese, azioni di società, quote di partecipazione a società, esercizio di funzioni di amministratore o di ainiiarzi di società, con l'apposizione della formula «sul mio onore affermo che la dichiarazione corrisponde al vero» [Per il soggetto, il coniuge rum separato e i parenti entro il secondo  grado, ove gli stessi vi consentano (NB: dando eventualmente evidenza del mancato consenso)] (obbligo non previsto peri comuni con popolazione inferiore ai 15000 abitanti)
	Annuale
	Affari Generali
	Iniziale: entro i due mesi successivi al deposito (3 meri dall'assunzione della carica)

	Organizzazione
	
	
	
	2) copia dell'ultima dichiarazione dei redditi soggetti all'imposta sui redditi delle persone fisiche [Per il soggetto, il coniuge non separato e i parenti entro il secondo grado, ove gli stessi vi consentano (NB: dando eventualmente evidenza del mancato consenso)] (NB: è necessario limitare, con appositi accorgimenti a cura dell'interessato o della amministrazione, la pubblicazione dei dati sensibili) (obbligo non previsto peri comuni con popolazione inferiore ai 15000 abitanti)
	Annuale
	Affari Generali
	Iniziale: entro i due mesi successivi al deposito (3 mesi dall’assunzione  della carica).


	Denominazione sotto-
	Denominatone sotto-sezione 2
	Riferimento
	Contenuti dell'obbligo
	Aggiornamento
	Settore
	Scadenze 

	(Macrofamlglle)
	
	
	
	
	
	

	Organizzazione
	
	
	3) dichiarazione  concernente le spese sostenute e le obbligatomi assunte per la propaganda elettorale ovvero attestatone di essersi avvalsi esclusivamente di materiali e di mezzi propagandistici predisposti e messi a disposizione  dal partito o dalla formazione  politica della cui lista il soggetto ha folto parte, con l'apposizione della formula «sul mio onore affermo che la dichiaratone corrisponde al vero» (con allegate copie delle dichiarazioni relative a finanziamenti e contributi per un importo che nell'anno superi S.000 €) (obbligo non previsto peri comuni con popolatone inferiore ai 15000 abitanti)
	Tempestivo (ex art 8,  D.Lgs. n. 33/2013)
	Affari Generali
	Iniziale' entro i due mesi successivi al deposito (3 mesi dall'assunzione della carica).

	Organizzazione
	
	
	4) attestazione concernente le variazioni  della situazione patrimoniale intervenute nell’anno  precedente e copia della dichiaratone dei redditi [Per il soggetto, il coniuge non separato e i parenti entro il secondo  grado, ove gli stessi vi consentano (NB: dando eventualmente evidenza  del mancato consenso) (obbligo non previsto per i comuni con popolazione inferiore ai 15000 abitanti)
	Annuale
	Affari Generali
	Aggiornamento annuale 

	Organizzazione
	
	
	5) dichiaratone concernente le variazioni della situatone patrimoniale intervenute  dopo Mirata attestazione  (con copia della dichiaratone annuale relativa si redditi delle persone fisiche) [Per il soggetto, il coniuge non separato e i parenti entro il secondo grado, ove gli stessi vi consentano (NB: dando eventualmente evidenza del mancato consenso) (obbligo non previsto peri comuni con popolatone inferiore ai 15000 abitanti)
	Annuale
	Affari Generali
	Entro i due mesi successivi al deposito (3 mesi dalla cessazione della carica)

	Organizzazione
	Sanzioni  per mancata comunicatone dei  dati
	Art 47, c. 1D.Lgs. n. 33/2013
	Provvedimenti di erogatole delle «sanzioni amministrative pecuniarie a carico del responsabile della mancata o  incompleta comunicatone dei dati concernenti la situazione- patrimoniale complessiva del titolare dell'incarico (di organo di in diritto  politico) al momento dell'assunzione della carica, la titolarità di imprese, le partecipazioni azionarie proprie, del coniuge e dei parenti entro il secondo grado di parentela, nonché tutti i compensi cui dà diritte l'assunzione della carica
	Tempestivo (ex art 8, D.Lgs.
n. 33/2013)
	Responsabile della trasparenza/ ComNDO vvuu

Affari Generali
	

	Organizzazione 
	Rendiconti gruppi consiliari regionali/provinciali
	Art 28, c. 1, D.Lgs. n. 33/2013
	Rendiconti di esercito annuale dei gruppi consiliari regionali e provinciali, con evidenza delle risorse trasferite o assegnate a ciascun gruppo, con indicazione del titolo di trasferimento e dell’impiego  delle
risorse utilizzate
	Tempestivo (ex art 8, D.Lgs. n, 33/2013)
	Segreteria
	

	Organizzazione 
	
	
	Atti e relazioni  degli organi di controllo
	Tempestivo (ex art 8, D.Lgs. n. 33/2013)
	
	

	Organizzazione
	Articolatole degli uffici
	Art 13, c. 1, lett b), D.Lgs. n. 33/2013
	Articolatone degli uffici
	Tempestivo (ex art 8, D.Lgs.
n. 33/2013)
	Ufficio personale
	31/12/

	Organizzatone
	
	Art 13, c. 1, lett c), D.Lgs. n. 33/2013
	Illustratone in forma semplificata, ai fini della piena accessibilità e mediante l'organigramma o analoghe rappresentazioni grafiche
	Tempestivo (ex art 8, D.Lgs.
n. 33/2013)
	Ufficio personale
	30/06
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	Denominazione sotto- sezione livello 1 (Macrofamlglle)
	Denominazione sotto-setone 2 livello (Tipologie di dati)
	Riferimento
normativo
	Contenuti dell'obbligo
	Aggiornamento
	Settore 
	Scadenze 

	Organizzazione
	
	Art. 13, c. 1, lett. b), D.Lgs. n. 33/2013
	Competenze e risorse a disposizione di ciascun ufficio, anche di livello dirigenziale non generale
	Tempestivo (ex art 8, D.Lgs. n. 33/2013)
	Controllo interno
	30/06

	Organizzazione
	
	Art. 13, c. 1, lett. b), D.Lgs. n. 33/2013
	Nomi dei Dirigenti responsabili dei singoli uffici
	Tempestivo (ex art 8, D.Lgs. n. 33/2013)
	Direzione
Generale-
Personale
	31/12/2015

	Organizzazione 
	Telefono e posta elettronica
	Art 13, c. 1, lett. d), D.Lgs. n. 33/2013
	Elenco completo dei numeri di telefono e delle caselle di posta elettronica istituzionali e delle caselle di posta elettronica certificata dedicate, cui il cittadino possa rivolgersi per qualsiasi richiesta inerente i compiti
Istituzionali
	Tempestivo (ex art 8, D.Lgs. n. 33/2013)
	Direzione
Generale-
Protocollo
Informatico
	

	Consulenti e collaboratori
	
	Art 15, c.2 D.Lgs. n. 33/2013
	Estremi degli atti di conferimento di incarichi di collaborazione o di consulenza a soggetti esterni a qualsiasi titolo (compresi quelli affidati con contratto di collaborazione coordinata e continuativa) per i quali è previsto un compenso con indicazione dei soggetti percettori, della ragione dell'incarico dell’importp erogato
	Tempestivo (ex art 8, D.Lgs. n. 33/2013)
	Personale applicativo informatico c
Perla PA)-Uo (per la correttezza e completezza dei contenuti pubblicati)
	

	Consulenti e collaboratori
	
	Art 12 col Regolamento per il conferimento di incarichi a soggetti esterni
all'Amministrazione
	Per ciascun titolare di incarico:
	
	Personale (applicativo informatico e trasmissione dati PER la PA -Uo (per la correttezza e completezza dei contenuti pubblicati)
	

	Consulenti e collaboratori
	
	Art 10, c. 8, lett. d), D.Lgs. n. 33/2013 Art 15, c. 1, lett b), D.Lgs. n. 33/2013
	1) curriculum , redatto in conformità al vigente modello europeo
	Tempestivo (ex art. 8, D.Lgs. n. 33/2013)
	Personale (applicativo informatico e trasmissione dati perla PA)-Uo (per la correttezza e completezza dei contenuti pubblicati)
	

	Consulenti e collaboratori
	
	Art 15, c. 1, lett d), D.Lgs. n. 33/2013
	2) compensi comunque denominati, relativi al rapporto di lavoro, di consulenza o di collaborazione (compresi quelli affidati con contratto di collaborazione coordinate e continuativa), con specifica evidenza delle eventuali componenti variabili o legale alla valutazione del risultato
	Tempestivo (ex art 8, D.Lgs. n. 33/2013)
	Personale 
	


	Denominazione sotto​sezione livello 1 (Macrofomlglle)
	Denominazione sotto-sezione 2 livello (Tipologie di dati)
	Riferimento
normativo
	Denominatone del singolo obbligo
	Contenuti dell'obbligo
	Aggiornamento
	Settore 2015
	Scadenze 

	Consulenti e collaboratori
	
	Art. 15, c. 1, left, c), d-lgs. n. 33/2013
	
	3) dati relativi allo svolgimento di incarichi o alla titolarità di cariche in enti di diritto privato regolati O finanziati dalla pubblica amministrazione  o relativi allo svolgimento di attività professionali
	Tempestivo (ex art 8, D.Lgs.
n. 33/2013)
	Personale )
	

	Consulenti e collaboratori
	
	Art 15, c.2, D.Lgs. n. 33/2013
Art. 53, c. 14D.Lgs. n. 165/2001
	
	Tabelle relative agli elenchi dei consulenti con indicazione di oggetto, durata e compenso dell'incarico (comunicate alla Funzione pubblica)
	Tempestivo (ex art 8, D.Lgs. n. 33/2013)
	Personale 
	30/06

	Consulenti e collaboratori
	
	Art. 53, c. 14, D.Lgs. n. 165/2001
	
	Attestazione dell’avvenuta  verifica dell’ insussistenza di situazioni, anche potenziali, di conflitto di interesse
	Tempestivo
	Personale )
	

	Personale
	Incarichi amministrativi di vertice (Segretario generale, Capo Dipartimento, Direttore generale o posizioni assimilate)
	Art. 15, c. 1, lett a), D.Lgs. n. 33/2013
	Incarichi amministrativi di vertice (da pubblicare in tabelle)
	Estremi degli atti di conferimento di incarichi amministrativi di vertice a soggetti dipendenti della pubblica Amministrazione  (NB: sono da includerai sia i dirigenti contrattualizzati sia quelli posti in regime di diritto pubblico)
	Tempestivo (ex art 8, D.Lgs. n. 33/2013)
	Personale
	

	Personale
	
	Art. 15, c.2, D.Lgs. n. 33/2013
	
	Estremi degli atti di conferimento di incarichi amministrativi di vertice a soggetti estranei la pubblica amministrazione con indicazione dei soggetti percettori, della ragione dell'incarico e dell'ammontare erogato 
	Tempestivo (ex art 8, D.Lgs. n. 33/2013)
	Personale
	

	Personale
	
	
	
	Per ciascun titolare di incarico:
	
	
	

	Personale
	
	Art 10, c. 8, lett d), D.Lgs. n. 33/2013 Art 15, c. 1, lett b), D.Lgs. n. 33/2013
	
	1) curriculum, redatto in conformità al vigente modello europeo
	Tempestivo (ex art 8, D.Lgs. n. 33/2013)
	Personale
	

	Personale
	
	Art 15, c. 1, lett d), D.Lgs. n. 33/2013
	
	2) compensi, comunque denomimati, relativi al rapporto di lavoro, con specifica evidenza delle eventuali componenti variabili o legate alla valutazione del risultato, ed ammontare erogato,  a incarichi di consulenza e collaborazione 
	Tempestivo (ex art 8, D.Lgs. n. 33/2013)
	Personale
	30/045
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	Denominazione sotto- sezione livello 1 (Maerofiunlglle)
	Denominazione sotto-sezione  2 livello (Tipologie di dati)
	Riferimento
normativo
	Contenuti deD'obbUga
	Aggiornamento
	Settore 
	Scadenze 

	Personale
	
	Art 15, c. 1, lett c), D.Lgs.  n. 33/2013
	3) dati relativi allo svolgimento di incarichi o alla titolarità di cariche in «iti di diritto privato regolati o finanziati dalla pubblica amministrazione o allo svolgimento di attività professionali, e relativi compensi
	Tempestivo (ex art 8, D.Lgs. n. 33/2013)
	Personale
	30/09/

	Personale
	
	Art 20, c. 3, D.Lgs. n. 39/2013
	4) dichiarazione sulla insussistenza di una delle cause di inconferibilità dell'incarico
	Tempestivo (art. 20, c. 1,
39/2013)
	Personale
	

	Personale
	
	Art 20, c. 3, D.Lgs. n. 39/2013
	5) dichiarazione sulla insussistenza di una delle cause di incompatibilità al conferimento dell'incarico
	Annuale (art. 20, c.2, D.Lgs. n. 39/2013)
	Personale
	30/04/

	Personale
	Dirigenti
(dirigenti  non generali)
	Art. 15, c. 1, Ieri, a), D.Lgs. n. 33/2013
	Estremi «fagli atri di conferimento di funzioni dirigenziali a soggetti dipendenti della pubblica amministrazione (MB: sono da includersi sia i dirigenti contrattualizzati  sia quelli posti in regime di diritto pubblico)
	Tempestivo (e* art 8, D.Lgs. n. 33/2013)
	Personale
	31/12

	Personale
	
	Art 15, c.2, D.Lgs. n. 33/2013
	Estremi degli atti di conferimento di incarichi dirigenziali a soggetti
da includersi sia i dirigenti contrattualizzati sia quelli posti in regime di diritto pubblico)
	Tempestivo (ex art. 8, d-lgs. n. 33/2013)
	Personale
	31/12/

	Personale
	
	
	Per ciascun titolare di incarico:
	
	
	

	Personale
	
	Art 10, c. 8, Ieri, d), d-lgs. n. 33/2013 Art 15, c. 1, lett b), d-lgs. n. 33/2013
	1) Curriculum, redatto in conformità al vigoite modello europeo
	Tempestivo (ex art 8, d-lgs. n. 33/2013)
	Personale
	

	Personale
	
	Art 15, c. 1, lett d), d-lgs. n. 33/2013
	2) compensi, comunque denominati, relativi al rapporto di lavoro, con specifica evidenza delle eventuali componenti variabili o legate alla valutazione del risultato, e a incarichi di consulenza e collaborazione da parte delle amministrazioni di appartenenza o di altro soggetto
	Tempestivo (ex art 8, d-lgs.
n. 33/2013)
	Personale
	aggiornamento
30/04

	Personale
	
	Art 15, c. 1, lett c), d-lgs. n. 33/2013
	3) dati relativi «allo svolgimento di incarichi o »11« titolarità di cariche in «viti di diritto privato regolali o finanziati «falla pubblica amministra ritma o allo svolgimento di attività professionali, e relativi compensi
	Tempestivo (ex art 8, d-lgs. n. 33/2013)
	Personale
	30/09

	Personale
	
	Art 20, c. 3, D.Lgs. n. 39/2013
	4) dichiarazione sulla insussistenza di una delle cause di inconferibilità dell'incarico
	Tempestivo (art. 20, c. 1, d-lgs. a 39/2013)
	Personale
	30/09/

	Personale
	
	Art 20, c. 3, D.Lgs. n. 39/2013
	5) dichiarazione sulla insussistenza di una delle cause di incompatibilità al conferimento dell'incarico
	Annuale (art. 20, c.2,
39/2013)
	Personale
	30/09/

	Personale
	
	Art 15, c. 5, D.Lgs. n. 33/2013
	Elenco delle posizioni dirigenziali, integrato dai relativi titoli e curricula, attribuite a persone, anche esterne alle pubbliche amministrazioni, individuate  dall'organo di indirizzo politico senza procedure pubbliche di selezione
	Tempestivo (ex art 8, d-lgs. n. 33/2013)
	Personale
	

	Personale
	
	Art 19, c. 1-bis, D.Lgs. n. 165/2001
	Numero e tipologia dei posti di funzione che si rendono disponibili nella dotazione organica e relativi criteri di scelta
	Tempestivo
	Personale
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	Denominazione sotto- sezione livello 1 (Maerofiunlglle)
	Denominazione sotto-segone 2 livello (Tipologie di dati)
	Riferimento
normativo
	Denominatone del singolo obbligo
	Contenuti dell’obbligo
	Aggiornamento
	Settore 
	Scadenze 

	Personale
	
	Art. 1, c. 7, d.pxn. 108/2004
	Ruolo dirigenti
	Ruolo dei dirigenti nelle amministrazioni dello Stato
	Annuale
	
	

	Personale
	Dirigati (Responsabili di Dipartimento e Responsabili di strutture «empiici e complesse)
	Art. 41,c.2, D.Lgs.  n. 33/2013
	SSN -Dirigenti
(da pubblicare in tabelle)
	Bandi e avvisi di selezione
	Tempestivo (ex art 8, D.Lgs.
n. 33/2013)
	
	

	Personale
	
	
	
	Informazioni e «lati concernenti le procedure di conferimento degli incarichi di responsabile di dipartimento e di strutture semplici e complesse
	Tempestivo (ex art 8, D.Lgs. n. 33/2013)
	
	

	Personale
	
	Art 41, c. 3, D.Lgs. n. 33/2013
	
	Estremi ed atti di conferimento di incarichi dirigenziali di responsabile dipartimento e di strutture semplici e complesse a soggetti dipendenti della pubblica  Amministrazione ( da includersi sia i dirigenti contrattualizzati sia quelli posti in regime di diritto pubblico)
	Tempestivo (ex art. 8, D.Lgs. n. 33/2013)
	
	

	Personale
	
	
	
	Estremi ed atti di conferimento di incarichi dirigenziali di responsabile di dipartimento e di strutture semplici e complesse a soggetti estranei alla pubblica amministrazione con indicazione dei soggetti percettori, della ragione dell'incarico e dell’ammontare erogato (NB: sono da includersi sia i dirigenti contrattualizzati sia quelli posti in regime di diritto pubblico)
	Tempestivo (ex art 8, D.Lgs. n. 33/2013)
	
	

	Personale
	
	
	
	Per titolari di incarico di  dipartimento e di struttura complessa:
	
	
	

	Personale
	
	
	
	1) curriculum vitae
	Tempestivo (ex art. 8, D.Lgs. n. 33/2013)
	
	

	Personale
	
	
	
	2) compensi, comunque dai orni nati, relativi al rapporto di lavoro, con specifica evidenza delle eventuali componenti variabili o legate alla valutazione del risultato, e a incarichi di consulenza e collaborazione da parte dell' amministrazione di appartenenza o di altro soggetto
	Tempestivo (ex art 8, D.Lgs. n. 33/2013)
	
	

	Personale
	
	
	
	3) dati relativi «ifa svolgimento di incarichi o la titolarità di cariche in enti di diritto privato regolati o finanziari dalla pubblica amministrazione o allo svolgimento di attività professionali (, e relativi compensi
	Tempestivo (ex art 8, D.Lgs. n. 33/2013)
	
	

	Personale
	Posizioni organizzative
	Art 10, c. 8, lett. d), D.Lgs. n. 33/2013
	Posizioni organizzative
	Curricula dei titolari di posizioni organizzative redatti in conformità al vigente modello europeo
	Tempestivo (ex art. 8, d-lgs. n. 33/2013)
	Personale
	

	Personale
	Dotazione organica
	Art 16, c. 1, D.Lgs. n. 33/2013
	Conto armiate del personale
	Conto annuale del personale e relative spese sostenute, nell'ambito del quale sono rappresentati i dati relativi alla dotazione organica e al pere anale effettivamente in servizio e al relativo costo, con l’indicazione della distribuzione tra le diverse qualifiche e aree professionali, con particolare riguardo al personale assegnata agli uffici di diretta collaborazione con gli organi di indirizzo  politico
	Annuale (art 16, c. 1, D.Lgs.
33/2013)
	Personale
	

	Personale
	
	Art 16, c.2, D.Lgs. n. 33/2013
	Costo personale tempo indeterminato
	Costo complessivo del personale a tempo indeterminato in servizio  articolato per aree professionali, con particolare riguardo al personale assegnata agli uffici di diretta collaborazione con gli argani di indirizzo politico
	Annuale (art. 16, c.2, D.Lgs.
33/2013)
	Personale
	


	Denominazione sotto​sezione livello 1 (Macrofamlglle)
	Denominazione sotto-sezione 2 livello (Tipologie di dati)
	Riferimento
normativo
	Denominazione del singolo obbligo
	Contorniti dell'obbligo
	Aggiornament
	Settore
	Scadenze 

	Personale
	Personale non a tempo indeterminato
	Art. 17, c. 1D.Lgs. n. 33/2013
	Personale non a tempo  indeterminato (da pubblicare in tabelle)
	Personale con rapporto di lavoro non a tempo  indeterminato  , ivi compreso il personale assegnato agli uffici e diretta collaborazione con gli organi di indirizzo politico
	annuale (art 17, c. 1,   e2 D.Lgs. n.  33/2013)
	Personale
	

	Personale 
	
	Art. 17, c. 2, D.Lgs. n. 33/2013
	Costo del personale non a tempo indeterminato
(da pubblicare in tabelle)
	Costo complessivo del personale con rapporto di lavoro non a tempo indeterminato, articolato per aree professionali, con particolare riguardo al personale assegnato agli uffici di diretta collaborazione con gli organi di indurne politico
	Trimestrale (art 17, c. 2,  D.Lgs.  n. 
33/2013)
	Personale
	30/09

	Personale 
	Tassi di assenza
	Art. 16, c. 3,  D.Lgs. n. 33/2013
	Tassi di assenza
(da pubblicare in tabelle)
	Tassi di assenza del personale distinti per uffici di livello dirigenziale
	Trimestrale (art. 16, c. 3,
33/2013)
	Personale
	

	Personale
	Incarichi conferiti e  dipendenti (dirigenti e non dirigenti)
	Art. 18, D.Lgs. n. 33/2013
Art. 53, c. 14, D.Lgs. n. 165/2001
	Incarichi conferiti e autorizzati ai dipendenti (dirigenti e non dirigenti)
(da pubblicare in tabelle)
	Elenco degli incarichi conferiti o autorizzati a ciascun dipendente (Responsabile di posizione organizzativa e non Responsabile di posizione organizzativa), con l'indicazione dell'oggetto, della durata e del compenso spettante per ogni incarico
	Tempestivo (ex art 8, D.Lgs. n. 33/2013)
	Personale
	30/09

	Personale
	Contrattazione collettiva
	Art 21, c. 1,D.Lgs..n. 33/2013
Art 47, c. 8, D.Lgs. n. 165/2001
	Contrattazione collettiva
	Riferimenti necessari per la consultazione dei contratti e accordi collettivi nazionali ed eventuali interpretazioni autentiche
	Tempestivo (ex art 8, «D.Lgs.  n. 33/2013)
	Personale
	

	Personale
	Contrattazione integrativa
	Art 21,c. 2, D.Lgs. n. 33/2013
	Contratti integrativi
	Contratti integrativi stipulati, con la relazione tecnico-finanziaria e quella illustrativa certificate dagli organi  di controllo (collegio dei revisori dei conti, collegio sindacale, uffici centrali di bilancio o analoghi organi previsti dai rispettivi ordinamenti)
	Tempestivo (ex art 8, D.Lgs. n. 33/2013)
	Personale
	

	Personale
	
	Art 21, c. 2, D.Lgs. n. 33/2013
Art 55, c. 4,D.Lgs. n.  150/2009
	Costì contratti integrativi
	Specifiche informazioni sui costì della contrattazione integrativa, certificate dagli argani di controllo interno, trasmesse al Ministero dell’Economia e delle Finanze, che predispone, allo scopo, uno specifico modello di rilevazione, d'intesa con la Corte dei conti e con la Presidenza
	Annuale (art. 55, c. 4, D.Lgs. n.  150/2009)
	Personale
	30/09/

	Personale
	Orv
	Art 10, c. 8, lett c), D.Lgs. n. 33/2013
	OIV (da pubblicare in tabelle)
	Nominativi
	Tempestivo (ex art 8, D.Lgs. n. 33/2013)
	Personale
	

	Personale
	
	Art 10, c. 8, lett c), «Llgs.n. 33/2013
	
	Curricula
	Tempestivo (ex art 8, D.Lgs. n. 33/2013)
	Personale
	

	Personale
	
	Par. 14.2, delib. Anac n. 12/2013
	
	
	Tempestivo (ex art 8, D.Lgs. n. 33/2013) ■
	Personale
	

	Bandi di concorso
	
	Art 19, c. 1, D.Lgs.n. 33/2013
	Bandi di concorso (da pubblicare in tabelle)
	Bandi di concorso per il reclutamento, a qualsiasi titolo, di personale presso l' Amministrazione 
	Tempestivo (ex art. 8, D.Lgs. n. 33/2013)
	Personale
	30/09/

	Bandi di concorso
	
	Art 19, c. 2, D.Lgs. n. 33/2013
	Elenco dei bandi espletati (da pubblicare in tabelle)
	Elenco dei bandi in carso e dei bandi espletati nel corso dell’ultimo  triennio con l'indicazione, per ciascuna di essi, del numero dei dipendenti assunti e delle spese effettuate
	Tempestivo (ex art 8, D.Lgs. n. 33/2013)
	Personale
	30/09/

	Bandi di concorso
	
	Art23, cc. le2, D.Lgs.  n. 33/2013
Art 1, c. 16, lettd), L. n. 190/2012
	Dati relativi alle procedure selettive (da pubblicare in tabelle)
	Concorsi e prove selettive per l'assunzione del personale e progressioni di carriera
	Tempestivo
	Personale
	30/09
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	Denominazione sotto- sezione livello 1 (Macrofamlglle)
	Denominazione sotto-sezione 2 livello (Tipologie di dati)
	Riferimento
normativo
	Denominazione del singolo obbligo
	Contenuti dell’obbligo
	Aggiornamento
	Settore
	Scadenze 

	Bandi di concorso
	
	
	
	Per ciascuno dei provvedimenti:
	
	Personale
	

	Bandi di concorso
	
	
	
	1) oggetto
	
	Personale
	

	Bandi di concorso
	
	
	
	2) eventuale spesa prevista
	
	Personale
	

	Bandi di concorso
	
	
	
	3) estremi relativi ai principali documenti contenuti nel fascicolo relativo al procedimento
	
	Personale
	

	Performance
	Sistema di misurazione e valutazione della Performance
	Par. 1, delib. Anac n. 104/2010
	Sistemo di misurazione e valutazione della Performance
	Sistema di misurazione e valutazione della Performance (art 7, «Llgs. n. 150/2009)
	Tempestivo
	Persoanle
	

	Performance
	Piano della Performance
	Art 10, c. 8, lett b), D.Lgs.  n. 33/2013
	Piano della Performance/Pìano esecutivo di gestione
	Piano della Performance (art. 10,  D.Lgs. 150/2009)
Piano esecutivo di gestione (per gli enti locali) (art 169, c. 3-bis, D.Lgs. n. 267/2000)
	Tempestivo (ex D.Lgs.  n. 33/2013)
	Segretario Generale
	

	Performance
	Relazione sulla Performance
	
	Relazione sulla Perfomance
	Relazione sulla Paformance (art 10, D.Lgs. 150/2009)
	Tempestivo (ex art 8, D.Lgs. n. 33/2013)
	Segretario
Generale
	

	Performance
	Documento dell'OIV di validazione della Relazione sulla Performance
	Par. 2.1, delib. Anac a. 6/2012
	Documento OIV di vahdazione della
	Documento dell'OIV di vahdarione della Relazione sulla Performance (art 14, c. 4, lett c), D.Lgs. n. 150/2009)
	Tempestivo
	Personale - Personale
	

	Performance
	Relazione dell'OIV sul finanziamento complessivo del Sistema di valutazione, trasparenza e integrità dei controlli interni
	Par. 4, delib. Anac n. 23/2013
	Relazione OIV sul funzionamento del Sistema
	Relazione dell'OIV sul funzionamento complessivo del Sistema di valutazione, trasparenza e integrità dei controlli interni (art 14, c. 4, lett a), D.Lgs. n. 150/2009)
	Tempestivo
	
	

	Performance
	Ammontare complessivo dei premi
	Art 20, c. 1,  D.Lgs. n, 33/2013
	Ammontare complessivo dei premi (da pubblicare in tabelle)
	Ammontare complessivo dei premi collegati alla perfomrance stanziati
	Tempestivo (ex art 8, D.Lgs. n. 33/2013)
	Personale
	

	Performance
	
	
	
	Ammontare dei premi effettivamente distribuiti
	Tempestivo (ex art 8, D.Lgs. n. 33/2013)
	Personale
	

	Performance
	Dati relativi ai premi
	Art. 20, c. 2, D.Lgs. n. 33/2013
	Dati relativi ai premi (da pubblicare in tabelle)
	Entità del premio mediamente conseguibile dal personale dirigenziale e non dirigenziale
	Tempestivo (ex art 8, D.Lgs. n. 33/2013)
	Personale
	

	Performance
	
	
	
	Distribuzione del trattamento accessorio, in fama aggregata, al fine di dare conto del livello di relatività utìhsato nella distribuzione dei premi e degli incentivi
	Tempestivo (ex art 8, D.Lgs. n. 33/2013)
	Personale
	

	Performance
	
	
	
	Grado di differenziazione delTutilìao della premiatiti aia per i dirigenti  sia per i dipendenti
	Tempestivo (ex art 8, D.Lgs. n. 33/2013)
	Personale
	

	Performance
	Benessere organizzativo 
	Art. 20, c. 3, D.Lgs. n. 33/2013
	Benessere organizzativo
	ABROGATO
	Tempestivo (ex art. 8,  D.Lgs. n. 33/2013)
	Personale
	


	Denominazione sotto- sezione livello 1 
	Denominazione sotto-sezione 2 livello (Tipologie di dad)
	Riferimento
normativo
	Denominatone del singolo obbligo
	Contenuti dell'obbligo
	Aggiornamento
	Settore
	Scadenze 

	Enti controllali
	Enti pubblici vigilati
	Art 22, c. 1, left, a), D.Lgs. n. 33/2013
	Enti pubblici vigilati (da pubblicare in tabelle)
	Elenco degli enti pubblici, comunque denominati, istituiti, vigilati e il potere di nomina degli amministratori dell'ente, con l'indicazione delle funzioni attribuite e delle attività svolte in favore dell'amministrazione o delle attività di servizio pubblico affidate
	Annuale (art 22, c. 1,
 D.Lgs. n. 33/2013)
	Affari Generali
	30/06

	Enti controllati
	
	
	
	Per ciascuno degli enti:
	
	Affari Generali
	30/06

	Enti  controllati
	
	Art 22, c. 2, D.Lgs. n. 33/2013
	
	1) ragione sociale
	Annuale (art. 22, c. 1,  D.Lgs. n. 33/2013)
	Affari Generali
	30/06

	Enti  controllati
	
	
	
	2) misura dell’eventuale  partecipazione dell’Amministrazione
	Annuale (art. 22, c. 1, D.Lgs.  n.  33/2013)
	Affari Generali
	30/06

	Enti controllati
	
	
	
	3) durata dell'impegno
	Annuale (art. 22, c. 1, D.Lgs. n. 33/2013)
	Affari Generali
	30/06

	Enti  controllati
	
	
	
	4) onere complessivo a qualsiasi titolo gravante per fanno sul bilancio dell’Amministrazione
	Annuale (art. 22, c. 1, D.Lgs. n. 33/2013)
	Affari Generali
	30/06

	Enti controllati
	
	
	
	5) numero dei rappresentanti Hafi'afmwirtigtri'Tiritia negli organi di governo e trattamento economico complessivo a ciascuno di essi spettante
	Annuale (art. 22, c. 1, D.Lgs. n. 33/2013)
	Affari Generali
	30/06

	Enti controllati
	
	
	
	6) risultati di bilancio degli ultimi tre esercizi finanziari
	Annuale (art 22, c. 1, D.Lgs. n. 33/2013)
	Affari Generali
	30/06

	Enti controllati
	
	
	
	7) incarichi di amministratore dell'ente e relativo trattamento economico complessivo
	Annuale (art 22, c. 1, D.Lgs. n. 
33/2013)
	Affari Generali
	30/06
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	Denominazione sotto- sezione livello 1 (Macrofamlglle)
	Denominazione sotto-sezione 2 livello (Tipologie di dati)
	Riferimento
normativo
	Denominazione del singolo obbligo
	Contenuti dell’obbligo
	Aggiornamento
	Settore 2015
	Scadenze 2015

	Enti controllati
	
	Art 20, c. 3, D.Lgs. n. 39/2013
	
	 Dichiarazione sulla insussistenza di una delle cause di inconferibilità dell'incarico
	Tempestivo (art 20, c. 1, D.Lgs. n. 
39/2013)
	Affari Generali
	30/06

	End controllati
	
	Art. 20, c. 3, D.Lgs. n. 39/2013
	
	 conferimento dell'incarico
	Annuale (art. 20, c. 2, D.Lgs. n. 
39/2013)
	Affari Generali
	30/06

	Enti controllati
	
	Art. 22, c. 3, D.Lgs. n. 33/2013
	
	Collegamento con i siti istituzionali degli enti pubblici vigilati nei quali sotto pubblicati i dati relativi ai componenti degli organi di indirizzo politico e ai soggetti titolari di incarichi dirigenziali, di collaborazione o consulenza
	Annuale (art 22, c. 1,  D.Lgs.  n. 33/2013)
	Affari Generali
	30/06

	Enti controllati
	Società partecipate
	Art 22, c. 1, loti, b), D.Lgs. n. 33/2013
	Società partecipate (da pubblicare in tabelle)
	Elenco delle  società di cui l’amministrazione detengae quote dì partecipazione anche minoritaria, con l'indicazione dell'entità, delle funzioni attribuite e delle attività svolte in favore dell'amministrazione o delle attività di servizio pubblico affidate, ad esclusione delle società partecipate da amministrazioni  pubbliche, quotate in mercati regolamentati e loro controllate (es art. 22, c. 6, d.lgs. n. 33/2013)
	Annuale (art. 22, c. 1, D.Lgs. n. 
33/2013)
	Affari Generali
	

	Enti controllati
	
	
	
	Per ciascuna delle società:
	Annuale (art. 22, c. 1, D.Lgs.n. 
33/2013)
	Affari Generali
	30/06

	Enti controllati
	
	Art 22, c. 2, D.Lgs.  n. 33/2013
	
	1) ragione sociale
	Annuale (art. 22, c. 1, D.Lgs. n. 
33/2013)
	Affari Generali
	30/06

	Enti controllati
	
	
	
	i provvedimenti in materia di costituzione di societa' a partecipazione pubblica, acquisto di partecipazioni in societa' gia' costituite, gestione delle partecipazioni pubbliche, alienazione di partecipazioni sociali, quotazione di societa' a controllo pubblico in mercati regolamentati e razionalizzazione periodica delle partecipazioni pubbliche, previsti dal decreto legislativo adottato ai sensi dell'articolo 18 della legge 7 agosto 2015, n. 124
	Annuale (art 22, c. 1, D.Lgs. n.  33/2013)
	Affari Generali
	30/06

	Enti controllati
	
	
	
	3) durata dell'impegno
	Annuale (art. 22, c. 1, D.Lgs. n. 33/2013)
	Affari Generali
	30/06

	Enti controllati
	
	
	
	4) onere complessivo a qualsiasi titolo gravante per anno sul bilancio dell'amministrazione
	Annuale (art. 22, c. 1, D.Lgs. n. 33/2013)
	Affari Generali
	30/06


	Denominazione sotto- sezione  livello 1 (Macrofamlglle)
	Denominazione sotto-sezione 2 livello (Tipologie di dati)
	Riferimento
normativo
	Denominatone del singolo obbligo
	Contenuti dell'obbligo
	Aggiornamento
	Settore 2015
	Scadenze 2015

	Enti controllati
	
	
	
	5) numero dei rappresentanti detrattimi ni atravi noe negli organi di governo e trattamento economico complessivo a ciascuno di essi spettante
	Annuale (art 22, c. 1,
D.Lgs. n. 33/2013)
	Segreteria Generale, Aziende e Antieorruzione
	30/06

	Enti controllati
	
	
	
	5) risultati di bilancio degli ultimi tre esercizi finanziari
	Annuale
(art 22, c. 1, D.Lgs. n. 33/2013)
	Affari Generali
	30/06

	Enti controllali
	
	
	
	7) incarichi di amministratore della società e relativo trattamento economico complessivo
	Annuale (art 22, c. 1, D.Lgs.  n. 33/2013)
	Affari Generali
	30/06

	Enti controllali
	
	Delibera ANAC 148/2014
	
	8) Dichiarazione  sulla insussistenza di ima delle cause di inconferibilità dell'incarico
	Tempestivo (art 20, c. 1, D.Lgs. n. 39/2013)
	Segreteria e Anticorruzione
	30/06

	Enti controllati
	
	DeLIBERA ANAC148/2014
	
	9) Dichiarazione  sulla insussistenza di ima delle cause di incompatibilità al conferimento dell'incarico
	Annuale (art. 20, c. 2,       D.Lgs. n. 39/2013)
	Affari Generali
	30/06

	Enti contrallati 
	
	Art 22, c. 3, D.Lgs. n. 33/2013
	
	Collegamento con i siti istituzionali delle  società partecipate nei quali sono pubblicati i dati relativi ai componenti degli organi di indirizzo politico e ai soggetti titolari di incarichi dirigenziali, di collaborazione o consulenza
	Annuale
(art. 22, c. 1, D.Lgs. n. 33/2013)
	Affari Generali
	30/06

	Enti controllati
	Enti di diritto privato controllali
	Art. 22, e. 1, lett c), D.Lgs. n. 33/2013
	Enti di diritto privato controllati (da pubblicate in tabelle)
	Elesico degli enti di diritto privato, comunque denominati, in controllo dell’Amministrazione  con l'indicazione delle funzioni attribuite e delle attività svolte in favore dell' Amministrazione  o delle attività di servizio pubblico affidate
	Annuale (art. 22, c. 1, D.Lgs. n.  33/2013)
	Affari Generali
	30/06

	Enti controllati
	
	
	
	Per ciascuno degli enti:
	
	Affari Generali
	30/06

	Enti  controllati
	
	ArL 22, c. 2, D.Lgs.  n. 33/2013
	
	1) ragione sociale
	Annuale (art. 22, c. 1, D.Lgs. n.
33/2013)
	Affari Generali
	30/06
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	Enti controllati
	
	
	
	2) misura dell’eventuale partecipazione dell’'amministrazione
	Annuale (art 22, c. 1, D.Lgs. n. 
33/2013)
	Affari Generali
	30/06/

	Enti controllati
	
	
	
	3Misuradell’impegno
	Annuale (art. 22, c. 1, D.Lgs. n. 
33/2013)
	Affari Generali
	30/06/

	Enti controllati
	
	
	
	4) onere complessivo a qualsiasi titolo gravante per anno sul bilancio
dell’Amministrazione 
	Annuale (ort 22, c. 1, D.Lgs.  n. 33/2013)
	Affari Generali
	30/06/

	Enti controllati
	
	
	
	5) numero dei rappresentanti detrattimi ni atravi noe negli organi di governo e trattamento economico complessivo a ciascuno di essi spettante
	Annuale (ort 22, c. 1,
D.Lgs. n. 33/2013)
	Affari Generali
	30/06/

	Enti  contrallati
	
	
	
	6) risultati di bilancio degli ultimi tre esercizi finanziari
	Ammali.
(art. 22, c. 1, D.Lgs. n. 33/2013)
	Affari Generali
	30/06/

	Enti controllati
	
	
	
	7) incarichi di amministratore dell'ente e relativo trattamento economico complessivo
	Annuale (art. 22, c. 1, D.Lgs. n. 33/2013)
	Affari Generali
	30/06/

	Enti controllati
	
	Art. 20, c. 3,  D.Lgs. n. 39/2013
	
	7A. Dichiarazione sulla insussistenza di una delle cause di inconferibilità dell'incarico
	Tempestivo (art 20, c. 1,
D.Lgs. n. 39/2013)
	Affari Generali
	30/06/

	Enti controllati
	
	Art. 20, c. 3, D.Lgs. n. 39/2013
	
	7B. Dichiarazione sulla insussistenza di una delle C3U5C di incompatibilità al conferimento dell'incarico
	Annuale (art. 20, e. 2, D.Lgs. n. 39/2013)
	Affari Generali
	30/06/

	Enti controllati
	
	Art. 22, c. 3, D.Lgs. n. 33/2013
	
	Collegamento con i siti istituzionali degli enti di diritto privato controllati nei quali sono pubblicati i dati relativi ai componenti degli organi di indiri vai politico e ai soggetti titolari di incarichi dirigenziali, di collaborazione o consulenza
	Annuale (art 22, c. 1, D.Lgs. n. 
33/2013)
	Affari Generali
	30/06


	Denominazione sotto​sezione livello 1 (Macrofamiglie)
	Denominazione sotto-sezione 2 livello (Tipologie di dati)
	Riferimento
normativo
	Denominazione del singolo obbligo
	Contenuti dell'obbligo
	Aggiornamento
	Settor
	Scadenze 

	Enti controllati
	Rappresentazione grafica
	Art 22. c. 1. lett d), D.Lgs. 33/2013
	Rappresentazione grafica
	Una o più rappresentazioni grafiche che evidenziano i rapporti tra l' amministrazione e gli enti pubblici vigilati, le società partecipate, gli enti di diritto privato controllati
	Annuale (art 22, c. 1, D.Lgs. n. 33/2013)
	Affari Generali
	30/06

	Attività e procedimenti
	Dati aggregati attività amministrativa
	Art. 24, c. 1, D.Lgs.  n. 33/2013
	Dati aggregati attività amministrativa
	Dati relativi alla attività amministrativa, in forma aggregata, per settori di procedimenti
	Annuale
	Controllo intono strategico direzionale
	

	Attività e procedimenti
	Tipologie di procedimento
	
	Tipologie di procedimento (da pubblicare in tabelle)
	Per ciascuna tipologia di procedimento:
	
	
	

	Attività e procedimenti
	
	Art 35, c. 1, lett a), D.Lgs. n. 33/2013
	
	1) breve descrizione del procedimento con indicazione di tutti i riferimenti normativi utili
	Tempestivo (ex art 8, D.Lgs. n. 33/2013)
	Affari Generali 
	

	Attività e procedimenti
	
	Art 35, c. 1, lett b), D.Lgs. n. 33/2013
	
	2) unità organizzative responsabili dell'istruttoria
	Tempestivo (ex art 8, D.Lgs. n. 33/2013)
	Affini Generali 
	

	Attività e procedimenti
	
	Art 35, c. 1, lett c), D.Lgs. n. 33/2013
	
	3) nome del rfttpmmhile del prrvadimpntn, unitamente ai recapiti
telefonici e alla casella di posta elettronica istituzionale
	Tempestivo (ex art 8, D.Lgs. n. 33/2013)
	Affari Generali 
	

	Attività e procedimenti
	
	Art 35, c. 1, lett c), D.Lgs. n. 33/2013
	
	4) ove divesso, l'ufficio competente all'adozione del provvedimento finale, con l’ indicazicne del nome del responsabile dell’ufficio unitamente ai rispettivi recapiti telefonici e alla casella di posta elettronica istituzionale
	Tempestivo (ex art 8, D.Lgs. n. 33/2013)
	Affari Generali )
	


Pagina 15

	Denominazione sotto- sezione livello 1 (Maerofiunlglle)
	Denominazione sotto-sezione 2 livello (Tipologie di dati)
	Riferimento
normativo
	Denominazione del singolo obbligo
	Contenuti dell’'obbligo
	Aggiornamento
	Settore 
	Scadenze

	Attività e procedimenti
	
	Art 35, c. 1, lett e), D.Lgs. n. 33/2013
	
	5) modalità con le quali gli interessati possono ottenere le informazioni relative ai procedimenti in corso che li riguardino
	Tempestivo (ex art 8, D.Lgs.  n. 33/2013)
	Affari Generali
	

	Attività e procedimenti
	
	Art. 35, c. 1, lett. f), D.Lgs. n. 33/2013
	
	6) termine fissato in sede di disciplina normativa del procedimento per la conclusione con l'adozione di un provvedimento espresso e ogni altro termine procedimentale rilevante
	Tempestivo (ex art 8,D.Lgs. n. 33/2013)
	Affari Generali
	

	Attività e procedimenti
	
	Art. 35, c. 1, lett g), D.Lgs. n. 33/2013
	
	7) procedimenti per i quali il provvedimento dell’Amministrazione  può essere sostituito da una dichiarazione dell'interessato
	Tempestivo (ex art 8, D.Lgs. n. 33/2013)
	Affari Generali
	

	Attività e procedimenti
	
	Art 35, c. 1, lett h), D.Lgs. n. 33/2013
	
	8) strumenti di tutela amministrativa e giurisdizionale, riconosciuti dalla legge in favore dell'interessato, nel corso del procedimento nei confronti del provvedimento finale ovvero nei casi di adozione del provvedimento oltre il termine predeterminato per la sua conclusione e i modi per attivarli
	Tempestivo (ex art 8, D.Lgs. n. 33/2013)
	Affari Generali
	30/09

	Attività e procedimenti
	
	Art 35, c. 1, lett D.Lgs. n. 33/2013
	
	9) link di accesso al servizio Online, ove sia già disponibile in rete, o tempi  previsti per la sua attivazione
	Tempestivo (ex art 8, D.Lgs.. n. 33/2013)
	Affari Generali
	

	Attività e procedimenti
	
	Art 35, c. 1, lett 1),D.Lgs. n. 33/2013
	
	10) modalità per l'effettuazione dei pagamenti eventualmente necessari, con i codici IBAN identificativi del conto di pagamento, ovvero di imputazione del versamento in Tesoreria, tramite i quali i soggetti versanti possono effettuare i pagamenti mediante bonifico bancario o postale, ovvero gli identificativi del conto corrente postale sul quale i soggetti versanti possono effettuare i pagamenti mediante bollettino postale, nonché i codici identificativi del pagamento da indicare obbligatoriamente per il versamento
	Tempestivo (ex art 8, D.Lgs., n. 33/2013)
	Affari Generali
	


	Denominazione sotto- sezione livello 1 (Macrofamlglle)
	Denominazione sotto-sezione  2 livello (Tipologie di dati)
	Riferimento
normativo
	Denominazione del singolo obbligo
	Contenuti dell'obbligo
	Aggiornamento
	Settore 
	Scadenze 

	Attività e procedimenti
	
	Art. 35, c. 1, lett m), D.Lgs. n. 33/2013
	
	11) nome del soggetto a cui è attribuito, in caso di inerzia, il potere sostitutivo, nonchè modalità per attivare tale potere, con indirizzi  dei recapiti telefonici e delle caselle di posta elettronica istituzionale
	Tempestivo (ex art 8,  D.Lgs. n. 33/2013)
	Affari Generali 
	

	Attività e procedimenti
	
	Art 35, c. 1, lett n),  D.Lgs. n. 33/2013
	
	12) risultati delle indagini customer satisfaction condotte sulla qualità dei servizi erotti attraverso diversi canali, con il relativo andamento
	Tempestivo (ex ait 8,  D.Lgs. n. 33/2013)
	strategico
direzionale
	30/06/

	Attività e
procedimenti
	
	
	
	Per 1 procedimenti ad istanza di parte:
	
	
	

	Attività e procedimenti
	
	Art 35, c. 1, lett d),  D.Lgs. n. 33/2013
	
	1) atti e documenti da allegare all'istanza e modulistica necessaria, compresi i fac-simile per le autocertificazioni
	Tempestivo (ex art 8,  D.Lgs. n. 33/2013)
	Affari Generali
	

	Attività e procedimenti
	
	Art 35, c. 1, lett d), D.Lgs. n. 33/2013
	
	2) uffici ai quali rivolgersi per informazioni, orari e modalità di accesso con indicazione degli indirizzi, recapiti telefonici e caselle di posta
	Tempestivo (ex art 8,  D.Lgs. n. 33/2013)
	Affari Generali
	

	Attività e procedimenti
	
	
	Singoli procedimenti di autorizzazione  e concessione
(da pubblicare in tabelle)
	Per ciascun procedimento di autorizzazione o concessione;
	
	Affari Generali
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	Denominazione sotto- sezione livello 1 (Macrofamlglle)
	Denominazione sotto-fettone 2 livello (Tipologie di dati)
	Riferimento
normativo
	Denominazione del singolo obbligo
	Contenuti dell’obbllgo
	Aggiornamento
	Settore 2015
	Scadenze 2015

	Attività e procedimenti
	
	Art. 23,  D.Lgs. n. 33/2013
Arti,co. 15el6,1. a. 190/2012
	
	1) contatti
	Tempestivo (ex art 8, D.Lgs. n. 33/2013)
	Affari Generali )
	30/09/

	Attività e procedimenti
	
	Art. 23, D.Lgs.  n. 33/2013
Art 1, cc. 15el6,l. n. 190/2012
	
	2) oggetto
	Tempestivo ex art 8, D.Lgs.
n. 33/2013)
	Affari Generali
	30/09/

	Attività e procedimenti
	
	Art 23, D.Lgs. n. 33/2013
Art l. cc. 15 e 16,1. a 190/2012
	
	3) eventuale spesa prevista
	Tempestivo ex art 8, D.Lgs. n. 33/2013)
	Affari Generali
	30/09/

	Attività e procedimenti
	
	Art 23, D.Lgs. n. 33/2013
Art l. cc. 15 e 16,1. L. n. 190/2012
	
	4) estremi relativi ai principali dneutnanti contenuti nel fascicolo relativo al procedimento con indicazione dell’ufficiol responsabile del procedimento
	Tempestivo (ex art 8, D.Lgs. n. 33/2013)
	Affari Generali
	30/09/

	Attività e procedimenti
	
	Art 2, c. 9-bis, L. 241/1990
	
	Per ciascun procedimento nome del soggetto a cui è attribuito, in caso di inerzia, il potere sostitutiva per la conclusione del procedimento
	Tempestivo
	Affari Generali
	30/09/


	Denominazione sotto- (settore-  livello 1 (Macrofamiglie)
	Denominazione sotto-sezione 2 livello (Tipologie di dati)
	Riferimento
	Denominazione del singolo obbligo
	Contenuti deU'obbligo
	Aggiornamento
	Settore
	Scadenze 2

	
	
	
	
	
	
	
	

	Attività e procedimenti
	
	Art. 1, c. 29, L.n. 190/2012
	
	Indirizzo  di posta elettronica certificata a cui il cittadino possa trasmettere amministrativi che lo riguardano
	Tempestivo
	Affari Generali )
	30/09/

	Attività e procedimenti
	Monitoraggio tempi procedimentali
	Art 24, c. 2,  D.Lgs. n. 33/2013
Artl. c. 28,1.  D.Lgs. n. 190/2012
	
	Risultati del monitoraggio periodico concernente il rispetto dei tempi procedimentali
	Tempestivo 
	Anticorruzione  i
	

	Attività«
procedimenti
	
	Art. 35, c. 3,  D.Lgs. n. 33/2013
	Recapiti dell'ufficio responsabile
	Recapiti telefonici e casella di posta elettronica istituzionale dell'ufficio responsabile per le attività volte a gestire, garantire e verificare la trasmissione dei dati o l’accesso diretto degli stessi da parte delle amministrazioni procedenti all’g^^piigizineie d'ufficio dei dati e gllft svolgimento dei controlli sulle dichiarazioni sostitutive
	Tempestiva (ex art 8, d-lgs. n. 33/2013)
	Affari Generali 
	30/09/

	
	acquisizione d'ufficio 
	
	
	
	
	
	

	Attività e procedimenti
	
	
	Convenzioni quadro
	Convenzioni-quadro volte a disciplinare le modalità di accesso ai dati da parte delle amministrazioni procedenti al’'acquisiizione d’ufficio dei dati e  svolgimento dei controlli sulle dichiarazioni sostitutive
	Tempestivo (ex art. 8, D.Lgs. n. 33/2013)
	AffariGenerali
	30/09/

	Attività e procedimenti
	
	
	Modalità per l'acquisizione d’ufficio dei dati
	Ulteriori modalità per la tempestiva acquisizione d'ufficio dei dati
	Tempestivo (ex art 8, D.Lgs. n. 33/2013)
	Anticorruzione
	30/09/

	Attività«
procedimenti
	
	
	Modalità per lo svolgimento dei controlli
	Ulteriori modalità per lo svolgimento dei controlli sulle «dichiarazioni sostitutive da parte delle amministrazioni procedenti
	Tempestivo (ex art 8, D.Lgs. n. 33/2013)
	Anticorruzione
	30/09/

	Provvedimenti
	Provvedimenti organi indirizzo politico
	Art 23, c. 1, D.Lgs. n. 33/2013
	Provvedimenti organi indirizzo politico (da pubblicare in tabelle)
	Elenco dei provvedimenti, con particolare riferimento ai provvedimenti finali dei procedimenti di: autorizzazione o concessione; scelta del
riferimento alla modalità di selezione prescelta; concorsi e prove selettive per l'assunzione del personale e progressioni di camera; accordi stipulati
dall' amministrazione con soggetti privati o eltre amministrazioni
pubbliche.
	Semestrale (art. 23, c. 1, D.Lgs..n. 33/2013)
	Informatica Affari Generali
	30/09/

	Provvedimenti
	
	Art 23, c. 2, D.Lgs. n. 33/2013
	
	Per ciascuno dei provvedimenti:
	
	
	

	Provvedimenti
	
	
	
	1) contenuto
	Semestrale (art 23, c. 1, D.Lgs. n. 33/2013)
	 Affari
Generali
	30/04/
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	Denominazione sotto- settore livello 1 (Macrofamiglie)
	Denominazione sotto-sezione 2 livello (Tipologie di dati)
	Riferimento
normativo
	Denominazione del singolo obbligo
	Contenuti dell’obbligo
	Aggiornamento
	Settor5
	Scadenze 

	Provvedimenti
	
	
	
	2) oggetto
	Semestrale (art 23, c. 1,
33/2013)
	Informatica Affari Generali
	30/04/

	Provvedimenti
	
	
	
	3) eventuale spesa prevista
	Semestrale (art 23, c. 1,
33/2013)
	Informatica Affari Generali
	30/04/

	Provvedimenti
	
	
	
	4) estremi  relativi ai principali datii contenuti nel fascicolo relativo al procedimento
	Semestrale (art. 23, c. 1, D.Lgs. n. 33/2013)
	Informatica Affari Generali
	30/04/

	Provvedimenti
	Provvedimenti dirigenti amministrativi
	Art 23, c. 1,D.Lgs.n. 33/2013
	Provvedimenti dirigenti amministrativi (da pubblicare in tabelle)
	Elenco dei provvedimenti, con particolare riferimento ai provvedimenti finali dei procedimenti ( concessione; scelta del contraente per l’affidamento dei  lavori, forniture e servizi, anche con riferimento alla modalità di selezione prescelta; concorsi e prove selettive per l'assunzione del personale e progressioni di camera; accordi stipulati  dall’Amministrazione con soggetti privali o con  altra amministrazioni pubbliche.
	Semestrale (art. 23, c. 1,  D.Lgs. n. 33/2013)
	SUAP, Edilizia
Tributi, Ambiente, Patrimonio, Sport e ogni UO (per la correttezza e
completezza dei
contenuti pubblicati), Affini Generali e Informatica (per procedure e attività di raccordo)
	30/09/

	Provvedimenti
	
	Art 23, c. 2, D.Lgs. n. 33/2013
	
	Per ciascuno dei provvedimenti:
	
	SUAP, Edilizia
Tributi, Ambiente, Patrimonio, Sport e ogni UO per la correttezza e completezza dei contenuti pubblicati), Affari  Generali Informatica (per procedure e attività di raccordo)
	30/09/

	Provvedimenti
	
	
	
	1) contenuto
	Semestrale (art. 23, c. 1, D.Lgs. n. 
33/2013)
	SUAP, Edilizia Privata, Commercio, Tributi, Ambiente, Patrimonio, Sport e ogni UO (per la correttezza e completezza dei contenuti pubblicati), Affari Generali e Informatica (per procedure e attività (ti raccordo)
	30/09/


	Denominazione sotto- sezione livello 1 (Macrofomiglle)
	Denominazione Sotto-Kaone 2 livello (Tipologie di dati)
	Riferimento
normativo
	Denominazione del singolo obbligo
	Contenuti dell'obbligo
	Aggiornamento
	Settore 
	Scadenze 

	Provvedimenti
	
	
	
	2) oggetto
	Semestrale (art 23, c. 1,
D.Lgs. n. 
33/2013)
	SU AP, Edilizia
Commercio, Tributi, Ambiente, Patrimonio, Sport e ogni UO (per la correttezza e completezza dei contenuti pubblicati), Affari Generali e Informatica per le  procedure e attività di raccordo)
	30/09/

	Provvedimenti
	
	
	
	3) eventuale spesa prevista
	Semestrale (art. 23, c. 1, D.Lgs. n. 33/2013)
	SUAP, Edilizia Privata,
Tributi, Ambiente, Patrimonio, Sport e ogni UO per la correttezza e  comcontenuti pubblicati), Affari Generali e Informatica (per procedure e attività di raccordo)
	30/09/

	Provvedimenti
	
	
	
	4) estrani relativi ai principali documenti contattiti nel fascicolo relativo al procedimento
	Semestrale (art. 23, c. 1, D.Lgs. n. 
33/2013)
	SUAP, Edilizia Privata, Commercio, Tributi, Ambiente, Patrimonio, Sport e ogni UO (per la correttezza e completezza dei contenuti pubblicati), Affari Generali,  Informatica per le  procedure e attività di raccordo)
	30/09/

	Controlli alle Imprese
	
	Art. 25, c. 1, lett a), D.Lgs. n. 33/2013
	Tipologie di controllo
	Elenco  delle tipologie di controllo a cui sono assoggettate le impresi in ragione della Himnaiiw e del settore di attività, con le indicazioni  per ciascuna di esse dei criteri e delle relative modalità di svolgimento
	Tempestivo (ex art 8, D.Lgs.
n. 33/2013)
	SUAP
	30/06

	Controlli alle…….
	
	Art 25, c. 1, lett b), D.Lgs. n. 33/2013
	Obblighi e adempimenti
	Elenco degli obblighi e degli adempimenti oggetto delle attività di controllo che le imprese sono tenute a rispettare per ottemperare  alle disposizioni normative
	Tempestivo (ex art. 8, D.Lgs. n. 33/2013)
	SUAP
	30/06
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	Denominazione sotto- sezione livello Oa 1 (Macrofomlglle)
	Denominazione sotto-sezione 2 livello (Tipologie dl dad)
	Riferimento
normativo
	Denominazione del singolo obbligo
	Contenuti dell’obbligo
	Aggiornamento
	Settore 5
	Scadenze 

	Bandi di gara e contratti
	
	Art. 37, c. l.D.Lgs.  n. 33/2013
Art. 63,66, D.Lgs. n. 163/2006
	Avviso di pre informazioni
	Avviso di pre informaizone
	Da pubblicare secondo le modalità e le specifiche previste dal D.Lgs. n. 163/2006
	Ogni UO, Gare e Appalti
	30/06

	Bandi di gara e contratti

	
	Art. 37, c. 22, D.Lgs. n. 33/2013
	Delibera a contrarre
	Delibera a contrarre, nell'ipotesi di procedura negoziata senza previa pubblicazione di un bando di gara
	Da pubblicare secondo le modalità e le specifiche previste dal D.Lgs. n. 
163/2006
	Ogni UO, Gare e Appalti
	30/06

	Bandi di gara e
contratti
	
	Art. 37, c. 1, D.Lgs..n. 33/2013
Artt.  66,122, D.Lgs. n.  163/2006
	Avvisi, bandi ed inviti
	Avvisi, bandi e inviti per contratti di lavori sotto soglia comunitaria
	Da pubblicare
Secondo le 
modalità e le
specifiche
previste dal
D.Lgs. n. 163/2006
	Ogni UO, Gare e Appalti
	30/06

	Bandi di gara e
Contratti 
	
	Art. 37, c. l.D.Lgs.  n. 33/2013
Artt.  66,124, D.Lgs. n.  163/2006
	
	Avvisi, bandi e inviti per contratti dì servizi e forniture sottosoglia comunitaria
	Da pubblicare secondo le modalità e le specifiche previste dal D.Lgs. n. 163/2006
	Ogni UO, Gare e Appalti
	30/06

	Bandi di gara e
contratti
	
	Art. 37, c. l.D.Lgs.   n. 33/2013
Art. 66, D.Lgs. n. 
163/2006
	
	Avvisi, bandi e inviti per contratti di lavori soprasoglia comunitaria
	Da pubblicare secondo le modalità e le specifiche previste dal D.Lgs. n. 163/2006
	Ogni UO, Gare e Appalti
	30/06

	Bandi di gara e
contratti
	
	Art 37,c. l. D.Lgs.  n. 33/2013
Art 66, D.Lgs.n. 
163/2006
	
	Avvisi, bandi e inviti per contratti di servizi e forniture soprasoglia
	Da pubblicare
econdo le
modalità e le
specifiche
previste dal
D.Lgs.  n.
163/2006
	Ogni UO, Gare e Appalti
	30/06

	Bandi di gara e contratti
	
	Art 37, c. 1, D.Lgs. n. 33/2013
Artt. 66,206, D.Lgs. n. 163/2006
	
	Bandi e avvisi per appalti di lavori nei settori speciali
	Da pubblicare secondo le modalità e le specifiche previste dal  D.Lgs. n. 163/2006
	Ogni UO, Gare e Appalti
	30/06

	Bandi di gara e
contratti
	
	Art 37, c. 1, D.Lgs. n. 33/2013
Artt. 66,206, D.Lgs. 163/2006
	
	Bandi e avvisi per appalti di servizi e forniture nei settori spedali
	Da pubblicare secondo le modalità e le specifiche previste dal D.Lgs. n. 
163/2006
	Ogni UO, Gare e
Appalti
	30/06


	Denominazione sotto- sezione livello 1 (Macrofamlglle)
	Denominazione sotto-sezione 2 livello (Tipologie di dati)
	Riferimento
normativo
	Denominazione del singolo obbligo
	Contenuti dell'obbligo
	Aggiornamento
	Settore 
	Scadenze 

	Bandi di gara e contratti
	
	Art. 37, c. 1, D.Lgs.  n. 33/2013
Artt.  65,66, D.Lgs. n. 163/2006
	Avvisi sui risultati della procedura di
	Avviso sui risultati della procedura di affidamento
	Da pubblicare secondo le modalità e le specifiche previste dal Alga. n. 163/2006
	Ogni UO, Gare e Appalti
	30/06

	Bandi di gara e contratti
	
	Art 37, c. 1, D.Lgs. n. 33/2013
Artt. 66, 223,  D.Lgs. n. 163/2006
	Avvisi sistema di qualificazione
	Avvisi periodici indicativi e avvisi sull'esistenza di un sistema di qualificazione - settori speciali
	Da pubblicale secandole modalità e le specifiche previste dal
163/2006
	Ogni UO, Gare e Appalti
	30/06

	Bandi di gara e contratti
	
	Art 3, delib. AVCP a 26/2013
	TtiffirmaTinni Filila gitigr.1i. pny*iMtHT
(da pubblicare secondo le "Specifiche tecniche per la pubblicazione dei dati ai sensi dell'alt. 1, comma 32, della Legge a 190/2012", adottate con Comunicato del Presidente dell'ÀVCP del 22 maggio 2013)
	Codice Identificativo Gara (C3G)
	Tempestivo
	Ogni UO, Gare e Appalti
	30/06

	Bandi di gara e contratti
	
	Art.  1, c. 32, L.N.  190/2012
Art.  3, delib. AVCP n. 26/2013
	
	Struttura proponente
	Tempestiva
	Ogni UO, Gare e Appalti
	30/06

	Bandi di gara e contratti
	
	Art. 1 .c. 32, L.N. 
190/2012
Art.  3, delib. AVCP n.  26/2013
	
	Oggetto del bando
	Tempestivo
	Ogni UO, Gare e Appalti
	30/06

	Bandi di gara e contratti
	
	ArL 3, delib. AVCP n. 26/2013
	
	Procedura di scelta del contraente
	Tempestiva
	Ogni UO, Gare e Appalti
	30/06

	Bandi di gara e contratti
	
	Art.  1, c. 32,1. n. 190/2012
ArL 3, delib. AVCP n. 26/2013
	
	Elenco degli operatori invitati a presentare offerte/Numero di offerenti che hanno partecipato al procedimento
	Tempestivo
	Ogni UO, Gare e Appalti
	30/06

	Bandi di gara e contratti
	
	Art. l.c. 32, L.N.  190/2012
Art.  3, delib. AVCP n.  26/2013
	
	Aggiudicatario
	Tempestivo
	Ogni UO, Gare e Appalti
	30/06

	Bandi di gara e contratti
	
	Art. l.c. 32,1.  L.N. n. 190/2012
Art. 3, delib. AVCP n.  26/2013
	
	Importo di aggiudicazione
	Tempestivo
	Ogni UO, Gare e Appalti
	30/06

	Bandi di gara e contratti
	
	Art. l.c. 32,1.  L.R., n. 190/2012
Art.  3, delib. AVCP n.  26/2013
	
	Tempi di completamento dell'opera servizio o fornitura
	Tempestivo
	Ogni UO, Gare e Appalti
	30/06

	Bandi di gara e
contratti
	
	ArLl.c. 32, l.n. 190/2012
ArL 3, delib. AVCP a 26/2013
	
	Importo delle somme liquidate
	Tempestivo
	Ogni UO, Gare e Appalti
	30/06


Pagina 23

	Denominazione sotto- sezione livello 1 (Macrofamlglle)
	Denominazione sotto-segone 2 livello (Tipologie di dati)
	Riferimento
normativo
	Denominazione del singolo obbligo
	Contenuti deD'obbllga
	Aggiornamento
	Settore 
	Scadenze 

	Bandi di gara e contratti
	
	Art. l.c.32,1. L.R.  n. 190/2012
ArT. 3, delib. AVCP n. 26/2013
	
	Tabelle riassuntive rese liberamente scaricabili in un formato digitale standard aperto con informazioni sui contratti relative all'arme precedete (nello specifico: Codice Identificativo Gara (CIG), struttura proponente, oggetto del bando, procedura di scelta del contraente, procedura di scelta del contraente, elenco degli operatori invitati a presentare offerte/numero di offerenti che hanno partecipato al procedimento, aggiudicatario, importo di aggiudicazione, tempi di completamento dell'opera servizio o fornitura, j (riporto Hofip commi, liquidate)
	Annuale (art 1, c. 32,1. L.N.  n. 190/2012)
	Ogni UO, Gare e Appalti, Informatica
	

	Sovvenzioni, contributi, sussidi, vantaggi economici
	Criteri e modalità
	Art.  26, c. 1, D.Lgs. n. 33/2013
	Criteri e modalità
	Atti con i quali sano determinati i criteri e le modalità cui le amministrazioni devono adorerai per la concessione di sovvenzioni, contributi, sussidi ed ausili finanziari e l’attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a penane ed enti pubblici e privati
	Tempestivo (et art 8, D.Lgs. n. 33/2013)
	Ogni UO Affari Generali Informatica-area servizi sociali
	31/12/

	Sovvenzioni, contributi, inaridì, vantaggi economici
	Atti di concessione
	Art.  26, c. 2, D.Lgs. n. 33/2013
	Atti di concessione
(da pubblicare in tabelle 
	Atti di concessione di sovvenzioni, contributi, sussidi ed ausili finanziari Bile impreai. e comunque di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati di importo superiore a mille euro
	Tempestivo (art 26, c. 3, D.Lgs. 33/2013)
	Affari Generali f
	

	Sovvenzioni, contributi, sussidi, vantaggi economici
	
	
	
	Per ciascun atto:
	
	Affari Generali
	

	Sovvenzioni, contributi, sussidi, vantaggi economici
	
	Art 27, c. 1, lett a), digs. n. 33/2013
	
	1) nome dell'impresa o dell'ente e i rispettivi dati fiscali o il nome di altro soggetto beneficiario
	Tempestivo (art. 26, c. 3, D.Lgs. n. 
33/2013)
	Affari Generali
	


	Denominazione sotto-
	Denominazione sotto-sezione 2
	Riferimento
	Denominatone del singolo obbligo
	Contenuti d'obbligo
	Aggiornamento
	Settore 
	Scadenze 

	(Macrofamlglle)
	
	
	
	
	
	
	

	Sovvenzioni, contribuì, sussidi, vantaggi economici
	
	Art 27, c. 1, left, b), D.Lgs. n. 33/2013
	
	2) importo del vantaggio economico corrisposto
	Tempestivo art 26, c. 3,
D.Lgs. n. 33/2013)
	Affari Generali (perii
coordinamene) Informatica (per il gestionale) e ogni UO(perla correttezza e completezza delle
informazioni
	

	Sovvenzioni,
	
	Art. 27, c. 1, left, c),
	
	3) noma o titolo a baae del!attribuzione
	Tempestivo
	Affari Generali
	

	vantaggi economici
	
	
	
	
	33Q013)
	
	

	Sovvenzioni,
	
	Art. 27, c. 1, left, d),
	
	4) ufficio e funzionario o Responsabile di posizione organizzativa responsabile del relativo procedimento
	Tempestivo
	Affari Galanti
	

	vantaggi economici
	
	
	
	
	33^013)
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	

	Sovvenzioni, contributi, sussidi, vantaggi economici
	
	Art 27, c. 1, le*, e), D.Lgs. n. 33/2013
	
	5) modalità seguita per l'individuazione del beneficiario
	Tempestivo (art. 26, c. 3, D.Lgs.. n. 33/2013)
	Affari Generati 
	

	Sovvenzioni,
	
	Art. 27, c. 1, le*, f),
	
	6) link al progetto selezionato
	Tempestivo
	Affari Generali
	

	vantaggi economici
	
	
	
	
	33/2013)
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	Sovvenzioni, vantaggi economici
	
	Art. 27, c. 1, le* f), D.Lgs. n. 33/2013
	
	7) link al curriculum del soggetto incaricato
	Tempestivo (art 26, c. 3, D.Lgs. n. 
33/2013)
	Affari Generali 
	

	Sovvenzioni, contributi, sussidi, vantaggi economici
	
	Art 27, c. 2 D.Lgs. n. 33/2013
	
	Etneo (in fermato tabellare aperto) dei soggetti beneficiari degli atti di concessione di sovvenzioni, contributi, sussidi ed ausili finanziari alle imprese e di attribuzione di vantaggi economici a qualunque genere a persane ed enti pubblici e privati di importo superiore a mille euro
	Annuale (art. 27, c.2, D.Lgs. n. 33/2013)
	Affari Generali 
	

	Sovvenzioni,
	
	Art 1, (LPJt n. 118/2000
	Albo dei beneficiati
	Albo dei soggetti, ivi comprese le persone fisiche, cui sono stati
	Annuale
	Ogni Uo di Informatica, Affari Generali e Bilancio
Programmazione Contabilità)
	31/01/

	vantaggi economici
	
	
	
	sussidi e benefici di natura economica a carico dei rispettivi bilanci
	
	
	

	Bilancio
	Bilancio privativo e consuntivo
	Art 29, c. 1, D.Lgs. n. 33/2013
Artl. c. 15,1. D.Lgs.  n. 190/2012 Art 32, c. 2, L.N. n.  69/2009
Art 5, c. 1, Ap.cjn. 26 aprile 2011
	Bilancio preventivo
	Bilancio di previsione di ciascun anno in forma sintetica, aggregata e semplificata, anche con il ricorso a rappresentazioni grafiche
	Tempestivo (ez art 8, D.Lgs.  n. 33/2013)
	Bilancio
	entro 30 gg dall’ approvazione

	
	
	Art 29, c. 1, D.Lgs. n. 33/2013
Art 1, c. 15,1.  D.Lgs. n, 190/2012 Art 32, c.2, L.N. n.  69/2009
Art 5, c. 1, Ap.cjn. 26 aprile 2011
	Bilancio consuntivo
	Bilancio consuntivo di ciascun anno in forma sintetica,  ricorso a rappresentazioni grafiche
	Tempestivo (ex art 8, D.Lgs. n. 33/2013)
	Bilancio
	entro 30 gg dall'approvazione

	Bilanci8
	Piano degli indicatori e dei risultati attesi di bilancio
	Art 29, c. 2, D.Lgs. n. 33/2013
	Piana degli indicatori c dei risultati attesi di bilancio
	Piano degli indicatori e risultati attesi di bilancio, con l’integrazione delle risultanze osservate in termini di raggiungimento dei risultati attesi e le motivazioni degli eventuali scostamenti e gli aggiornamenti in corrispondenza di ogni nuovo esercizio di bilancio, sia tramite la specificatane di nuovi obiettivi e indicatori, sia attraverso l'aggiornamento dei valori obiettivo e la soppressione di obiettivi già raggiunti oppure oggetto di ripianificazione
	Tempestivo (ex art 8, D.Lgs.  n. 33/2013)
	Bilancio .
Controllo Interno Strategico Direzionale
	

	Beni immobili e gestione patrimonio
	
	Art 30, D.Lgs.  n. 33/2012
	Patrimonio immobiliare
	
	Tempestivo (ex art 8, D.Lgs.  n. 33/2013)
	
	30/04

	
	
	
	
	
	
	
	


	Denominazione sotto- sedone livello 1 (Macrofamlglle)
	Denominazione ootto-oemone 2 livello (Tipologie di dati)
	Riferimento
normativo
	Denominazione del singolo obbligo
	Contenuti dell'obbligo
	Aggiornamento
	Settore 
	Scadenze 5

	Beni immobili e gestione patrimonio
	Canoni di locazione o affitto
	Art. 30,  D.Lgs.  n. 33/2013
	Canoni di locazione o affitto
	Canoni di locazione o di affitto versati o percepiti
	Tempestivo (ex art 8, «Llgs. n. 33/2013)
	Patrimonio + altre OU
	30/04/

	Controlli e rilievi
	
	Art 31,  D.Lgs. n. 33/2013
	Rilievi organi di controllo e revisione
	Rilievi non recepiti, unitamente agli atti cui si riferiscono, degli organi di controllo interno, degli organi di revisione amministrali va e contabile
	Tempestivo (ex art 8,  D.Lgs.  n. 33/2013)
	Bilancio Programmazione Contabilità, Controllo intono strategico direzionale
	

	Controlli e rilievi
«
	
	
	Rilievi Corte dei conti
	Ditti i rilievi ancorché recepiti, unitamente agli atti cui si riferiscono, della Corte dei Conti 
	Tempestivo (ex art 8,  D.Lgs.  n. 33/2013)
	Bilancio
Contabilità, Controllo in tono strategico direzionale
	

	Servizi erogati
	Carta dei servizi e standard di qualità
	Art 32, c. 1, D.Lgs.  .n. 33/2013
	Carta dei servizi e standard di qualità
	Carta dei servizi o documento contenente gli standard di qualità dei servizi pubblici
	Tempestivo (ex art 8, <Llgs. n. 33/2013)
	UO, Controllo Interno Interno Strategico Direzionale
	

	Servizi erogati
	Class action
	Art 1, e. 2, (D.Lgs.  n. 198/2009
	Class action
	Notizia dei ricorso in giudizio proposto dai titolari di intasasi giuridicamente rilevanti ed omogenei nei confronti delle amministrazioni e dei concessionari di servizio pubblico al fine di ripristinare il corretto svolgimento  della funzione o la carretta erogazione di un servìzio
	Tempestivo
	Contenzioso
	30/06

	Servizi erogati
	
	Art 4, c. 2,  D.Lgs.  n. 198/2009
	
	Sentenza di definizione del giudizio
	Tempestivo
	Contenzioso
	30/06

	Servizi erogati
	
	Art 4, c. 6  D.Lgs.   n. 198/2009
	
	Misure adottate in ottemperanza alla sentenza
	Tempestivo
	Contenzioso
	30/06

	Servizi erogati
	Costi contabilizzati
	Art 32, c. 2, letta), D.Lgs.  . n. 33/2013 Art. l.c. 15,1. n. 190/2012
Art 10, c. 5, D.Lgs.  n. 33/2013
	Costi contabilizzati (da pubblicare in tabelle)
	ABROGATO
	Annuale (art. 10, c. 5,  D.Lgs.  n. 33/2013)
	Controllo Interno  Strategico Direzionale
	30/06

	Servizi erogati
	Tempi medi di erogazione dei servizi
	Art 32, c. 2, lett b),  D.Lgs.  n. 33/2013
	Tempi medi di erogazione dei servizi (da pubblicare in tabelle)
	ABROGATO
	Annuale
(art. 10, c. 5, dJgs. n. 33/2013)
	Controllo Interno Strategico Direzionale
	30/09/

	Servizi erogati
	Liste di attesa
	Art41,c. 6, D.Lgs.   n. 33/2013
	Liste di attesa
(da pubblicare in tabelle)
	Tempi di attesa previsti e tempi medi effettivi di attesa per ciascuna tipologia di prestazione erogata
	Tempestivo (ex art 8,  D.Lgs.  n. 33/2013)
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	Settore 2015
	Scadenze 2015

	Pagamenti
	Indicatore di tempestività dei
pagamenti
	Art. 33,  D.Lgs.  . n. 33/2013
	Indicatore di tempestività dei pagamenti
	Indicatore dei tempi medi di pagamento relativi agli acquisti di beni, servizi e forniture (indicatore di tempestività dei pagamenti
	Annuale (art 33, c. 1,  D.Lgs.  
33/2013)
	Bilancio
Programmazione
Contabilità
	31.1. indicatore annuale); entro 30 gg dalla conclusione del trimestre (md. Trimestrale)

	Pagamenti
	IBAN e pagamenti informatici
	Art. 36,  D.Lgs.  n. 33/2013
Art. 5, c. 1,  D.Lgs.  n. 82/2005
	IBAN e pagamenti informatici
	Nelle richieste di pagamento: i codici IBAN identificativi del conto di
postole, nonché i codici Mortificativi del indicare obbligatoriamente per il versamento
	Tempestivo (ex art 8,  D.Lgs.   n. 33/2013)
	Bilancio
Programmazione
Contabilità
	

	Opere pubbliche
	
	Art. 38, c. 1,  D.Lgs.  n. 33/2013
	Documenti di programmazione
	Documenti di programmazione, anche pluriennale, delle opere pubbliche di competenza d^lParnminiafra'Tingn»
	Tempestivo (art. 38, c. 1,  D.Lgs.  n. 33/2013)
	LLPP Personale Bilancio
	

	Opere pubbliche
	
	Art. 38, c. 1  D.Lgs.  n. 33/2013
	linee guida per la valutazione
	linee guida per la valutazione degli investimenti
	Tempestivo (art. 38, c. 1, D.Lgs.  n. 33/2013)
	
	

	Opere pubbliche
	
	Art 38, c. 1 D.Lgs.  n. 33/2013
	Relazioni «itmati
	Relazioni »titillali
	Tempestivo (art. 38, c. 1,  D.Lgs.  n. 33/2013)
	
	

	Opere pubbliche
	
	Art. 38, c. 1,  D.Lgs.  n. 33/2013
	Altri documenti
	i pareri dei valutatoli che si discostino dalle scelte delle ammmistrazioni e gli esiti delle valutarioni et post che si discostino dalle valutazioni ex ante
	Tempestivo (art. 38, c. 1,  D.Lgs.  n. 33/2013)
	
	

	Opere pubbliche
	
	Art 38, c. 1 D.Lgs.  n. 33/2013
	Nuclei di valutazione e verifica degli investimenti pubblici (art. 1, L.N. n.  144/1999)
	Informazioni relative ai Nuclei di valutazione e verifica degli investimenti pubblici, incluse le funzioni e i compiti specifici ad essi attribuiti, le procedure e i criteri di individuazione dei componenti e i loro nomi nativi)
	Tempestivo (art 38, c. 1,  D.Lgs.  n. 
33/2013)
	
	

	Opere pubbliche
	
	Art 38, c. 2,  D.Lgs.  n. 33/2013
	Tempi e costi di realizzazione (da pubblicare in tabelle)
	Informazioni relative ai tempi e agli indicatori di realizzazione delle opere pubbliche completate
	Tempestivo (art. 38, c. 1,  D.Lgs.  n.
33/2013)
	LLPP
	31/03/

	Opere pubbliche
	
	Art 38, c. 2,  D.Lgs.  n. 33/2013,
	
	Informazioni relative ai costi unitari di realizzazione delle opere pubbliche completate
	Tempestiva (art. 38, c. 1,
D.Lgs.  n. 

33/2013)
	LLPP
	31/03/5


	Denominazione sotto- sezione livello 1 (Macrofamlglle)
	Denominazione sotto-sezione 2 livello (Tipologie di dati)
	Riferimento
normativo
	Denominatone del singolo obbligo
	Contenuti dell'obbligo
	Aggiornamento
	Settore 2015
	Scadenze 

	Pianificazione
governo del territorio
	
	Art 39, e. 1, lett a),  D.Lgs.  n. 33/2013
	Pianificazione e governo del territorio (da pubblicare in tabelle)
	Atti di governo del territorio quali, tra gli altri, piani territoriali, piani di coordinamento, piani paesistici, strumenti urbanistici, generali o di attuazione, nonché le loro varianti
	Tempestivo (art 39, c. 1,  D.Lgs.  n. 33/2013)
	Pianificazione territoriale- Progettazione urbanistica qualità
urbana -
Amministrativo Urbanistica PEEP - SUAP-Mobilità e Traffico
	30/04/

	Pianificazione e
governo del territorio
	
	Art 39, c. 1, lett b),  D.Lgs.  n. 33/2013
	
	Per ciascuno degli atti:
	
	Pianificazione
territoriale - Progettazione urbanistica qualità urbana - Amministrativo Urbanistica PEEP - SUAP-Mobilità Traffico
	

	Pianificazione e governo del territorio
	
	
	
	1) schemi di provvedimento prima che siano portati all'approvazione
	Tempestivo (art 39, c. 1,  D.Lgs.  n.
33/2013)
	Pianificazione territoriale- Progettazione urbanistica qualità urbana -
Amministrativi
Urbanistica PEEP - SUAP-Mobilità e Traffico
	

	Pianificazione e governo del territorio
	
	
	
	2) delibere di adozione o approvazione
	Tempestivo (art. 39, c. 1,  D.Lgs.  n. 33/2013)
	pianificazione territoriale- Progettazione urbanistica qualità urbana -
Amministrativ
Urbanistica PEEP - SUAP-Mobilità Traffico
	

	Pianificazione e governo del territorio
	
	
	
	3) relativi allegati tecnici
	Tempestivo (art. 39, c. 1,  D.Lgs.  n.
33/2013)
	Pianificazione territoriale- Progettazione urbanistica qualità
Amministrativo Ubanistica PEEP - SUAP-Mobilità e Traffico
	

	Pianificazione e
governo del territorio
	
	Art 39, c. 2, Alga. n.  D.Lgs.  n.33/2013
	
	Documentazione relativa a ciascun procedimento di presantazione e approvazione delle proposte di trasformazione urbanistica di iniziativa privata o pubblica in variante allo strumento urbanistico generale
	Tempestivo (ex art 8,  D.Lgs.  n. 33/2013)
	Pianificazione territoriale - Progettazione
	30/04/

	
	
	
	
	urbanistica di iniziativa privata o pubblica in attuazione dello strumento urbanistico generale vigente che comportino preanialità edificatorie a fronte dell'impegno dei privati alla realizzazione di opere di urbanizzazione extra oneri o della cessione di aree o volumetrie per finalità di pubblico interesse
	
	urbana -
Amministrativo Urbanistica PEEP- SUAP-Mobilità Traffico
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	Aggiornamento
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	Scadenze 

	Informazioni
ambientali
	
	Art 40, c. 2,  D.Lgs.  n. 33/2013
	Informazioni ambientali
	Informazioni ambientali che le animi nkoazioni detengano ai fini delle proprie attività istituzionali:
	Tempestivo (ex art 8,  D.Lgs.  n. 33/2013)
	Ambiente
	

	Informazioni
ambientali
	
	
	Stato dell'ambiente
	1) Stato degli elementi delTambiaUe, quali l'aria, l'atmosfera, l'acqua, il suolo, il tantalio, i siti naturali, compresi gli igrotopi, le zone costiere e marine, la diversità biologica ed i suoi dementi costitutivi, compresi gli tzgamsmi gnurfogmanto modificati, e, inoltre, le interazioni tra questi elementi
	Tempestivo (ex art 8,  D.Lgs.  n. 33/2013)
	Ambiente
	

	Informazioni
ambientali
	
	
	Fattori inquinanti
	2) Fattori quali le sostanze, l'energia, il rumore, le radiazioni od i rifiuti, anche quelli radioattivi, le emissioni, gli scarichi ed altri rilasci nell'ambiente, che incidono o possono incidere sugli elementi dell’ambiente
	Tempestivo (ex art 8, D.Lgs.   n. 33/2013)
	Ambiente
	

	Informazioni
ambientali
	
	
	Misure incidenti sull'ambiente e relative analisi A impatto
	3) Misure, anche amministrative, quali le politiche, le disposizioni legislative, i piani, i programmi, gli accordi ambientali e ogni altro atto, anche di natura amministrativa, nonché le attività che incidono o possono incidere sugli dementi e sui fattori dell'ambiente ed analisi costi-benefici ed altre analisi ed ipotesi economiche usate nell'ambito delle stesse
	Tempestivo (ex art 8,  D.Lgs.  n. 33/2013)
	Ambiente
	

	Informazioni
ambientali
	
	
	Misure a protezione dell'ambiente e relative
analisi di impatto
	4) Misure o attività finalizzati- a proteggere l’ambiente
	Tempestivo (ex art 8,  D.Lgs.  
n. 33/2013)
	Ambiente
	

	Informazioni
ambientali
	
	
	gelazioni sull'attuazione della legislazione
	5) Relazioni sull'attuazione della legislazione ambientale
	Tempestivo (ex art 8,  D.Lgs.  n. 33/2013)
	Ambiente
	

	Informazioni
ambientali
	
	
	Stato della salute e della sicurezza umana
	6) Stato della salute e della sicurezza  umana, compresa la contaminazione
dalla derrate alimentarli, le condizioni della vita umana, i] paesaggio, i siti C
gli edifici d'interesse culturale, per quanto influenzabili dallo stato degli dementi dell'ambiente, attraverso tali dementi, da qualsiasi fattore
	Tempestivo (ex art 8,  D.Lgs.  n. 33/2013)
	Ambiente
	

	Informazioni
ambientali
	
	
	Relazione sullo stato dell'ambiente del Ministero dell'Ambiente e della tutela del territorio
	Relazione sullo state dell'ambiente redatta dal Ministero dell'Ambiente e della tutela del territorio
	Tempestivo (ex art. 8,  D.Lgs.  n. 33/2013)
	Ambiente
	

	Strutture sanitarie private accreditate
	
	Art41, c. 4,  D.Lgs.  n. 33/2013
	Strutture sanitarie private accreditate (da pubblicare in tabelle)
	Elenco delle strutture sanitarie private accreditate
	Annuale (art. 41, c. 4 D.Lgs.  a 33/2013)
	
	

	Strutture sanitarie private accreditate
	
	
	
	Accordi intercorsi con le strutture private accreditate
	Annuale (art. 41,c.4,  D.Lgs.  a 33/2013)
	
	

	Interventi straordinari e di emergenza
	
	Art 42, c. 1, lett a),     D.Lgs.   n. 33/2013
	Interventi straordinari e di emergenza (da pubblicare in tabelle)
	Provvedimenti adottati concernenti gli interventi straordinari e di emergenza che comportano deroghe alla legislazione vigente, con l'indicazione espressa delle norme di legge eventualmente derogate e di motivi della deroga, nonché con l'indicazione di eventuali atti amministrativi o giurisdizionali intervenuti
	Tempestivo (ex art 8,  D.Lgs.  n. 33/2013)
	Protocollo Informatico Archivio+UO
	30/09


	Denominazione sotto- sezione livello 1 (Macrofamlglle)
	Denominazione sotto-sezione 2 livello (Tipologie di dati)
	Riferimento
normativo
	Denominazione del singolo obbligo
	Contenuti dell'obbligo
	Aggiornamento
	Settore 
	Scadenze 2

	Interventi straordinari e di emergenza
	
	Art 42, c. 1, lett b),  D.Lgs.  n. 33/2013
	
	Termini temporali eventualmente fissati per l'esercizio dei poteri di adozione dei provvedimenti straordinari
	Tempestivo (ex art 8, D.Lgs.   n. 33/2013)
	SETTORE TECNICO
	30/09/

	Interventi straordinari e di emergenza
	
	Art. 42, c. 1, lett c),  D.Lgs.  n. 33/2013
	
	Costo previsto degli interventi e costo effettivo sostenuto

	Tempestivo (ex art 8,  D.Lgs.   n. 33/2013)
	SETTORE TECNICO
	30/09/

	Interventi straordinari e di emergenza
	
	Art 42, c. 1, lett d),  D.Lgs.  n. 33/2013
	
	Particolari forme di partecipazione dagli interessati ai procedimenti di adozione dei provvedimenti straordinari
	Tempestivo (ex art 8,  D.Lgs.   n. 33/2013)
	SETTORE TECNICO
	30/09/

	Altri contenuti

Corruzione
	
	
	Piano triennale di prevenzione della corruzione
	Piano triennale di prevenzione della corruzione
	Annuale
	Anticorruzione
	

	Altri contenuti - Corruzione
	
	Art 43, c. 1,  D.Lgs.  n. 33/2013
	Responsabile della prevenzione della corruzione
	Responsabile di prevenzione  della corruzione
	Tempestivo
	Anticorruzione
	

	Altri contenuti - Corruzione
	
	deHb.Anacn.105/2010e
2/2012
	Responsabile della trasparenza
	Responsabile della trasparenza (laddove diverso dal Responsabile della prevenzione della corruzione)
	Tempestivo
	Affari Generali
	

	Altri contenuti- Corruzione
	
	
	Regolamenti per la prevenzione e la repressione della corruzione e delMegalitì
	Regolamenti per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità (laddove adottati)
	Tempestivo
	Anticorruzione +
URP
	

	Altri contenuti- Corruzione
	
	Artl. c. 14, L. n. 190/2012
	Relazione del responsabile della corruzione
	Relazione del responsabile della prevenzione della corruzione recante i risultati dell’attività svolta (entro il 15 dicembre di ogni anno)
	Annuale (ex art 1, c. 14, L.n. 190/2012)
	Anticorruzione
	15/12/

	Altri contenuti - Corruzione
	
	Art 1, c. 3, L.n. 190/2012
	Atti di adeguamento a provvedimenti Anac
	Atti adottati in ottemperanza a provvedimenti della Anac in maiala di vigQana e controllo nell'anticorruzione
	Tempestivo
	Anticorruzione
	

	Altri contenuti - Corruzione
	
	Art 18, c. 5,  D.Lgs.  n. 39/2013
	Atti di accertamento delle violazioni
	Atti di accertamento delle violazioni delle disposizioni di cui al  D.Lgs.  n. 39/2013
	Tempestivo
	Anticorruzione
	

	Altri contenuti - Acca» civico
	
	Art 5, c. 1,  D.Lgs.  n. 33/2013
	Accesso civico
	Nome del Responsabile della trasparenza cui è presentata la richiesta di accaso civico, nonché mnAatiti per l'esercizio di tale diritto, con indicazione dei recapiti telefonici e delle caselle di posta elettronica istituzionale
	Tempestivo
	AFFARI GENRALI
	

	Altri contenuti- Acca» civico
	
	Art 5, c. 4,  D.Lgs.  n. 33/2013
	
	Nome del titolare del potere sostitutivo, attivabile nei casi di ritardo o mannaia risposta, con indicazione dei recapiti telefonici e delle caselle di posta elettronica istituzionale
	Tempestivo
	Affari Generali
	

	Altri contenuti- Accaébilità e Catalogo di dati, metadati e banche dati
	
	Art 52, c. 1,  D.Lgs.  n. 82/2005
	Regolamenti
	Regolamenti che disciplinano l'esercizio della facoltà di accesso telematico e il rhifflÌTWì dei dati
	Annuale
	Affari Generali - Privacy - Informatica
	30/06
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num.
Int
	Denominazione sotto- sezione livello 1 (Macrofamlglle)
	Denominazione sotto-sezione 2 livello (Tipologie di dati)
	Ambito soggetti O(vedi foglio 2)
	Riferimento
normativo
	Denominazione del singolo obbligo
	Contenuti deD'obbligo
	Aggiornamento
	Attività 2015
	Settore 2015
	Scad
	Note 

	269
	Altri contenuti – Accessibilità  e Catalogo di dati, metodi e banche dati
	
	
	Art 52, c. 1,  D.Lgs.  82/2005
	Catalogo di dati, metodi e banche dati
	Catalogo dei dati, dei metodi e delle relative banche dati in possesso delle
anrmifnBtTaannni
	Annuale
	da
completare/riorganizzare/definire
	Affini Gerenti - Privacy- Informatica
	30/06
	Da integrare con catalogo dati e metodi

	270
	Altri contenuti - Accessibilità e Catalogo di dati, metodi e  banche dati
	
	
	Art 9, c. 7, din.
179/2012
	Obiettivi di accessibilità
(da pubblicare secondo le indicazioni contenute nella circolare dell'Agenzia per l'Italia digitale n. 61/2013)
	Obiettivi di accessibilità dei soggetti disabili agli strumenti infamatici per l'amo carente (entro il 31 marzo di ogni anno)
	Annuale (ex art. 9, c. 7, D.L n. 179/2012)
	da
completare/riorganizzare/definire
	Informatica
	30/06
	Da integrare inserendo gli obiettivi di accessibilità

	271
	Altri contenuti- Accessibilità  e Catalogo di dati, metodi e banche dati
	
	M
	Art. 63, cc. 3-bis e 3- quater,  D.Lgs.  n. 82/2005
	Provvedimenti per uso dei servizi in rete
	Elenco dei provvedimenti adottati per consentire l’utilizzo  di servizi in rete, tmi-hi» 3 wm intermediari abilitati, per la presentazione telematica da parte di cittadini e imprese di denunce, istanze e atti e garanzie fidejiussorie, per l'esecuzione di versamenti fiscali, contributivi, previdenziali, assistenziali e assicurativi, per la richiesta di attestazioni e
	Annuale
	da
Completare/riorganizzare/definire
	Informatica
	31/12/
	

	
	
	
	
	
	
	canali telematici e della posta elettronica (l'obbligo di pubblicatale dovrà essai adempiuto almeno 60 giorni prima della data del 1 gennaio 2014, ossia entro il 1 novembre 2013)
	
	
	
	
	

	
	Banche dati
	
	
	Art. 9 D lgs 33/2013
	
	1. Previsione di link a documenti esistenti (collegamento ipertestuale interno) ed alle banche dati nazionali (collegamento ipertestuale esterno )elencate nell'allegato B del decreto in parola di cui si riportano di seguito alcune fra le più significative per l'attività amministrativa della Provincia (art. 9 e art 9 bis):

· Perla PA, gestita dal Dipartimento della Funzione Pubblica, 

· SICO, gestito dal Ministero dell’Economia e Finanze, 

· l’Archivio contratti del settore pubblico, gestito dall’ARAN

· Patrimonio della PA, gestito dal Ministero dell’Economia e Finanze,

· BDAP, Banca Dati Amministrazioni Pubbliche, gestito dal Ministero dell’Economia e Finanze, 

· BDNCP Banca Dati nazionale dei Contratti Pubblici, gestito dall’ANAC, 

· Servizio Contratti Pubblici, gestita dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti


	
	
	
	30/06/2017
	

	272
	Altri contenuti - Dati ulteriori
	
	B
	Art. 4, c. 3,  D.Lgs.  n. 33/2013
Art 1, c. 9, lett f), L n. 190/2012
	Dati ulteriori
(NB: nel caso di pubblicazione di dati non previsti da nome di legge si deve procedere alla anoiiimi'^azifm« dei dati personali eventualmente presenti, in virtù di quanto disposto dall'art 4, c. 3, del  D.Lgs.  n. 33/2013)
	Dati, in firma Tinnì e documenti ulteriori che le pubbliche amministrazioni  non hanno l'obbligo di pubblicare ai sensi detta normativa vigente e Ar non sono riconducibili alle sottosezioni indicate
	
	da
completare/riorganizzare/definire
	Affari Generali, Economato + UO+ Controllo interno strategico direzionale
	31/12
	Spese gruppi consiliari,
unti e commissioni di nomina sindacale e consiliare id 15215 e 36943, costi auto, concessioni durata superiore a 12 mesi, cv dei nnmiiiati in enti aziende e commissioni, cv incaricati atemi, piarti di
594 ddl'art 2 Lf. 2008^ ^ Controllo interno)

	
	128
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[Il Responsabile della prevenzione della corruzione- dott.ssa Dorotea Grasso]


